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Chi colleziona detinizioni del 
Pnomo raccolga anche questa : 
(€ IERI passione inutile ». L'ha del 
tata un pensatore così noto nel 
mondo da consigliarei di tacerne 
il nome, senza far torto alla sua 
fama, cui il ricordarlo qui nulla 
agciungerehbbe, 

uomo dunque, tutto luomo, 
quello di tutti gli evi, di tutte le 
civiltà, di tutte Je culture, è una 
passione inutile, Più grande Vuo 
mo, più grande la passione, mag: 
viore Vinutilità, Socrate, Ss. Fran 
(UN), Michelangelo, ire funzioni 
dell'inutile, Le generazioni fanno 
rotta VeTSO l'abisso dellinutile, 
Sacritici, dedizioni, eroismi, sono 
intumescenze ridicole che non fal 
liscono lo SCOpO perche impari] SOI) 
le forze che li muovono, ma perche 
operano a vuoto e nel vuoto, Luni. 
ca parola dell'umanità perciò in 
ogni impegno, in ogni lotta, in ogni 
vittoria © questa: invano! 

Non si tratta più quindi d’inter 
pretare le azioni umane e di rap 
portarle ad alcune categorie sacre 
a tutti e veraci come il sole. Ne 
spiriamo alla oiustizia, quando le 
mostruosità dell’ingiustizia ci col. 
pisci no e vano il nostro tormento, 
Se inseguiamo una forma di bellez 
za artistica, se la raggiungiamo 
dopo scoramenti e tensione inson 
pe ed effusione di sangue, abbiamo 
soltanto aggiunto larva a larva, Ne 
viviamo ed operiamo nella speran 
za che un mondo più umano sl ge 
neri dalle virtù dei migliori, non 
siamo in condizione dissimile da 
quella dei mentecatti che sperano 
di catturare il loro persecutore, il 
diabolico ed invisibile loro persecu 
COLG: per PIIRINCETE it OMIUOoNz:1 vita x 
mandare ad effetto i loro disegni di 
redenzione. Tutta l'umanità è vit- 
tima di una mania di persecuzione, 
nata dai suoi ldeali. E i valori 
tulti, cosiltuiscono la droga della 
nostra inguaribile follia. 

(Questa è Vultima immagine del 
Puomo, Questo è Fultimo risultato 
di quella antropologia che, dopo 
aver rifintato come assurda Tidea 
che Vuomo è in questo mondo per 
libera decisione di Dio, si è trava 
eliata a sostiturle concetti provvi 
sori ma tutti cospiranti verso la 
rivendicata solitudine dell'uomo. 

Dalle umanità greco-latine Yuo 
mo aveva accettato il principio di 
un ordine trascendente, chiamato 
ora Destino, ora Primo Motore, 
ora Idea del Bene. 

Il medioevo cercò di porre Uno 
mo in una prospettiva cristlana, 
dove tntto Vorizzonte era religioso. 

Dopo 11 secolo xvir, Dio è ancora 
al centro dell'universo, ma è un 
Dio matematico, L'ordine di questo 
monido è un ordine geometrico, am 
mirevole sì da far ancora piegare 
le ginocchia e rapire i cuori di 
nanzi alle leggi eterne della natu 
ra, ma dove è stata cancellata la 
libera decisione del Sommo Mate 
matico di creare l'uomo, Un geo 
metra infatti, non erea per libera 
lecisione le sue figure, ma le de 
scrive e ne enumera e ne scopre le 
proprietà. Ni può anzi dire con ap 
parente paradosso che la geometria 
crei ji geometra: non libera la pri 
ma. non libero il secondo. Forse ;il 
solo Pascal avvertì la rivoluzione 
ddel pensiero operatasi in quel se 
colo e oppose il Dio dei filosofi € 
degli scienziati a quello di Abra 
mo, di Isacco e di Giacobbe. Il 
primo, il Sommo Matematico, non 
Cl'il libero nel slo Creare. perciò 
lnomo era nel mondo, come un 
teorema è in un libro di matema 
tica. Non è qui il Imogo di seguire 
1| processo attraverso eui l'uomo 
trasse iutte le conseguenze dal ri 
fimo di accettare se stesso come 
creatura di libera creazione divina, 
II punto terminale di questo pro 
CESSO OERÌ TR questo nome tc anco 
scht,  « Colpisce constatare ch'è 
CU di amgoscela che vengono a 
convergere le deserizioni dell'uma 
nesimo contemporaneo: Freud 0 
Kafka, Heiddegsger o Sartre ci dan 
no ki stessa nota: Vuomo ha pan 
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UNA PASSIONE INUTILE 


ra». Paura dinanzi a se stesso: 
questa è in fondo la lezione degli 
ultimi psicologi. Un essere di te 
nebre, ci dice Burgelin, la cui azio 
ne esprime clo che egli non sa, per 
chè quel che sa non e lui, ma un 
Ueberich, un Superse, che turba il 
fondo umano, e resta desiderio as 
soluto dij codimento, nostalgia Né 
creta di qualche felicità larvare. 
Fino a che non ne abbiamo preso 
coscienza, il nostro equilibrio POSTA 
alla merce di questi desiderii sol 
terranel. 

La lucidità consiste nel prendere 
tto del proprio abbandono. A\Y 
volto nel nulla, Vuomo produce i] 
nulla, Ja sua situazione originale, 
quella che sj ddissimula con intte le 
forze, inventando le scienze, le re 
ligcloni, le funzioni sociali, le mo 
rali, Pamore è la verticine, la nau 
SEI. L'uomo ( libero. assoluta 
mente libero: tutto gli è permesso 
dato che assume la responsabilità 
dj tutto, ma è una responsabilità 
vuoti: e libero per nulla. Può dar 
vero la vita essere un'avventura 
erituita, senza giustificazione, inu 
tile? Può giungere a tal punto la 
durezza di cuore da farci svalutare 
l'ansia mortale di una madre che 
cerca di rapire alla morte la sua 
creatura, e la cioia, dopo ©jorni e 
ciorni di lotta, di averla salvata? 

La verità è che la madre sa che 
cos'è la vita, perchè Vha sentita 
cerminare in sè e Vha custodita e 
poi se Fe strappata dalla carne ; il 
tlosofo talvolta si fa disumano e 
comprende solo la sterilità e la di- 
struzione : 1] tilosofo può davvero 
trasferendole dallumiltà che le 
detto all'orgoglio, far sue queste 
parole: «.Je puis soniller tout 
l’univers de ma misere et ne pas 
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lil sentir 011 la rassembler en mol ). 
Ma siffatta empietà suprema non 
Spaventa nessuno, che anzi è CUaAl 
data con ammirazione, e ricercata 
avidamente perchè traspala nel 
stume e nel pensiero, 

L'uomo ha voluto esser solo, € 
poi ha avuto terrore della sua soli 
tudine. Ha rinunciato a quella ere 
dità legatagli dal fatto di esser in 
questo mondo per libera decisione 
divina, € poi si è vergognato della 
sua nudità di verme; ha inventato 
prima Vuomo utopico, poi il supe 
PFUOMO, pol ancora il soffouomo, 
Ma disilluso, stanco di vedersi se- 
dotto ad un tempo e spaventato 
dall'assurdo contessa di essere una 
passione Inutile. 


SIMULACRI E REALTA 


COMENIUS TEOLOGO 


noldidimenti tit INN] l'Iitie re SS/ RAI 


StOrici si VOolse Verso li Leoltoqna di (/0- 
IIAA'IATITS, pier mitrite dell'Ope fil del (Iii 
]e°T}ì, il AU: C'EIIIAIILICHI) 1 PICTLIMIMAIVO 
Ldadierizionioe degli sfiudtosi sui motivi chi 
S/ insero colni che ha LI posto CIUISL TRI 
nente nella peddgosta moderna, Si valse 
ile1l;) xÎ( SS] CIN TA sszone del (001110) 481 S 
per affermare che questi aveva scritto 
ì suoi libri non corti educatore RIA (€41 
ne teologi 

(ict 1 Bayle aveva avuto sentore di 
cio e sera affrettato a costatare che « la 
riforma delle scuole non Ju il princi 
pale scopo di Comenits, dato che eqli 
si ammeanto di profezia di rivoluzioni. 
di rovine dell'Anticristo, di regno dei 
mille e di simili brandelli di un perico 
LlOSO fanatismo 

()ijigi Si proseque nella direzione in 
dicata (111 (140411 STR: fi SI PiKJIIONO (ISS 
qriatre dd CoOmentus titoli di qrande 
logo del protestantesimo, E° una via chi 
non mena da nulla se non al discredito 
della mente di lui che appare dai suoi 
scrilli teologici ardente S?. ma incerta. 
vagante, inetta a lasciarsi qovernare 
dalla ragione. E allora è meglio lascim 
‘gli i titoli che non volle ma ehe VAZINI 
cattipttt sto) 

Comentus sta meglio tra le pagine del- 
li storia della pedagogia che tra quelle 
della teologia, Altrimenti dobbiamo dai 
gone a quella mata linqua del Bayl 


IL CAPITANO AUGUSTO 


(Oeste (aportti scrisse la vita di Mi 


ennio Ie ('A#I}}{ (1:04 f"f3}} questi VETSsi : 


Mecenate era un uom, ch'avea il naso 
Gli occhi e la bocca siccome avem noi. 
Fatti da la natnra e non dal caso, 

Ni dilettava aver dne tambe, e doi 

Piedi da camminar, e aver due mani 

Da farsi da se stesso i fatti suoi 


Fu buon poeta, fu soldato bravo 
KH si legge che Aungusto un di gli disse 
Camitan Mecenate. io vi son schiavo 


Volte vite romanzate sono piu lunghe 
di quella tracciata per gioco dallo spit 
rdoso Caporali. ma certo meno diver- 
fenti. E dopo aver letto pagine e pagine 
CI Si convince che lVeroe aveva naso, 
occhi, bocca, gambe e mani come av 
biamo noi. Ma il gran pregio di Capitan 
Mecenate era di farsi i fatti suoi, Au 
gusto che ì fatti suoì faceva diventare 
fatti del mondo, aveva non una ma iutte 
le ragioni di protestarsi schiavo del suo 
Mecenate. Anche noi, senz'esser Auqu- 


? # 


sti. chtameremamo non soltarto t tp 
no, ma Capo chi ni 


("f#}S4{ nOSIvi 


if} |EZABIIIZID EI ilelli 


RELATIVITA 
Sl) SSA IN UISt) pit CSSÙUO Ih401 \}: dt") 


ni le Quarte Rim‘ 
ITII} poche Siani zi ili iI fl STI Il (7441 


CISSE TI LKT}}}C;}}4 / 


le Cesarini scrivendo a Girolamo Mat- 
lei, (LilCi il) laliil'i {I ARTUNTTRI NNT PR; Ii}ij 


gir lodineda seipitit vert cOSsì qli dice 


Segui, Signor, della Virtù cammini 

ti. non tannoiji la taticosa via 

A lunghi eccelsi erto sentier c’'invia 

A bel sudor stassi lonor vicino 
Invitami a goder tante ricchezze, 

False sirene in questo Efgeo di vita: 

E la lor voce in su l'età fiorita 

Di rado avvien ch’invitto cor disprezze 


Nu ridenevan (ditte sgti moderni i poeti 
che rimuvano ricchezze » con « di- 
sprezze », e vedevano la vita come una 
isola emersa dallo Eg1e0, 0 come VEQe 
«fesso. 

In questo Egeo ili PIT » pero ni): 
brutto. Per non abbandonare il liquido 
elemento come termine di fiqura stili 
stico, i RUmani potrebbero per esempio 
dite: « In questo fevere di VIDI ». | p' 
sami, naturalmente, « In quest'Arno di 
Vita » e i Tortnesi: In questo Po di 
villa ». In fondo poi tutti potranno con- 
SUlEerVATSI Torinesi Fa, diro: Ir questo 
po ili PI » 


IL GOVERNO 


L'uonio dice uno scrittore cinese può 
governare gli aninutli, Vadulto può g0 
vernare dl ragazzo, il civilizzato puo 
(](;VCIMUTVoO il barbaro. perche st tratta 
sempre in questi cast di qenite incapaci 
dl? OUCINATSI da sè. Inversamente chi 
non ha la [OTZA di puvernarsi da sé, 
1a 0i}ì € UN UOMO, Mut un animale. Fo si 
toi mi dite che è un uomo, allora sara 
n vingazio e non un adulto, E se voi 
mi dite che è un adulto, allora non è un 
adulto civllizzato, ma un barbaro, 

ben detto Peccato pero che il savio 
cinese non abbia rovesciato le ipotesi 
Proviamoci noi 

L'animale TERI, l'UOMO. 
(Oriniti cani di lusso governano le loro 
legittime padrone? 

Il ragazzo può governare Vadulto, Chi 
non conosce tiranni in calzoncini corti? 

Il barbaro può qovernare it civiliz- 
cato. Ma scacciamo quest'ipotest, dato 
che essa ci rovina non solo i sonni ma 
anche le veglie, 
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ov TT disagio di Freud 


| - ' 
I} “ Mas I nba Halo I Qi de) huulte) } i Civiuita « Scssuatita “1 cà | T< ul 
(tradotto «di recente in italiano, col imente contlitto. « L'amore si O) 
titolo «il disagio nella civiltà »), è e agli interessi della civilta, e d’al 
delle opere più irritatamente p« tra parte la civiltà minaccia l'amor 
simistiche di Freud. Dalla sua dottr: on restrizioni ostili. La società s1 com 
na anterore s1 poteva ricavarc 1MN} atti Dorta Vers: la x sualità (3171 
| - % 3 % n * LI 
la traccia d’una stella, lo squarcio d’un razza od uno strato lla popolazioni 
| n . * 
chiarore viaggiante sul convoglio della he ne assoggetta un'’alti Patt 
Ca sa 
scontortata umanita ; Ja suarigione del necanile, |] potenza dell'org ZLA 
1» > "4 4 ‘ ‘ P : ‘ 
lamima, IL suo districarsi dal ti 11 zione civica € statale e solidal ‘ 
complesso di Edipo, dal complesso del estrizi la R 1 dlell’età conqu 
lorda primitiva. Il Das Unbehagei statrice e VInehilterra vittoriana ci 
composto nel 1920, comporta un 1rr191 mostrano imncicantimen OTZa 
dimento pessimistico centrinpet 
“ Mi “ILL DUO el punto 1 vista, SCI] rezza VEeTsi L ‘ I . 

Li ì P@ * ì 11 , ' DI * ‘ I ® 
ve esplicitamente Freud, che la ten nnamento |< I Dell | sua, |] 
denza ISprtessiviat € un primario 1stinto cha di Augusto, e d poeta (€) 
iuton Mies: maftermo che la civiltà vi OIT1Spo! 

LTON | ls pi lu OTT Li ( im 1 Î Î +.-1119 niza 4 * 
a tè» 4 
viltà è uno speci Dre So a 
Z10 lell'E * s) i (|) . VI 
nare incdix solati, pi n Ma.d x 
indi - 1])]) ] poli, 1 / 
vrande unita imamitaà. Questa « r, mut / t 
OT Ta cl l'Erox Tua I I +1 Ceco tà bal na 4 , 4 
* + P : } 11 A a ì * L| % % 
antage1 delle comunita al lay ro, T1O01 I stani Ì 
potrebbero mantenerne la compagini monia, l’armistizio? Ancl [.ucrez 
\ questo programma della civiltà si e con lui gli empiristi « ntrattualisti 
ì è | **% * % Pa 
Opponi l'impulso \UOTESSIVO dell’u. IOOti SI tura. i hnant (111 
Ino, contro tutti e di tutti contro uno 3 nato la torx | 
Quest'impulso aggressivo (A ggr | 
Ì } < #) È pel }1 | CY * im 
n l { | | 4 j 
Il volume, scritto 1 stit 
sce uNa n1a1111 ica DICIAZI ia St 
conda, x piu LTC11 tc] la \ ist 11011 | l 
mondiale. Nella civilt lell' Ci 
iscritta come in un | tespizio soll i} U 
Vallo LI and ilt /.L ( pb LtI Dalftit 
cstratosierici, ipotcosi del Progress: rit 
Nel Cristo Dalzal! ” pol 10, ) 
« TILOTI | Ì Î | idi ». Hi È } ( i Ji È 
* è | 
®, OT OS. \d ] Ì 1A eletno (1€e]] CUICI s : 
è | % ; È ? 19 è 14 è. P, ” 
Spirito che riconquista la DT pria È dd ci Ì A pILAI ì III Z fs f 
; | n è<0%<%* ‘ P) ‘ Rare 3 à ] LI Î Î I - 
bertà ed infinit a. Duldet muthie, M C£ 
ionen! Dul 7,};1 Non estinto, questi brami! 
lionen Duldet fit IlU DESSEeri Well > Jr So ; nta 
e ì , a | * 1 1] I | ; . °* * 
imtonava nel suo du die Freude, Schi st e Seni, 
cr (Softrite con rai enti umani si ct LI _ 
» IIVIL( IC}? | ,}1 } i}; VYA | { »a»°‘ Su : ”K 
é * % 4 % 1 DI €1 Il, ct. 
ICSSO Cieli Iumit, arriccnimento attra Ì ì Ù 
VUISI il lIDCI SCANIDOIO, lo smantel : Ses dt ci 
3° } ‘ + % < 119 ° \ I ì; 
mento delle muraglie doganali, e dell Sura la Me a: 
barbariche autarchie dei popoli arr ro ; 
trati, l'estensione delle libertà un tem Bo SERIES IO ILA. LA iii DEI } 
po riservate al ceti aristocratici a mi sE bi i atrtà ” 
ì | ‘ | è | è | %* 13, I 1), * 1 LI >] i (0) VV 1) /10)111 } } 
lioni di cittadini, l’idea d’una tutela A iz Si : Ratti =D 
. - * nto 4-? 4731 ì | 19 è: ? 
ogma:un mandato: provvidenziale dales eta ite LA 
sc] ta = lat popo | P pi <“1La 1 (14 ] LA d % 
i . TSO + 4 
i Id LI 1110] (11% HI ve] ch AM Ì L* so | . R C 
PO] StOri «I \ 1110) ] olcilato « , SS 7 P 
Secolo NIN no splendori iUro1 ne e] Ma x 
‘ L* } ILLIZZ L 
In saggi anteriori Freud a Lo I 
? i ( ‘ 
nallzzati 1 liss Il I2t t ‘ 
* * ci {}LI 
\ Ita ] LOGIA ita < “= 11) ‘ 1] Da 
DITCS.A COODC*TLAI VE }| ì <ta di’ bet ì 
mil 1< $ 1} A O = ( IST 
= te f 
d’una repress pesant spesso d ; 
: A # x Ma LS CIT x 
IMa COSTTIZIO into! DR ‘ stin a 
a | ‘ I L e. } 
LO i qu “]) IO 11 INS | I ì ! 11] à 4 4 
la diserzione dal lavoro com (Dit Ta 5 ; 
4 P % JU 4 ì } 3) 
. dea = 7.1 14 i} 1) 1 rn Ma, T " è& ì| 
ì nz ‘ x 
Lo COM TeCTESsSs1OolN LISOU ‘ | } 
è | =, LI | P | nm 
torme di regressione antis lle sce 
fs 1 3 4 Fia < » - 
ieli occ Freud Hevrosi d’angi 
- o , 11% n < OO | - 
n 1 Ì ] iTAnNt | - Varl$ } 1 im x ì ? = 
S] "0 ( le I autoamioi ( | MVOTSIOT 1 ‘ $ ‘ = = 

lo ‘ ‘ ‘ e . sla . ll s— | = » = 

sessuale. Ocni ps Da un'inci ‘ . 
a Î = = ° = 
scia ribellione, ut tori d un aiî i 
catco vagabondaggio primitivo, un in- 
. ln + * sa | + }i > +. *71% \ 11 Iuibit , 1 TA ITTILAL a T ss ]Tl IsI 
lantile ritorno al tottmismo. Ma nella A i 
(dottrina SC 11 Li ì (11 Fri ud la colpa pda } i 1< SETA € Pa | HO) 14 ()U tons 3 
: ° ‘ } 2 9 È LI FIT) ZII . * . 
primitiva, l'uccisione del capo-orda o € nà TRAE 
è 0. be * .- * |] 4 * | *e= * { 
del padre stanno sospese sulle origini !4!5!, Chie SI Vorrenbe respingere 
- ‘173; te * 1.4 ** PI * 1. ?. cf . 
delle associazioni umane, un riverbero ISO ne 
"i ” % La n *+ + +‘ * a * ( P Pa 
di quella strage s'insinua qu: rl compo- ‘ent eta > ‘ \ 
. p 7 %* *? * *" è <<%% 2 * 
nent inseparabik della psiche Su: lit n: h La F LL , 
va . i , A i $ TAI Fi} 3 TT î 
cessiva: Aermesses o Baccanali, cult ra SUELIO, 1dILe\ ‘ 
lel] Ve è » ET * © , oa È « { I 3< 1 4 li } I j 
della Venere di Cipro o di Pafo, ritua 
. A e ° > . e . X f* * è Te | * 19 
li di Giava e di Formosa non estingu: og lara } 
o * ‘ deg 9 i \ e 1.2: * 
rebbero nell'uomo l’istinto aggressivo,  1ACHE Oppugnare d un i Dì 
Pi . s 4 si * x ®-* } 11! 2, ni x * 
La libidine di morte che congiunse LIO ASSOLI > ai } | 
- A . ° ATZR ‘ * 4 ft; .* 
heli contro 1] capo-orda i] padre ri Da LÌ 7 LL Lit A ì | i. t 
LI à = #* } c ‘1%, ] PA e . 
pullulerebbe, senza termini, pur cam che, E A ARIA LO: Il secolo 
biando bersaglio. NN dal 1914 in pot, ha, purtroppo 
flitto più sm ntite ad Hegel che a D 


Nell'insieme 1’Soo tenne fede ad una 
valutazione positiva dell’uomo. E con- 


cepi la storia, sul paradigma dell’eman- ® 

cipazione dal bisogno, e dalla servitù 

naturale. La festa dell’emancipazione, Ma fino a qual punto Freud ha s 
gia vagheggiata, cc n rituale vagamen- tito quella più profonda ed intima d 

te massonico da Fil an; cieri, nella sua lettica che muove la natura dell’uom 
Scienza della Legisla 12, è il mito quella dialettica che non si spiego 
ideale dell’Soo. Si tratta di spalancare la meccanica delle cazion psich ] 
boulevards e di aprire scuol , di sfon- così accette al moderno scientismo? 
lare i cancelli delle regge e le segrete Le guerre, le distruzioni, le stragi, 
delle prigioni: l’uomo è un «divine he si vuol fare apparire fatali, ri 
cicbo » alla maniera di Platone, chi spondono ad una pis umana di odio ? 
trascina istinti ed eredità ataviche più Di qui un ultimo interrogativo: 
leggermente dello sportivo che trasci- quanta parte del dis \ 10 innegabile, 
na 1 suoi pattini. Per Freud la storia così vivo nella società contemporanea, 
è un convoglio delittuoso. per cui essa mostra di non ritrovarsi 


Quel convoglio gli pare viaggiare ira quanto una corrente di cultura ben 
come tun treno carcerario dalle tendine definita e l’imprevisto sviluppo della 
perpetuamente abbassate. La civiltà scienza han generato; quanta parte 
gli appare come un’isola vulcanica, «i questo disagio — che potrebbe bi 
scossa da terremoti e tifoni, sempre nissimo esprimere una crisi di adat- 
pronta a sprofondare, così abbandonata famento e di sviluppo della civiltà - 
al dominio ora convergente ed ora in è disagio dello stesso Freud, dell 
conflitto, delle due divinità dell'Amore scienziato Freud ? 


e della morte. Lorenzo Giusso 


GAM MAREMMANO 


\rrigo Bugiani non scriveva ne pub 
licava versi, almeno a quel tempo, è 
forse neppure pol, ini neon «| sembre 
\iebbe strano chiamarlo 11 piu genumo 
poeta che fiorisse dal gruppo del fio 
ventino Frontespizio, Collaboravano a 
puella. rivista ZIOVANI scrittori d nge 


10. tutti cattolt che prendevano sul 


i |! }. pellsitetà) religiose, t* 
son dunbpirava affatto che dal sostrato 


(imtitik}I ga II determinato modo (11 
vedere Once! la Vita e ll Mondo, 


possa e debba niusceri ini poesia di 


me corrispondenti. I. ci fu ub Lia 
in cui piu d'uno s aspetto che 4 Lalcosi 

Rd na nuova civilta letteraria 
meglio un nuovo clima artistico, p' 


sse di ll. La lenta 


tesse prendere Ie Mo | 
impercettibile de denza npuma di Liù 
ss‘ 4 E pestati seinpre dii OTTITHMA 
qual La de piirti pi priamente OSLO 
11h col suo ammodernarsi, 
e ada sì al nuovo CID, eri LIZZANI 
isimbolistico, che aveva DI) ast 

LUTL: è piro Dott riviste Italiadie, IC 
forse d e 0 tre. Non si vuol deprimiere 
r PILL II Li ritica di | esta, che vedi 
\ | Beto ma insomma, con 
iuella tica, d i e TTUOVO: i mpll 
cazi nl IR versi del Betocchi 0 del 
Fallocara st CONI devano. il Frontes], 
“id ANevVaA Comino ‘o rassomighiare 


Troppo (1! più ‘uil tri periodici, pel 


| ila sua Dnicita Per contro, 
\trigo Bugiani non sUDI Hi itamenti; | 
| esemplare sua feeita a Se SICS» \ 

olio dire all'inunia 1tp,_* lelVlarte sua 
era, i quegli ann ci rano fortuna 
delle 14 4 | (det Z0IS, ina prIO 
Vi za. di ls Dile 1? salto Ra 
i Robe! Weiss come 1 primi rl 
\ | pucgtani + DIMEessteirÙu al Fronte 
nel 1951] rano due prose Dre 
SISSI La a di righe in tutto, 
si L) i titolo comune di Due 
CI so Vi diivvero Co 
| puglia! I Lo Imal 
‘ Litl ecli li anava URAS. 
| - reptatri 1}t 11} 
T (TI Pest ii (37) 1}}1l 
I (N 1936, nel Frontesptizt0 
DI > (ili iì Bugiani 
Il equina nza ZZADÀ 

- l i Folloni e persin 
PNL pui poco da ARL 
cojatura dAlralettati lo si Vedi 
i dall «e OM del titoli pur di star 
li) irbars Pezzell 
Ì 4 Te SUDITO dA altra pal 1a, 
essa d noda in Toscana al temp! 
della Voce, la parola frammenti » : 11 
> 1U è amDpIiguo, pUlIcii puo 

ci ire tant na sapida cCOsa 
_ (4) VIII | ippresstonisti ‘ 
SQ] soltì juan ina po. 
LITAZIONE na ci LIZIONI Dì 
Sil ì poeslta di SCAVO LL prosti 


Dal quieto ed appartato 
ill di Follonica potrebbe atteli 


il ; narte |P | ale d paesala, (111 
i ZETTAISIHI raga obusto e sangui 
ono, ma pur sempre compreso ti con 
della cosa sta Ma <salvatico 

ils e si salva », e ll solitario prù 
ore lì Foll i. pur avendo occhi 
(dì DET Osserva! no fresehnissino 


ante e gli animali, specie 


le ]} e eli animaletti, appariva 
Tima to un meditatore, un UoBMnbo 
capa: a pensare, in se, di se, non da 
| I 7 a 1}; ;l { } (T}SH s\evole. (*£)}} 
ilosofo ma da uomo Cul pé 
‘nbria asciuttezza sofferta. E pertanto 
noltis- | SUOI pezzetti lei SUOI 
imment SOno, ill realtà, del pie 
fils ISEE TIOES PI pPpruse C_0)11 aperture cd) 
canto ariose, per esempio, Con finali 


api jssimanmente solenni, con seLrI e 


di ritmi o di pause che non SI pù 
eliminare senza gran danno, 


ehbero 
RR ne nulla sia più lontano di queste 

re nòtule dalla « prosa numerosa 
chi caratterizza il petil poerne er prose 
dal tempo del sonetti SCIpiIOonIS (di 
Cicerone fino agli esempi di Mallarme. 

ACCOSTIAMO i Buglilani proprio SU una 
i (] selle pag nette, onde sapriva la 
sa collaborazione al Frontespizio - 


Peccato Domanda Lecgiamo 
( Domanda I} 1}}1C) DAaAbbo BIRO I che 
appena ventidue mesi, Non 10 
| ricordi, € 


AVEVO 
rammento mal, sebbene lo 
mia madre dice che ho 1 cuor di sasso. 
Cuando jletico con da Imi moglie 3LO 
an( he un mese senza cuardaria. D lei 
sempre, che allunga il praccio all'ab- 
braccio; ma prima ed ora Vho impa- 
fata a memoria, dice: Come sel du 
0! Per: ne (pitti do andai alla guerra 
non lacrimal delle dotine tini cpidaro. 
no dietro: fu scoppiassi almeno, gia 
che non senti niente pei DIesstuidio SJ Ce 
come non m'intiepidisco per 1 poveri 
che ‘mi pare, quasi tutti vilipendono lia 
IDIseria, i} prete Ii}l rimprovera che no 
l'anima preiosa, SIENOTE, poiche 10 pos 
<0 sbagliarmi dimmi Tu, cosa fu un 
CIOFNO nel DOSsSCcOo i IDOVETTII i pianto, 
davantun rospo che mi guardava: > 
Ouesto inatteso volgersi al Signore, nel 
L'ultimo capoverso, ha qualcosa di ln 
timo, di € SCAVALO », che fa pensare a 
consimili movimenti di Baudelaire po- 
tete star certi che Bugitani non scrive 
tenendo Vocchio a libri altrui, e forse 
con Baudelaire non è molto domestico 
nemmeno Ogz.1!: lì movimiento viene dal 
cuore, ed è davvero figlio d'una severa 
perplessità, dell'abito di serutarsi sen 
za indulgenza, e di saper vedere Ja 
torbidezza umana, la mista natura del- 
Juomo, | 

Quanto ai capoversì precedenti, la 
loro insistenza, quasi di ballata popo 
lana, a ripresentare tutti, con lievi va- 
riazioni, lo stesso motivo, ha anch'es- 
sa, prima che una ragione vagamente 
ritmica, una ragione psicologica: il 
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quadro dell'accusa deve essere comple 
to, delle altrui requisitorie lo serittore 
non vuol dimenticarne nessuna perche 
egli stesso ha di sovente la tendenza 
e il gusto di farsi la requisitoria, sol 
tanto dopo riferito per intero latto di 
accusa, può essere lecito dire anche 
quell'unico elemento a discarico, se è 
tale. E qui vediamo intera la comples- 
sa natura dello serittore dalla. prosa 
semplice: da un lato, la sua consape 
volezza (dopo anni d' intensa vita inte- 
FiOre + tutt'altro che ingenua, €@ rende 
inevitabile ch'egli si avveda pure d'es 
sere stato capace di pietà, di inteneri 
mento; dall'altro, egli sapendo quanto 
sia misteriosa e intricata la natura del 
l'nomo, non ignora quanto facilmente 
Pinomo s inganni nel giudicare e, spe 
ce, guustilicare: se stesso. spontanea, 
allora, la domanda a quel Dio mm cul 
egli profondamelte crede; non e irri 
Verenti interrogario su così modesto 
oggetto se di fronte a un rospo; una 
sua lacrima di fronte a un.rospo;, pol 
che per VTuomo e importantissimo ll ca 
pirsi e valutarsi giustamente, senza es 
sersi stoltamente benigno ed anche sen 
za spingersi, da sé, a disperare, Hd pro 
fondo senso della pochezza propria 
divligue in parte corretto, temperato, a 
causa della fede in Dio che rida tutta 
lo sua importanza ad una minima ia 
crima, e tutta la sua importanza all at 
to di autoconoscenza:. Pel rispetto f01 
male, basti por mente all'ultima riga, 
)e) \ iuit ire la iuepndea, gra ue arte 
(dl sugecerire chie questa rude prosa 


possiceid suggerire nell'unico modo 
artistico. che non e di avvolgere il Jet 
tore duna piu iueno sconcertante 
atmosfera » per inezzo di artifici, ma 
di saper scegliere i particolari più si 
cnificativi, € in uno sottintenderne al 
altri con piena dimpidezza e tra 
sparetiza Ma GRRRA VII ORO li planto, dii 
Vant un rospo he mi slardava Da 
sta quel rileva mel mi quia! 
dava », detto come di persona che gual 
dii con deliberatezza., indicanti he o 
inimale non cnardava tte Ie cose ]1 
TOrFno m interesse suddiviso e dispel 
so, ma s'era fissato particolarmente su 
di Bui, basta a darci I impresstoni 
ch'egli scopri qualcosa di comune con 
| nomo nella Dovera € DI ita Destia 
ina capacità d attenzione, forse quasi 
ii cerime d'un pensiero e sì comprende, 


Vedi o (Tia SPOCCIC di 
anima prigioniera in quel vile e mi 


mento al suo punto iniziale, quando la 

‘ ‘ o | | ere” 
lacrima si stacca non «dal! ocehnto ma 
dal petto, così dolcemente amara, 


per | ii dil sinuitola festa IERI (21/04) 


inutile? Uomo inutile il B. s'e creduto 
e definito dopo uno sbocco di sangue, 
colpito da tibercolosi e costretto a vita 
tiguardata: esperienza che di poi, con 
la recuperata salute, egli avrebbe quasi 
posta in oblio (almeno, in quanto serit 


ore. ma che intanto gli suggeri rile 
vanti motivi. IHl suo primo moto, ve- 
dendosi la camicia arrossata dalla 
Gippiotilsi, IU Peccato. «di pensare alla 


iiuiporporata clamide di Gesu, pensare 
fi Gesù, cominciare a esclamare dentro 
di se: Guarda, che ll Signore mha 
prestato il su vestito pin bello! »; ma 


id secondo, dinanzi allo sgomento € 


all'angoscia della madre, fu di rassi 
curare, chiamare ll medico e riguar- 
darsi: tacitamente ricancellando quel 
primo esaltato pensiero sulla dignità 
cristiana del Dolore, IH terzo, manco a 
dirlo. data la coscienza sottile che con- 
traddistingue questo scrittore, fu di 
rimproverarsi un trapasso così natli 
rale come fosse un gran peccato, Un 
altro « pezzetto » nasce dall'avarizia di 
baci a cui la malattia Jo induce verso 
la moglie e la bimba: castigo giusto 
glì pare, dell'avarizia.  consimile sua 
giovanile, dovuta allora non a malattta 
bensi a superbia, In altre prose, I Uomo 
inutile, costretto alla vita quieta, si fa 
ino mondo del sno orticello, amando 
piantine e ragiai] ed altri animalluzzi 
come fossero amici cari. E via dicendo, 

Ma beninteso non e necessario, è 
pemineno legittimo, collegare sempre 
i motivi di questo genere con il tema 
della malattia. In parecchi peltis poe- 
ines la malattia non e in alcun modo 
Lominata; è credibile che alcuno sia 
stato scritto prima di essa; ma rit'o- 
vViatno puro sempre il raddolcimento 
dell'animo a contatto con Ja innocente 
pbatura, e per converso, la tendenza a 
ruanordersi e tormentarsi in cospetto dei 
problemi morali, Felicità del nostro 
solitario per la veduta d'una bella gen 
tie. affettuosa rosa: « Bianca e la rosa 
del mio giardino, xcaturisce col cesto 
del su’ fogliame da una corona avvam 
pante di rosolacci di campo, che mossi 
sullo stelo anche dal vento imbelle del 
meriggio, la premono come per un ten 
tativo d'abbraecio. Sopra la convulsa 
onda rossa china i rami la rosa, e sfo 
glia i petali candidi de’ suoi fiori vicini 
a disfarsi, per offerta gentile a quelli 
che di sotto la cercano, [| suor bocecei 
banno il segno dell'amore nel seno: 
escono dal calice marginati duna tinta 
rossastra, che Varia dcpo poco distrug- 
ve... », E raumiliata coscienza di se, 
non appena pensi alla propria natura : 

. Alla bianca rosa assomiglia la mia 
donna, ricca di bellezza posata, I ro 
solacci, agitati, selvaggi, bassi e cupi 
sotto Valtezza del superiore biancore, 
sono l’immagine mia », La fede in Dio, 
attraverso il senso del peccato, spesso 
acuisce cuesta « umiliata coscienza »: 
egli sa battersi il petto come il pubbli 


IDEA 
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cano, egli è lontano dal credersi. un 
cristiano dabbene:  « ...Possedere da 
ventanti a questa parte una fede e co. 
rirla con uno strato massiecio di più 
tervia. Amare Cristo e vituperarlo con 
pervicace peccato, Questa e Înuiseria, 
che nu fa miserabile, E Fattributo mi 
calza a pennello », D'altra parte, la cer. 
tezza di un Dio gli dona anche, ovvia 
mente, consolazioni: tra cui ImMprovvi. 
se. inattese immaginazioni d'una fest. 
va fantasia che a priori non gli si 
sarebbe attribuita, Quando egli veglia, 
nella notte, Ja madre prossima a mon 
re, basta che nella campagna notturna 
trascorra una nota melodiosa, certo di 
qualche unecello, perche abbia un pen 
siero veramente dal di là»: dolce, 
e appacatore, Nella campagna così 
muta strani tocchi di mandola hanno 
empito Varia, senza che li spiegasse 
RIGSS LITE SEL TIRATO), La nua tristezza 
ne e stata addolcita tino a che il fisehto 
d'uno treno ha coperto Vinesplicabile 
= 10}p}t) lo ciurto daver sentito Dente 
Frano certo Angioli cantori a cavare 
accordì pel la serenata di fine vita. 


doerelitte € CIELO LL della Festa 
dell'Onmo i1ittide è ii voltinti 1.1 “fella 
ed. Morcelliani. 15946. meritiumente co 


tonato dal Premi isola dUElba 1947 
Qui è scomparso il tema della malattia, 
eo se non erro, tte conserie tiri Ina, 


giore pacatezza di reazioni: un mino 
re rodersi, una minore appasstonatezza 
e tormentatezza, Il che non impedisce 
AI RIUOVI 79 fils prose n4e s (d'essere pur cit 
piaci di note profonde, toccanti: «...0ra 
iii FITOTTI i mente che pochi L'|OTI 


il 1) Aido mori Forse sti letto era 
ventito dal levante quel vergaro celesti 
che fa il sigillo su la fronte del puri 
Servi di Dio », E copiose sempre, sopra 


tutto, le pagine di contatto con la na- 
tura e di naturalistico solllevo, mit, 
SOAVÌ, spesso mestamente soavi 

Ma la novita de La fell è COSTIUUI 
ta dal distendersi di Viuri rapmmmenti 
DM piecoli racconti, fi tibro ne e men 
omogeneo: si desidererebbe una nera 
separazione, fra due libri, o almeno fra 


dini | di libro pezzetti » è 
racconti Ma qpiesta nuova possibili 
tà del Bugiani le arricchisce, nattral 


mente: e qui Dirt ssimi racconti sono 
belli. anche se potranno apparire, 10 
SE, LIL I Iiisipidi. a chi conceepisca un 
tipo solo di Narrazione: psicologica, 

atrice di caratteri scolpiti, In realtà, 


(puieste CONcIst VOCAZIONI suggerite 
dalla vita paesana iocui fatterelli 
reali egli avra. voluto interpretare 

per virtti di libera fantasia sono SI 
enificantissitae, Il pentimento sehietto, 
mentre la mogli irtorisce, dell'uomo 
che di lei sera samorato, per altri 
erotici capricci (e son tante piccole 111} 
pressioni #1] si fondono ino una. sola 
lim contentezza del bimbo che va ogni 


uuula tomba del 
iuità della fan 


c(omenica al cimiuer: 
Dadre: ln trat qual TIR: 


ti iHin (IR TIOGDI desidera l amore e pont 
tutta da suina capacita di ambizione e 
ili socno nel coltivare i geranil: la ge 


nerosa tempra dei perfetto ombrellaro; 
la sagzia misura «del giovane buttero 
he mette pace tra mire e moglie; 


quadri di vita umile, ma vita intera; 
idilli. ma che contengono una Weltans 


chauting, esprimono la ammirazione e 
la fiducia per Vamore, la mitezza, le 


più pure e meno vistose virtn degli uo 
mini che sembrano uomini comuni 
O). se volete, modesti provi tali 


A!do Capasso 


NL SI NL SEE Na ; j - ‘a 
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7 maggio 1950 


TITUBANZE DEI ROMANI 


per la creazione delle provincie 


Dopo l'incendio Gallico 11 LVOVCMO 
romano, sotto l'impulso di Camillo, 
congegnò un sistema complesso per 
inquadrare le genti italiche, sulle qua. 
li andava estendendo la sua egemonia, 
con un trattamento a « scalini mobi 
li », nel senso che ogni gente vinta 
poteva mivliorare, pegglorare, sceccon- 
do il suo contegno o la condizione fat 
tale da Roma al momento della vitto 
ria, c la cui caratteristica fondamen 
tale etica consisteva nei due scalini 
culminanti: della alleanza alla pari, 
e della concessione della. piena citta 
dinanza romana, Risultato di quel si 
stema, ove fosse stato attuato con per. 
sistenza « lareli AL 4 sarebbe stato 
che presto le 4 nii italiche si sarcb 
bero fuse in vera nazione col vinci 
tori. 

Ma nel due sccolt cli SscUMmtrono, 
tino alla cuerra contro Pirro, 11 Senato 
che si era nnpadronito del potere, ri 
tardò vradatamente appli izione del 


Put 


eradi sommi di quel sistema, conce 
dendo la citta manza in cast sempre 
più rari; € ciò perche essa significava 
ormai il godimento di tanti e così evi. 
dinti privilegi, che 1 già ettadini non 
desideravano condividerli con troppa 
vente nuova. E così il dominio risultò 
sempre più fondato sul metodo delle 
« alleanze non alla pari », ossia del 
protettorato, per tutta Italia, dall’Ap 
pennino Tosco-Emiliano allo Stretto. 

E quando, nel 264, il Senato decise 
di tar PpiassAte le legtoni al di tà 
dello Stretto, per atutare, contro 1 
Cartaginesi «d i Siracusani, 1 merce- 
nari Mamertini che avevano occupato 
Messina, e st erano alleati cor Roma. 
ni, di stirpe affine, parve per qualche 
anno che si volesse estendere alle zo- 
ne considerate extrutaliane 11 sistema 
dell’egemonia a base di alleanze, so 
prattutto a causa del contegno degli 
indigeni dell’isola (di cui 1 Siculi ed 
i Sicani crano linguisticamente fra 
telli dei Latini), 1 quali im blocco pas 
sarono dalla loro parte, fiduerosi di 
essere liberati dar vecchi dominatori, 
UTCCI € punici,. 

Ma quando quegli indigeni, presto 
imbbiosi di aver soltanto cambiato di 
credettero che lo scontro, 
sforiunato per 1 Romani, tra  Paropo 

Terme nel 230) tosse PpiIiOVA della loro 
debolezza militare, ene trassero l’oc- 
casione per ribellarsi, le legioni do 
vettero penosamente domare ad uno 
ad uno 1 loro borghi fortificati, talora 


con eccessiva erudeltà, come nel caso 
i 


i Hunn LIACECOSLIOGZ Ì | Oni bit 11 T<1] 
porto con la potenza dominatrice, ed 
ocni possibilità  chussa st reggesse 


nell’isola colle alleanze; poiché, alla 
tine della euerra, nel 241, rarissimi 
erano i centri ancora alleati, mentre 
tutti eli altri cerano stati ridotti con 
le armi. 

Ma per quattordici anni, fino al 227, 
il Senato titubò sull’assetto definitivo 
da darsi alla parte dell’isola conqui- 
stata, per varie evenienze che soprag 
ciunsero. Di fatto nel 237 1 legionari 
si erano acquartierati anche in una 


di A’ s’s;’è.oesa’a’m’a 


Affreschi in un vicolo di Roma 


altra isola, la Sardegna, in cui 1 Carta 
gwinesi si erano da tempo stanziati; ma 
solo quando il dominio punico Ti 
stato annullato da una ribellione det 
soldati mercenari (certo in buona par. 
te Italici) dei presidi, in cui furono 
massacrati tutti quanti 1 Cartaginesi 
che si trovavano nell'isola (Polibio 1 
79), senza che 1 Romani intervenissero 
a favore dei ribelli (Polib. I 83, 11). 
Solo in sevuito, essendo nati nuovi 
conflitti tra quer mirecenari e gli indi 
veni sardi, e quelli, avendo avuto ta 
peggio ripararono in Italia, rinnovan- 
do la richiesta «1 aiuto (Polib, I DO, DI), 
i Romani decisero di intervenire, pel 
chè Tisola, lasciata a se, nischiava di 
diventare un covo di pirati. Si ripeti 
dunque, ino qualehe modo, Pallcanza 
tra mercenari Romani, come cià 10 
Sicilia: ma questa volta, a priori, era 
escluso che Tisola entrasse nel dominio 
romano in base ad alleanze con le genti 
locali. 

D'altra parte poco appresso, nel 232, 
le distribuzioni. wiritarie a cittadini 
romani che 1l tribuno della plebe, C. 
Flaminio, riuscì a far eseguire nei tel 
ritori confiscati air Galli Senoni ed al 
Piceni, ivceero sì che le zone della 
Padana, a nord dell’Appennino Îosse- 
TO concepite come unificabili col resto 
della Penisola; 11 che fu convalidato 
dalle successive fondazioni delle colo 
nie di Piacenza e di Cremona, e dalla 
alleanza dei Romani coi Veneti. Ma la 
vittoria di Flaminio non fu facile, € 
pagata agli avversari. oligarchici a 
caro prezzo; perchè costoro gli attri 
buirono, assurdamente, la responsabi- 
lità, colle sue distribuzioni, della sp« 
dizione Gallica contro Roma del 223; 
colle a lui, morto combattendo nella 
battaglia del Trasimeno, attribuirono 
in seguito, in piena falsità, Vaccusa di 
una pazza strategia offensiva, contra 
ria alla difensiva temporeggiatrice 
predicata da Fabio VI ISSIMO. 

Ad ogni modo, se le distribuzioni 
di Flaminio salvarono la Padana da 
un trattamento ben diverso, TVopposi 
zione det nobili contro 1 metodi di 
Flaminio stesso dovette contribuire, 
nel ada © tare adottare, IVECc, quel 
trattamento per la Sicilia e la Sarde 
cna, che vennero ridotte a « provin- 
CIC »D, 

Esse allora, come appresso le zo- 
ne iberiche , furono consilerate so 
prattutto dal punto di vista di vcc- 
chi domìni Cartaginesi, che avevano 
cambiato padrone (aumentando la loro 
estensione), e per cui quindi si pot 
vano conservare, all'incirca, 1 sistemi 
di domimio applicati dai Punict; sic- 
chè le « provincie » si plasmarono sul 
le « cparchie » cartaginesi, e divenne. 
to « pracdia populi Romani », col ter- 
ritori in gran parte confiscati, e tutto 
il resto divenuto tributario (tranne la 
persistenza di un Cstguo numero di 
città alleate in Sicilia). Certo anche in 
quelle provincie Roma applicò, im 
qualche modo, un « sistema scalare », 
che prevedeva varie sistemazioni di 
Veste degli ex-vinti; ma porche qu. Ila 
scala fu privata integralmente dello 
scalino superiore, ossia della possibile 
concessione della cittadinanza romana, 
cl della possibile fondazione di colonie 
romane, e anche le alleanze vi furono 
ridotte al minimo, il sistema scalare 
vi rimase limitato al lato peggiore, 
punitivo, e alla semplice funzione di- 
serecatrice. Sorgeva così una egemo 
nin romana extra-italiana, di sfrutta- 
mento imperialistico. 


Ma negli ultimi anni della guerra 
Annibalica, assursero nel Senato co- 
me clementi predominanti P. Scipione 
l’Africano e la sua fazione, i quali 
avversarono decisamente l’applicazio- 
ne del sistema provinciale nelle nuove 
zone in cui si affermarono vittoriosa 
mente gli eserciti romani: Varea Car- 
taginese, la Macedonia, la Siriaca, «d 
il mondo Greco. Scipione, che da g10 
vane aveva trattato gli indigeni del 
l’Iberia con tanta giustizia ed umani- 
tà, da esserne considerato simile a un 
Dio (Livio NXNVII 109), non volle che 
ogni nuova guerra finisse collo smem 
bramento totale del nemico, nè colla 
creazione di altre provincie tributarie ; 
bensì riducendo la potenze egemoniche 
vinte ai loro confini naturali, liberan- 
do le genti già spadroneggiate da esse, 
e facendosi alleate così quelle come 
queste, in un opportuno equilibrio di 
Stati, che tutti erano vincolati dalla 
amicizia tutelatrice di Roma: in Afri- 
ca Cartagine e il regno Numidico; 
nella Balcania la Macedonia e gli Sta 
ti ereci liberi; in Asia la Siria, varie 
città ereche e dinastie indigene del 
l’Anatolia, il regno di Pergamo e la 
repubblica di Rodi; senza che Roma 
s1 riservasse in quelle enormi zone, né 
un chilometro quadrato di territorio 
im dipendenza diretta, nè 11 minimo 
presidio. Questo sistema, che fu at- 
tuato fedelmente fino al 187, in cui 
Scipione fu sopraffatto dai suoi avver- 
sari politici, era giustificato, oltre che 
da motivi etici ed umanitari, € per 
quanto riguarda gli Stati greci fatti 
liberi, dal crande filellenismo dell’A- 
fricano e dei suor amici, anche da mo 
tivi di indole pratica: quali la neces- 
sità di ritornare al sistema scalare 

(Continua a pag. 8) 
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Frutto «di ripetute discussioni tra 
Sandro Botticelli e Leonardo, debbono 
essere alcuni passi celebri del Codice 
Urbinate 1250 della Vaticana che st ri 
feriscono alla suggestione prodotta sul 
la fantasia, dalle macchie dei muri, 
e al modo con cui L'artista puo « ecci 
tare » la propria facolta creativa attra 
Verso una simile esperienza quotidiana, 
che non è solo degli artisti ma di cla 
scuno. In un primo momento, pare che 
Leonardo fosse male impressionato da 
una dichiarazione del Botticelli, troppo 
sbrigativa, in verità: Vautore della 
« Primavera » e della « Nascita di Ve. 
pere » (che, secondo Leonardo, fece 
« tristissiÌmi paesi » aveva detto al 
grande amico che il paesaggio non ave 
va molta importanza nella pittura, tan. 
to è vero che, anche gettando sempli- 
cemente contro uno muro una spugna 
intrisa di vari colori, essa lasciava 
sulla parete una macchia dove sl e ve 
deva un bel paese », 

(i figuriamo, anche attraverso il tono 
reciso delle frasi leonardesche, il di 
sprezzo per un simile atteggiamento che 
affidava al caso una delle parti più no 
bili e profonde della pittura, secondo 
Leonardo: il paesaggio, quel paesaggli 
allo studio del quale Vartista, Invesuga 
tore incontentabile degli effetti atmo 
sferici, della « prospettiva aerea » e del 
la « degradazione » delle masse verso 
Vorizzonte, aveva dedicato tanta parte 
«ielle sue ricerche scientifiche e pitt 
riche, 

Fd essendo, tra tanti brani fasclatic] 
dal Vinci, proprio questo uno del più 
singolari, CONVIENE rileggerio pel trial 
ne alcune conseguenze abbastanza si 
enificative che superano l'importanza 
un commento a Leonardo, Ascoltiamo 
L'artista: « Quello non fia universale 
che non ama equalmente tutte Je così 
che si contengono nella Pittura: come 
se uno no li piace 1 paest, esso suma 
cpuiet.1 pRSEet cos; di Dricve € Selnipiice 
investigazione, come disse 1 nostro 
soticella, (Botticelli. che tale studio 
era vano, perche col solo gettare d una 
spugna pieno di diversi colori ino un 
muro, esso lasclava, in esso muro, una 
macchia dove si vedeva un bel paese. 
Egli è ben vero che in tale macchia sì 
vedono varie invenzioti, dico che 
L Omo vole cercare in quella, cloe teste 
d'omini. diversi animali, battaglie, sco. 
sli. mari, nuvole e boschi e altre simili 
cose, e fa come il sono delle campane, 
nelle quali si po’ intendere quelle dire 
quel ch'a te pare, M'ancora ch esse 
macchie ti dieno d'invenzione, esse 
non tinsegnano finire nessun partico. 
lare; e questo tal pittore fece tristissimi 
paesi », 

Lleoardo, dunque, si rifiuta di crede- 
re che una semplice macchia sul muro 
sostituisca la pittura; pero riconosce 
ch’essa può contenere « varie nven- 
zioni » e subito aggiunge che tali « ìn- 
venzioni » NI percepiscono quando 
uomo « vuole » cercarvele, conclu 
dendo poi col paragone bellissimo del 
suono delle campane, riechegglato al- 
trove. nel codice 2038 della Biblioteca 
Nazionale di Farigi: « E interviene in 
simili muri e misti (cioè marmi venati 
come del sòno di campane che ne loro 
tocchi si trova ogni nome e vocabulo 
che tu immaginera: », 

Sia il paragone col suono ritmato, 
che la convinzione certa d'un elemento 
di « volontà » nell'apprendimento di 
queste invenzioni nelle macchie del 
muri, ci fanno iniendere benissimo 1a 
differenza che passa dal semplice con- 
cetto botticelliano, espresso come ln 
conversazione, da pittore a pittore, è Il 
meditato argomento leonardesco: Leo 
pardo, in fondo, non nega la giustezza 
del fatto segnalato dal collega fioren- 
tiìo, ma lo elabora criticamente con 
grande finezza di veduta. 

E di qui, dunque, che sorge lo sti- 
molo a ripensare le parole di Leonardo 
attraverso un'esperienza sempre Viva 
ed attuale, tanto che, com'è noto, di 
quando in quando sì grida al « mira. 
colo » per una « apparizione » IMproy 
visa. dello stesso carattere 0, se vel 
andate in montagna, ad ogni passo VI 
sj mostrano rocce e vette che prendono 
il nome da « Dante » o dalle Aquila » 
o dalla « Sfinge » proprio per Finnna- 
sine che di questi soggetti rievocano 
IN passato, tali somiglianze ebbero pel 
sino contatto col mito: e la fervida fan. 
tasia dei popoli mediterranei ha legato 
a queste apparenze favolose storie di 
ciganti 0 di mostri. 

Cosa avviene, dunque, nella fantasia 
dell'uomo in presenza di tali « sugge- 
rimenti » 0, piuttosto, perche avven 
cono tali suggestioni, così forti ed in- 
cisive da rimanere esemplari per se 
coli 0 da sfociare nel mistero e nel 
miracol:? 

Leonardo, insinuando che ner marmi 
venati (tra i quali uno prende addinit 
tura il nome di « paesina » per l'aspetto 
paesistico che offrono le sue macchie 
e nelle infiorescenze di muffa o mac 
chie dei muri, Vuomo vede cio che 

vuole » cercare di vedere, ci avvia 
alla suggestiva chiarificazione del fe 
nomeno; perchè, infatti, bisogna con 
siderare la nostra fantasia tutt'altro 
che « passiva »: ma anzi « attiva » ed 
in continuo fervore, per il quale le 

apparenze » sono dei suggerimenti 
sti quali essa muove all'integrazione 
delle forme accennate per placarsi in 
una visione che rechi Vimpronta di cio 
che fermenta in noi, ancora inespresso, 
ma gia attivamente proteso verso la 
plastica figurazione, Ma a questo fatto 
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LE MACCHIE DBI MURI i 


innegabile SI Aggiunge una «determi 


nante di sincera efficacia, data dalla 
pecessità di dare agli aspetti confusi, 
caotici e vaghi della realta, sempre una 
forma riconoscibile attraverso la no 
stra esperienza umana, per la quale 
anche Fassturdo e ll mostruoso deve ri 
dursi alla concretezza dun fatto figu 
rativo. 

SI vede bene da cio quanta analogia 
presenti un simile atteggiamento della 
fantasia con il produrre artistico, pei 
lt quale VYinsofferenza del foglio bianco 
o della parete nuda, gia di per se stessa 
è bastante ad eccitare la produzione 
dell'opera d'arte, 

E come se in noi fosse, in continuo 
fermento, un ricchissimo mondo di im 
Imagini ltideterminate; ma protese verso 
la determinazione ed ecco, all'improy 
Viso, la macchia dun muro riesce a 

fissare » in forme riconoscibili ciò che 
Vagii via senizii posa nel nostro animo: 
l'immagine esterna, così, proprio come 
giustamente ha inteso Leonardo, as 
sume il ruolo di suggerimento e di sti 
molo, potendosi poi, secondo Vafferma.- 
zione leonardesca « finire » e comple 
tare tali macchie, giacche esse; « non 
tinsegnano finire nessuno particulare », 

O allora riandiamo con la memoria 
alle molte opere incontrate nelle gal 
lerie che ci attrassero pio per la loro 
curiosità che per intrinseco valore di 
arte: lastre di alabastro giallo, grigio. 
roseo, con grandi chiazze, e venaturi 
sfruttate da pittori manieristi della fini 
del Cinquecento per Ja raffigurazione 
tumultuosa del Passaggio del Mail 
liosso O, poniamo, per il Diluvio 
[Universale 

i pittore, attratto dalle macchie del 
marmo che avevano (AIA TTI Zia dii mu 
vole e di onde in tempesta, ne ha « pro 
SegUItO il suggerimento, dipingendo 
quia e da figurine di combattenti, navi 
lì procinto d'affondare, uccelli in volo 
disperato; ma tre quarti della supertì 
cie del dipinto è rimasta affidata alla 
suggestione spontanea delle venature 
del marmo, la cul composizione e stata, 
pero così dire, « Interpretata » dall'ai 
listit, 

Altrove avviene spesso il contrario: 
ma seinpre in un bizzarro giuoco della 
fantasia; ricordate il cielo di cristallo 
dipinto dal Mantegna dietro la sua 
« Festa dì Venere e Marte »? Alcune di 
quelle nuvole, quasi. marmoree nello 
stile serrato del grande maestro, hanno 
assunto, per volonta dell'artista, profili 
mani come un antica pietra dura, in 
in’onice scolpita: ciò che è perfetta- 
mente nel gusto antiquario di Andrea 
Mantegna appassionato, quant'altri 
mai, dei marmi venati, delle gemme 
antiche, dei « mischi » preziosi e fan- 
lastici. 

I, errore incomincia, secondo N01, 
quando sì considerano seriamente, 
come prodotti voluti dagli artisti © 

apparsi » quasi medianicamente 
quelli che sono casuali accostamenti 
chiaroscurali o cromatici dovuti all'in 
finito aggregarsi di forme e colori nella 
natura. 

Ci sono persone, del resto rispetta- 
bilissime, che tentano persino di « ra- 
zionalizzare » simili casuali apparenze, 
indagando nelle pieghe delle vesti delle 
figure michelangiolesche della “istina 
o nei grumi lasciati sbozzati dal Buo 
narroti nelle sue sculture, non so quale 

linguaggio segreto » di esoterico si- 
guificato, animati forse dal ben altri- 
menti notevole particolare dell'autori- 
tratto drammatico dipinto dal Buonar- 
roti nella pelle di S. Bartolomeo del 

GIUAIZIO », 

Ne invece ripensiamo questi fatti con 
chiarezza di propositi, li vediamo tutti 
appartenere a quelle « invenzioni » leo- 
nardesche, sorte dalle celebri macchie 
di muri e considerate, come s'è visto, 
ai fini dell'arte, non più d'un « eccita- 
mento » della fantasia: e il successo 
‘he simili suggestioni ottengono quanto 
più ci spingiamo verso una errata con- 
cezione decadente di arte « irrespon. 
sabile » e misteriosa o verso il perico- 
Ioso campo d'un psicologismo fine a 
SP stesso, dimostra a sufficlenza quanto 
siamo lontani dal vero concetto del. 
l'arte che è. ancora una volta, crea- 
zione 

Valerio Mariani 


NOTIZ 


In occasione del 70° anno di età di: 
Rodolfo Mondolfo i più valenti studiosi 
italiani di filosofia greca hanno raccolto 
in un volume i loro ultimi saggi che se- 
gnano il punto delle moderne ricerche 
sulla cultura greca. 

Vi hanno collaborato : Alessandro Ol: 
vieri, Guido Calogero, Antonio Madda- 
lena, Vittorio Enzo Alfieri, Mario Un- 
lersteiner, Manlio Buccellato, Adolfo Le- 
vi, Vladimiro Arangio-Ruiz, Lwgi Alton- 
si, Maria Timpanaro Cardini, Francesco 
della Corte, Ettore Bignone, Alberto Gril- 
li, Volco Martinazzoli. 

Il volume che ha il titolo Studi di nilo- 
sofia greca è l'ultimo volume della Bi- 
blioteca di Cultura Moderna dell'Editore 
Laterza. 


@ lla Mostra del Libro italiano che 
avrà luogo a San Paulo e poi a Rio de 
Janeiro parteciperanno le seguenti Case 
lîditrici:  Abbruzzini, Academia, Ariel, 
\teneo, Azienda Editoriale Italiana 


Brajo Fuso, il medico pittore, ha stupito non poco la critica per la bellezza del colore e per 
l'originalità delle concezioni. Questa è» Stazione», desolata e densa, esprime molti aspetti 
caratteristici della sua pittura. 
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Ni e ititille) iliseissi iti iprtesti Iilfi?titi 
lente pri SÙ pirtitila rid iledlit sentcilet. into Ire 
le fettife dfisetissHtitia ttiti Si © dIHLTESIL VEDI 
Pocwe chie ponesse, in nianiera deftrettivea, 
cittadini zi cillee ciisetenziaa ile? riferrittattori / 
problemi verdqinente urgenti delle setole 
petisicalli iletlictite [rilepitditttiniti, pentid rai! 
nente, piardetre di problemi culturali, 
pestedi@ TUTI CONOSCONO le etttooritti ie li 
icnze che presentano iii (if'le sf) CULIH filo 
coloro che hanno avuto ta ventura, (} 
uieglio ia sventura, di compiere un com- 
pleto ci; SÙ ili sfiuli nei d'oIrRservalori @ 
fit°/ fut t'} mmtisicali, dii €, pill ili perrodo 
medio di dieci anni viene inpegnata 
l'attivita degli aspiranti ql una profes 
sone musicale. 

sono quelli qli anni migliori per 
Dl formazione di uno individuo, €]: 
pure ben pochi si sono chiesti sinora sé 
ir educazione artistica denba oSSEVt 
preceduta ed econm pa gnali da un ale- 
quata preparazione mentale e culturale 
E non è prot. del resto, tanto difficile 
scoprire e riconoscere lealmente, te con- 
sequenze di una deficienza di tale na- 
fura e così radicale, sono consequenze 
che investono le singole persone du unu 
parte, e dallValtra il patrimonio artisti. 
co della nazione, 

Nelle prime, infatti, si viene a creare 
una frattura di ordine spirituale deri 
cante dalla @sUJenza dì una espressione 
totale, posta in essere da ogni attivita 
artistica, e dalla impossibilità di ade- 
quare a questa espressione tutta intera 
lt personalità. Ne deritano, perciò, una 
intelligenza monocolore e tutti quegli 
squilibri © quelhe orupinalita che dl 
SETISH, CONAI, CHO facile TUT | apparente 
ottimismo, e solito chitmare capricci 
d'artista. E di capricci in realta si trat- 
ta, dovendosi riconoscere in tali mani- 
festazioni un residuo ed un fissarsi della 
mentalità infantile, 


Ben più rAUtI, pero, SUno le conse- 
quenze quando noi portiamo una per- 
sonalità così deformata nel vivo di 
un attivita musicale attraverso è mean- 
dri deì vari indirizzi estetici. Anche qui, 
naturalmente, il male ha le sne radici 
in un insegnamento che persino netto 
aspetto tecnico risente dell'impostazione 
generale, în quanto SI ilupparutosi, deve 
frascurare o trattare superficialmente 
argomenti fondamentali che, però, la 
mentalità degli alunni, e talvolta degli 
stessi docenti, non e preparata ad ac- 
cogliere, Ed è proprio questo aspetto 
tecnico e professionale del problema che 
dimostra ancora più valide le nostre 
ronsiderazioni, 

Prendiamo, al esempio, in esante, per 
opportunita polemica, quello che noi 
considerino uno dei settori priti ne rIAl- 
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(1 Nrnia), Baldini e Castoldi, Bestetti, 
Bompiani, Cappelli, C.E.A., CEDAM 
Cederna, Ceschina, Colombo, Comunità, 
Corticelli, Dall’Oglio, Dante Alighieri, 
Del ‘Turco, De Silva, Domus, Editoriale 
Italiana, Editoriale Laniera, Editrice 
Scientifica, Edizioni Agricole, Electa, 
Flegantissima, Franceschini, Giuffré, 
Goerlich, Hoepli, Idelson, I.R.E.5S., Ist. 
Ed. Italiano, Ist. De Agostini, Ist. Arti 
Gratiche, Jovene, Laterza, Lattes, Le Tre 
Venezie, Libreria Politecnica Tamburini, 
L'Italia che scrive, Le Monnier, Libreria 
Ed. Fiorentina, L.U.P.A., Macchia, Mar- 
zocco, Milione, Mondadori, Morcelliana, 
La Nuova Italia, Paravia, Perrella, Pic- 
coli, Pironti, Prampolini, Priulla, Radio 
Italiana, Rizzoli, Salani, Sansoni, Scuola 
La), Signorelli Angelo, Soc. Ed. Libra- 
ria, Sonzogno, Sorgente, Tavlor, ‘Trevi- 
sini, Ultra, Universo, U.T.E.T., Vallardi 
\ntonio, Vallardi Francesco, Vallecchi, 
Vita e Pensiero, Zanichelli. 


spieci pier det Valor tnrtisicale; L'insegnante 
fe), Cine, ddella composizioni 

nenzia enirari nella struitiiviaa ©@ id 
Ieorigainizzenzionie iddelle viarie materie di 
itisetpgricaisteriteo, ci Vitnoitittinit) per Ora dd 
(A}1}ISIILII} CCILIIA® 4 QICISTTPI df00450V (100% SUN) 
costrelli a vivere, (]UUSI pill siriano tili 
11134} duplice vil INTRA NICOTITRUOIT SPerviernza 
(NF {ISFICH. 

Da uni purte, inifartti, Deng SONTeCI 
lietli coito itivili pre Ssatili til ittili vi zz(iie 
lia propria sensibilita Verso nuovi prin 
CLI esteliti prese nali ctitnie il ddeftrettii 7 
superamento di quelli tradizionali, Dal 
lutltra, invece, la scuola, anrorata è@ 
chiusa in limiti angusti, non si previ 
cupa di fornire loro i necessari ciemen 
/ IELViICI pier dina adeguata CONI 
sone e valutazione di siniili esperienze, 
mentre l'insegnamento tralizionale si 
ferma a limitati e basilari principi, tra 
scurando però di mettere in rilievo le 
importanti conseguenze di questi prin 
cipi stessi nella pratica musicale, 

(iltroviamo così di fronte al paradosso 
di una pratica musicale straordinaria 
merde evoluta che contrasta in maniera 
sfritdente con una didattica logora ed 
inte ]{tl (0, 


Non fa quindi meraviglia che i qio 
vani, di fronte al miraggio di facili 
realizzazioni e di ancor più facili suc- 
cessì, dimostrino il più grande disinti 
resse Verso una servi preparazione ter 
nica di cri la scuola non ha saputo far 
nascere lesigenza. 

Von parliamo pol dei pericoli che si 
devono temere in un futuro non lonta 
no vedendo come al una classe di in 
segnanti preparati se ne vada sostituen- 
dij un'altra che denuncia qravissime 
lacune nel CALITÒ JHt) LOCI € profe SSZ711)11 
le sene hanno gia i primi sintomi nel 
moltiplicarsi di sempre più vane e no 
ose beghe polemiche di carattere este- 
tico, tanto che ormai non sì puo pra r- 
lare, in questi casi, di dignità e ili 
serteta, ma semplicemente di mancanza 
ili pudore, CINI Aqrandi SII) la superfi- 
cialita e la (RZEBREZIONIA, ferneza con le quali S/ 
presume difendere la fesì dell'una ui?) 
dell'altra parte, 

Dietro queste posizioni molti Spesso, 
oltre Lincompetenza, SI TUOI NASceoni 
dere anche a estremi proi MAT Spiri 
forate, ma i giovani, purtroppo, privi di 
esperienza e di 1/}}(1 pie parda zioni che lì 
pUissa illuminare, sono facili vittime 
di questi falsi profeti e vanno ad in 
rossare il nitmero dei musicisti votati 
al naufragio nell'affascinante ma infido 
mare delle CSPEeretist estetiche 

Vesstltt). meglio del critico sereno € 
dello sftuldioso di problemi musicali, 4 
in qrado, oggi, di documentare quoti- 
dianamente questa situazione davvero 
sconfortante per Varie nazionale 

(hi legge queste nostre considerazioni 
PiCITi creda pero che (TETI sordi (1 qua- 
lunpue soffio innovatore, intendiamo 
coqliere L'OCCASIONE Pie? difendere 7 
FMIOPMNO d superate CONICEZIITIII CSPPIOESSIVE 
Desideriamo soltanto denunciare ì peri 
colì dì una superficiale © incompleta 
preparazione dei quovani musicisti; pre- 
parazione oggi inammissibile appunto 
per il moltiplicarsi delle esigenze spiri- 
tuali dell'uomo moderno e, quindi, an- 
cho delle varie ricerche espressive, 

Diciamo quindi che un rinnovamento 
integrale, dal punto di vista didattico e 
pedagogico, delle scuole musicali in 
Italia, deve tendere ad una più completa 
formazione degli artisti in modo che, 
oqni scelta di indirizzo non rappresenti 
per essi una cieca e inconsapevole (li 
ventura ma sia il frutto di una matu- 
rata preparazione razionale «l estetica. 

iffiancarulo la scienza all'estetica | 
rostri giovani si accorgeranno di proce- 
dere su un terreno sicuro € fecondo do- 
ve per giunijere a risultati veramente 
positivi sara facile valersi anche del- 
l'esperienza tradizionale, 


Dante Ullu 


th, GOUNARO 


pillore greco 


Ja pittura del Gounaro, che rap. 
presenta per lo più Korai idilli e pei 
sonaggi mitologici, affascina col suo 
disegno preciso e con la ricchezza cero 
matica. Ci prend tanto alla SprIOVVI 
sta che arresta 1l meccanismo del 
giudizio. E quand’anche questo ri 
prende la sua funzione, cercando 1 
precedenti storici, le ispirazioni da 
altri pittori, indugia a classificare 
quella pittura. In alcuni casi si po 
trebbe parlare di sovrapposizioni di 
immagini. La prima a sfondo croma 
tico. C'è un focolare luminoso, e qual 
che volta più di uno, che va sfumando 
im colori sempre varianti, finchè si 
riduce a ombra caliginosa, dove lesi. 
stenza si inabissa nel vuoto. La se- 
conda immagine potrebbe parere so 
vrapposta alla prima, come una sovra 
struttura che si stacchi dallo sfondo 
E’ il disegno propriamente detto. Il 
focolare luminoso, abbagliante, coin- 
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Un quadro di Gounaro 


Li 


dignità, avversa al drammatizzare. La 
tragedia rimane tragedia, con la sua 
moira e con l’antica rassegnazione 

L'età di Gounaro ci può orientare 
per precisare la sua arte. Ha una ses- 
santina di anni e parecchi di questi 
li ha passati a Parigi. Si è permeato 
dell'esperienza surrealistica e metafi- 
sica. La sua produzione non poteva 
essere rivolta che verso un clima fa 
volosamente lirico che esprimesse un 
mondo irreale, improbabile come 
d’altronde la produzione della sua £ 
nerazione. 

Si potrebbe cercar di sapere, come 
piace al Berenson, se la pittura di 
Gounaro sia illustrativa o decorativa, 
e non solo questo — ma tutti i tenta 
tivi di ingabbiare in ui 
nizione una intera prodi 
ad essere pericolosi, appaiono inutili 
E Gounaro stesso che dà il criterio pe 
giudicare la sua pittura. Mi dice di 
un pittore italiano metafisico: « Egli 
avrebbe potuto e saputo esprimersi 
anche con un altro linguaggio, con la 
lingua o con la musica; non gli era 
indispensabile adottare il linguaggio 
della pittura — e d’altronde perciò 
Spesso non regge ». (sounaro invece 
non sa esprimersi che con la pittura. 
Ingenuamente, senza sentirsi colpevo- 
le, un po’ impacciato, confessa di non 
SAPer parlare. 

Mario Vitti 
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VALERY PRNSATORE: 


Un sitigolare nielodo eritico per 10 
studio d IPopera di un determinaio 
scrittore, che si sta proposto di lstitulre 
nuovi metodi di giudizio, più precisi è 
rigorosi di quelli usuali, e che li abbi 
in effetti forniti, puo consistere nell’ap 
pilcare a tale scr.ttore lo stesso OLIgI 
nale suo metodo, Ma, me procedere 
alla bisogna? Ecco: esaminando gi 
sciiti di mitica letteraria dell'autore iN 
questione, ricavandone pruancipi fon 
damentali, eseguendo alla iuce di essi 

» spoglio nmietodico dell'insieme dell'o 
pera, è pro irande inline di stabilire 1 
nessi tra Je varie parti di questi, 

E proprio il criterio che ha seguito 
Maurice Bemo] nel costruire ji monu- 
mentale suo saggio su Quul Valery, € 
al quale farà prossimamente seguito un 
altro studio, su; Inetodo critico adottati 
allo stesso | Lil l. he cCosu ha uro 


vato. al terinine delle sue iniziali ) 
erche. |] Bemol? Ha trovato che ]1l 
Il principal com'egli si espri 
me, d ta Iopera del Valery è lden- 
(puietio he funziona neila parte 
unente crittca di essa; e 11 motore 
rincipale è la psicologia, vale a dire 
‘autocoscienza che, valida per il giudi- 
z:0 «dell pere allrui, diviene un mezzo 
il i} scenza lì creazione universali 
] mpliess obiemi studiati di 
Valerv n rso <ielle sue Indag:nìi su 
lori, rappresenta complesso 

del probiemi in se stessi, e In lul Stesso 
4ssunto. d (put Me base e PpUDtLO 
di } enza pri pio psiccdogico del 
to valervano, stissidiato dalla bio 
ora dalla storia, non ripudiate, 
st vedra, dal Poeta almeno in 
sed ritica, il Bemol ha diviso il la 
;} in ire grandi epoche: la formazio 
(le alervsii a sua manifestazione 


stato puro nel periodo wtraventen 

na di silenzio | ritorno all'attività 
ellera dd 

Non essendo possibile, e ce ne ducde, 


data la macroceratia della tesì del Be- 

mol, riassumere neppure schematica- 

omenie wi capitoli, ci ilmiteremo ad 

esporre in rap.:da sintesì la materia ch 

più ci inieressa, seguendo tuttavia l'or- 
Llle nedesimo in cui è Cspostit dal 
AU 


Nella prima parte, dedicata a Valery 
prima deli valervsmo, a Valery lettore 
e alla genesi del valerysmo, il Bem 


affronta la questtone delle varie /@e074% 
mula dal Poeta, ‘ LUN quelle di 
Incuage lella letteratura, delia 110 
SOILi «< lella storia. Nella se olda, |< 
lel Grande Silenzio, dell'autore 
SI li Lei alervysino pui 
Vvenguno chnucical I metodo, che si 
dai Sii id piSi ) da | sulla | (Is TFUZIO11* 
«IU | ( sull'elitca dello Sspilitdo @ 1d 
‘ urina le annesse ie0/1€ del IUOI 
do, de, corpo, dello spir:to, della cOno 
scenza, della personalita, dell'uomo 
} i morale valervana, Nella terza 
parte, che lllustta CIIOlMIO nel Cll 
cuito ». Vaiers iutore e ll valerysm 
iterario, l'esalne del Bemo] si appunti 
parilcolarimelnte Li estetlloca alervana 
on speciale riguardo alle arii plaetiche, 
alle arti iormali, ovverosia aruitettura 
musica, alla danza, alla poes.a 
soi0 1 u:tiimo Capitolo di] questa terza 
parie € nsacrato allo studio del Poeta 
in qualnio tale, e quindi all'opera poe 
Dc Pau! Va IV 1 gomento nie 
SC] ti0 dl U Lart Î| LO ali 
Par.andi inzi, d el n) 
Le res Va tend ‘ IU Ì 
16 I Val pensa 
Remol ha dato nella monogratli 
Zia preponderante e ji IUOZO premi 


nenie, quella appunto che ora iaremo 
nostro sia pur dIimuital 


Nara appena pnecessario premetllere, 
d evitare equivoci e malintesi, che no) 


stami ld ici immiratori del Valery 
poeta e piosatore, deLa sua poesia € 
della sua pirosd i IDIBUION SEIISO, PIL, 
luna e Valtra realizzazioni compiute 
e perfette dì un nestro ideal IENATIO 
che si rifa al poni dell'arte quale fu 
oncrepitaà < reata da un Edgar Foc e 
da uno S epha e Mallarme, 1 maes'ri 
di Pau] Va:éry. Senza poi contare che 
all'ammirazione per il grande Letteraio 
e Poetassi inisce Iindissolubilmente 


quella per 1 Como, che avemmo Ja ven- 
tura e J@Vonore «di conoscer di persona € 
di apprezzare non solo nelle sue doti 
inimitabili di autentico genio mediter- 
rin eo, ma anche quale nico SIDCero 
del nostro Paese. Dobbiamo tuttavia 
schiettamente dichiarare che nei versi 
sub.imi della Jeune Parque, nelle pagi- 
ne classiche delle Variété, nelle migliali 
di Notes diffuse con regale prodigalità 
nei vari cahieis dal Poeta e dal Lette- 
rato dell’Inteiligenza, dell’Intelletto, del 
la Conoscenza, quel che ci ha sempre 
avvinito e stato li magistero della for- 
ma. non ia sostanza de] pensiero, Dì 
conseguenza, abbiamo sempre ritenuto 
la mir.ade di massime, dj osservazioni, 
di sentenze disseminate nei molti qua- 
derni redatti nel periodo del Grande 
Silenzio la parte men significativa € 
vitale dell’opera del Maestro, una sor- 
prenciente piroiecenica dai j>1Uu vividi co. 
lori, che presto però si dissolve in fumo 
e in terra non lascia che abbruciac 
chiate canne di razzi. Non si vuol qui 
disconoscere che molte vedute del Va- 
léry siano centrate e a fuoco, che talu- 
ni suoi giudizi siano esatti, che certe 
sue opinioni colpiscano come certezze 
ed anche come verità, Né si vuol qui 
cadere nel risibile rilievo che Ja dià- 
spora dei pensamenti già di per se 
stessa tolga valore al risultato della 


riflessione valervana, tanto più che dal 
la ricomposizione del pulviscolo operata 
dal Bemol è possibile presentare, se 
L4Onl proprio un sistema, un insieme, 
sia pure, di teorie, un metodo, una 
dottrina, 

Ma qui non sì tratta di valutare la 
formi letteraria nottata da una allivi- 
Lit pelisimie, quanto la sua essenza. Al 
proposito, basta soffermarsi 272 p72Mt?s 
sulle teorie, per valutarne la portata 
Per ciò che riguarda, innanzi tutto, 
il linguaggio, si può sostenere che di 
esso bis gna diffidare giacchè è su di 
#@s-0 che fanno affidamento la menzo. 
una e i tempo, mito dei miti; ch'e 
inetto a rappresetttare il pensiero VI 
venute, perchè il linguaggio e fisso ed 
invariabile; che manca di rigore e di 
precisione; che non ha spesso altra va- 
lidlila se non ecoggeltiva, come espres- 
sione di un lo; che la chiarezza da esso 
raggiungibile è il più delle volte una 
hiarezza fiusal 

\ dimostrare ].Usussistenza di queste 

use e sufficiente il semplice senso 


mune, il quale ci dice INT 1 Vita 
siesca dello sp linguaggio, ne 
sua 14 rita L L 10 I L.£ ì, < 0! sua tl I 


na mobilità e adeguazione perfetta al 
pensiero, ibbediente ala piu dua d 
Sscipiina €@ idoneo a matematica esallez- 
FA D ii linguaggio che secondo lo He | 
ilice soltanto Vuniversale » ed è « luni 
tà dell'Io singolare e dell'Io universa- 
Ì, cristahinamente chiaro come... 1a 
lessandrino e la frase di Paul Valery! 
stravavanie addirittura e pol la solu 
zione da lui proposta al fine di ovviare 
ail tanti elencati inconvementi, e clio 
la creazione di un langage self, cul lo 
sesso Poeta a sua volta sì cimenti evi 
tando, ad esempio, nela stesura delli 
famose note di quaderno all'epoca del 
Grande Ss lenzio, Vimpiego di alcuni 
parole quali 0, simultaneo, idea, forza, 
ATTO LIE seni ptt e. NUTVUO, perche prive di 
i} senso preciso... Inutile aggiungere 
09 © Lie i tentativo, pel buona sorte «delle 
Jettere, falli. 
le, he dite de, nichilismo |etferario 
VAI PV O FUMIRE (Opo ave! studi; 
rapporti intercorrenti fra Autore € 
lettore, dove il primo deve sempre n 
rto modo so0itoporsi allo spirito e ai 
SS del secondo, rischiando così d 
perdere la propria anima » in quanto 
lA pr pazione di sedurre una pel 
sona estranva sostituisce la conside- 
probabili alla nostra 
naria idea dun testimone imme 


d'iaio o d'un <iudice incorruttibile del 
OSÌI cfOrTZO e dove, per Ontro, 
a nel rgis al primo cla gloria € 
mmagine abbellita di luni, poichi 
\uto: un ]etTsonaggTio immagina 
uo da Leitore è Autore, da 
parte stili, € Mdotto egli stesso a delo1 
IR} AI S dì poco (il piu @ per rispondere 
L [al il PIIRAZIONE €@ pei ottenere HnUOVI 


. es-12 Si puo dire che la mancanza 
| indamento di intia questa dialettica 
\utore-Lettore. su cui si basa Ia secon- 
la teoria, è dimostrata, niente pilu nien- 
te meno. «dal ritorno dello stesso Valery 
nel coslddett ircuito letterario, e dai 
medesimo valerysmo letterario 
Difetto grave di spirito speculativo 
palesa inoltre la diatriba contro la flio- 
sofia la quale, secondo il Poeta, avrebbe 
1 torto di voler r:solvere falsi probieml 


(l'ignorar$ quel (111 \ Ltolo d'e- 
Sem pio, 1) II] SOUTLO e cioe verita 
l'origine de] mondo, l'origine della 
ta. Vuniverso, mentre gli altri sareb- 
bero @ cio e opinione queili che 
nascono dalla vita e sono quindi ver. 
ome le sensazioni. Aliro imperdona- 


bile torto della filosofia sarebbe quello 
di abusare del J]Jinguaggio e di tentare 
nutilmenie di spiegare le cose con le 
arole. Ma qui lo stesso Bemoi ci 
Indubbia 
mente, per dare una dimostrazione com- 
pleta della sua teorla sarebbe stato ne- 
cessario che Valery medesimo la verifi- 
isse rifacendo a suo modo la storta 
della filosofia. sudi del genere non gli 
sono congeniali, egli preierisce limitarsi 
\ indicare ‘) principio delle cose... »). 
immaginarsi quel che il Poeia pensa 
e scrive a proposito dei sistemi! Ma è 
da rilevare tuttavia che anche qui affio- 
rano alcuni giusti rilievi circa il tradi 
zionale e ormai superato concetto di 
sistema. (Ma che, a conclusione di que- 
sta terza teoria, possa ammettersi che 
la vera filosofia sia quella di Leonardo, 
i quale non fu un filosofo, e quela d 
Valéry, che non è stato un, pensatore, 
è cosa cui non possiamo convenire). 
Giunti, tinalmente, alla quarta teoria, 
la istorica, troviamo che Ja storia ha 
sempre rappresentato per il Poeta una 
delle sue « bestie nere », e che continua 
è stata Ja sua lotta contro questo « Ido 
lo ». La storia, secondo Valéry, non è 
che opinione, l'opinione appunto degli 
storici, e come tale affetta dalla piu 
soggettivistica relatività, Essa non se 
sue alcun metodo nella scelta dei fatti 
e non e percio una scienza esatta, ma 
un'arte, Solo JVYautocoscienza puo elimi. 
nare Je sue incertezze e ]ì suoi arbitri. 
Ma il torto maggiore consiste nel fatto 
che Ja storia è incapace dj prevedere, 
in quanto non tien conto della scaua 
dej fenomeni e utilizza nozioni ingan- 
natrici; perciò ]o sforzo tendente ad 
ottenere una immagine dell'avvenire 
con gli elementi provenienti dal passato 
è destinato al fallimento: « noi entriamo 
nell’avvenire a ritroso ». La storia è 
mito, « cosa tutta mentale », invìischiata 
in immagini e credenze personali, favo- 


VIPITIO noeoontto osser nido 


la, e, in conciusione, qualcosa di ana- 
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logo alla profezia, «Il profeta e lo 
storico sì trovano nel medesimo sacco: 
lasciamoceli », Contempliamo, consiglia 
ll Poeta, l'eterno presente, e lasciamo 
perdere il conseguimetto chimerico del 
la pretesa verita storica; deila storia 
serviamoci, tuttal più, come di un ecci 
lanle, 

Al proposito preliminarmente osser. 
viamo che vi sono state, anche ai temi]})i 
nostri, menti filosotiche di primaria 
grandezza che non hanno sentito la sto 
ria, che non hanno avuto interesse alla 
storia, perchè il loro travaglio spirituale 
convergeva verso altri aspetti della real- 
là, Verso altri temi specuuativi, @ È 
nomi di un Cartesio, l’unico filosofo 
stimato dal Valery dopo Leonardo, € 
di un Kant, ci vengono naturalmente 
sotto la penna. Ma nessuno ha mai osa 
to considerare la s'oria, ossia la realta 
stessa del mondo, jl presupposto d'ogni 
speculazione, come una bestia nera 

Anche qui, per altro, L'elenco dele va 
rie contraddizioni in cui Jil Poeta è ca 
duto ci è offerto dal coscienzioso ed 
onkgsto Bemol il quale, riconosciuto che 
la nozione di tempo non è estranea al 
pensiero del Valety e che questi non € 
inadatto al modo di pensare ceronolo 
sìco, constata inn pochi casì d'Infra 
zione alla teoria antistorica per un 
ossequio aida considerazione temporale 
delle cose, Per la confutazione, poi, dei 
oli momenti dell'antistoricità vale- 
vana non abbiamo che a riportarci 
alla teoria storiografica crociana, La 
quale, come tutte le dottrine e tutti 1 
metodi, sarà discutibile e eriticabile ed 
inche eversibile: noi stessi, di fatto, 
dissentiamo da alcune applicazioni che 
il Fiicsofo napoletano ha voluto darne, 
per giustificare alcune vedute di carat- 
ere cissal personale, Ma id essa niuno 
Dolra disconoscere 11 suggello una pro. 
fonda meditazione, di una riflessione 
‘oerente e, soprattutto, una solida base 
speculativa, che al Valery sembra man 
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(Continua a Pao. 8 


Renato Mucci 


COLLO@ 


Dopo l'intervista di Roma rivedo a 
Parigi T. S. Eliot, consacrato oramai 
massimo poctla contemporanco,. Di pil 
mo acchitto coli c cstremamente cor 
tese, ma riservato e direi quasi distan- 
te. Dà l'impressione di un uomo per 1l 
quale parlare di sè e dell’opera pro- 
pria, c una softerenza. Già questo fatto 
dà una netta e simpatica impronta alla 
sua personalità, in stridente contrasto 
con la massima parte dei letterari 
odierni, per i quali, come dice Gide : 
L’unique sujet de conversation possibli 
est l’él UE de soi meme et de Ses pro 
PPVES (EUOTES. Man mano poi che gli si 
parla, egli pare scelarsi, uscire dalla 
nube misteriosa ed aulica che avvolg< 
il suo spirito, ed allora lo sguardo da 
sognante e quasi assente, diventa Îei 
mo ed acuto; il suo discorso s1 ta 
estremamente avvincente ed aderente 
al sovvetto che lo interessa. E si ca- 
pisce come egli sia lo scrittore più 
personale, e appunto per questo, più 
impersonale del nostro tempo quasi 
affogato dai di TI, dalle autobiogratie 
e dai romanzi che, pur creando perso- 
naggi immaginari, tradiscono sempre 
l’anima e la storia più o meno intima 
dell'autore. 

Egli ci ta parte delle esperienze se 
crete e private di tutti gli uomini per 
chè queste a tutti gli uomini servano. 
Nel Burnt Norton infatti, che a detta 
di alcuni critici è il poema nel quale 
egli pare accenni a sé ed a reminiscen 
ZE famigliari, non S1 capisce attatto SC 
Eliot parli di luoghi precisi, di vaghi 
ricordi o di una creazione della sua 
fantasia; « esso è un poema, come egli 
stesso lo definisce, che tratta della vita 
intima di ognuno di noi, e questa vita 
in cui tutto accade e di cui ci rimane 
coscienza, può esser stata vissuta da 
tutti noi in luoghi noti e con persone 
note, 0 può essersi svolta semplice- 
mente in un mondo ignoto, vissuta da 
vente sconosciuta ». Ciò non ha impor- 
tanza, importa invece che 1l poeta aiuti, 
che 11 pocta illumini, che offra la più 
grande intensità di emozioni, fondata 


Paul Valéry visto da sua moglie? 


T maggio 1950 


T. S. ELIOT 


ANA NL 


su ciò che costituisce la verità del suo 
tempo, qualunque essa sia. E tale mis- 
sione Eliot la intende nel suo più alto 
significato, avendo tutte le doti pei 
compicrla. Gli chiedo quali siano le 
difticoltà che più ostacolano ora la sua 


Opera, 
« Il dilemma dello spirito odierno 
dice — è sopratutto un dilemma sto- 


rico; la mancanza di fede, la mancanza 
di gioia nell’umanità. In ogni classe, 
in ogni personalità umana, vicino alla 
bellezza o alla bruttura dell’esistenza, 
csiste la medesima nota e il medesimo 
terrore ». 

Infatti anche nel poema The Waste 
Lande ce specialmente nei Prv Salvages 
1 terrori dell'inconscio, dei SOCI, della 
tomba, vengono avvicinati allo spiriti 
smo e all’occultismo e spiegati come 
manifestazioni tipiche di un mondo sto- 
rico di crisi. Ed Eliot non siugge alla 
coltura di un cosidetto — tempo di eri 
si — che è anche il tempo della sua 
arte. Il distacco di Eliot, la sua og gcl 
tività passiva, come la definisce Win 
ster, il critico americano ora più in 
VOcaA, ce un distacco anche da sì Stesso 
nella concretezza della sua visione uni- 
taria € metafisica e trova la sua totale 
«spressione nella forma della sua 


poesta. 
® 


KFliot ha un grande interesse per 1l 
mito, come mito dell'unica avventura 
umana e divina che fa termine medio 
tra l'emozione e la poesia e che fun. 
ziona, secondo una sua stessa espres 
sione, da catali: “atore. Sc la soluzioni 
di ogni mitologia e di ogni metafisica 
si trova nella iorma della poesia — che 
come linguaggio e immagine è Ooggil 
tiva il pocta in quanto uomo è in. 
cluso nel mito. Se tutto quindi è 1den- 
tico, la solitudine non differisce dalla 
fondamentale identità dell'anima e lo 
stesso Eliot pare non possa porsi 1 
termini della rinuncia alla vita. E que. 
sta situazione provoca |'esigenza del 
teatro. Il mito si mMuUOVe, Sì rappresenta 
e nel teatro può sembrare possibile il 
distacco. Il teatro distingue dunque la 
visione metafisica dell’uomo che ne € 
spettatore; diventa una specie di pu- 
rificazione — nel senso greco e cri. 
sttano — che ristabilisce un’unione 
id.ale tra gli uomini. 

Eliot ha seguito le parole della Duse : 
« Il teatro è nato in Chiesa, là vorrcì 
ricondurlo » ne L'assassinio della Cat 
tedrale che nel 1948 iu rappresentato 
in Suo onore in Italia. 

Dramma meraviglioso e quasi inac- 
cessibile perchè trasporta una vicenda 
umana nel clima dell’assoluto. Pure 
Eliot persevera; mi dice, insistendo 
sull'argomento della sua conferenza di 
Roma di or son due anni : « Ci dovreb 
bero essere parecchi poeti drammatici 
nel corso di parecchie generazioni, al- 
meno una generazione per dissodare il 
terreno e un’altra generazione per por- 
tare le masse a maturità. Non posso 
fare a meno di considerare me e gli al 
tri poeti che tentano di scriver per il 
teatro inglese come una generazione di 
pionieri la cui opera deve essere giu- 
stificata dai nostri discendenti ». 

KE una coerenza esiste anche tra Sa- 
cred Wood e 1 Four Quartets. In que- 
st'ultimo poema tanto  l’ispirazione 
quanto la metrica cambiano quasi radi- 


calmente. Vi è sempre una scintilla di 
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filosofa greca pre-socratica, ma trat- 
tata im modo assolutamente nuovo, 
Burnt Norton è un poema dell’aria, 
Kast Coker © 11 poema della terra, del- 
la polvere da cu veniamo ed alla qua 
etti ntorneromo ; Dry Salvages è 11 
poema dell’acqua, che 1 pensatori UTCCI 
pensavano fosse la prima materia da 
cui sorse il mondo e che cli uomini 
immaginavano circondasse la terra, li- 
initandola essendo cssa stessa 1llimi 
tata; Little Gidding è il poema del 
iuoco, il più puro degli clementi, l’ele- 
mento por mezzo del quale molti pen- 
sarono che il mondo dovesse finire, il 
iuoco che consuma e purifica. L'intero 
poema munisce 1 quattro elementi che, 
misteriosamente umiti, tormano Ta vita, 
ma in sé esso crea e vibra per un quinto 
cleminto innominato e latente in tutti 
le cose, quintessenziale, vero principio 
della vita. La forma dei Four Quartets 
muta miracolosamente la vita in arte, 
ci dà un senso speciale del principio € 
della fine. Ehot dà una grande impor 
tanza alla torma e alla parola, ed ha 
rinnovato lo stile della poesla mel SC. 
Mi dice: « Dopo l’epicità di Milton « 
la drammaticità di Shakespeare nessu- 
no osì più parlare. Vi fu un lungo px 
riodo di silenzio e di rispetto. Ora sono 
forse possibili una nuova epica e un 
nuovo dramma. Egli ha abbandonato 
definitivamente 11 metodo di dare un 
nuovo contenuto alle vecchie forme me 
triche cd ha scelto il nuovo metodo 
Opposto di creare la torma del verso pel 
1l nuovo contenuto ; egli affronta il pro- 
blema tutto moderno di esprimere na- 
turalmente i grandi pensieri. Dice : 
«Se noi potremo scoprire un ritmo 
poetico nella frase più comune e banale, 
avremo un ritmo così elevato e raf- 
finato da esprimere i più profondi ed 
alti pensieri senza mai perdere la sem- 
plicità e la naturalezza. Alcuni possono 
ribattere che il verso croico è il ritmo 
più naturale, dato che tanti scrittori 
inglesi vi cadono tanto facilmente, ma 
non la penso così ». Infatti Eliot avver 
tendo, come Bridges, che la vecchia 
lorma era ormai esausta e finita, fu più 
ardito di lui; mentre Bridges modificò 
Il sillabico verso di Milton, Eliot svi- 
luppò un metro che Spenser usò sola: 
mente nel Calender e Coleridge rag- 
giunse nel Christobel; ma senza avere 
le qualità necessarie da potersi appli 
care in qualsiasi opera. La grande qua: 
lità di Eliot è la sua ritmica flessi- 
b'lità e la libertà per la quale egli vi 
può includere ogni dizione, senza osta- 
colo alcuno. 

L,a potsia di Eliot ha molta analogia 
con l’istrumentazione musicale. L'uso 
dei temi ricorrenti è comune ad am- 
bedue queste dionisiache arti sorelle, 
eil modo di sviluppare il tema mu- 
sicale o il tema poetico è simile, « Io 
non credo — dice il pocla che questo 
sia una mia esperienza speciale, ma vi 
sono in un poema delle possibilità di 
transizione paragonabili ai diversi mo- 
vimenti di una sinfonia in un quartet- 
to». Il passaggio ciclico ripetuto nel- 
l’East Goker — dove è sottolineato il 
senso di attesa, prima dell’irrompere 
del ritmo, ricorda infatti il senso che 
SI prova al secondo tempo, prima del 
rondò, nel concerto per violino di Bee- 
thoven. E, come la musica di Beetho- 
ven la poesia di Eliot ha il largo respi- 
ro e talvolta quasi un afflato divino. 
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LA RABBIA NEL CUORE è 


Fre atti cdi P. Vandenberighe - Eliseo: 
Comp. Nincni, (Gi0i, Lieri) - Pietro Le 
lance, dopo che un bombardamento ha 
distrutto la casa e la famiglia della sO 
reila, ha raccolto il figlio ai dei, Alain, 
unico superstite, e vorrebbe allevarlo 
al posto del vero figlio, Giacomo, perito 
ii una sciagura motociclistica, Ma 
Main, invece di gratitudine e affetto, 
ha portato nella nuova famiglia il se 
ine di una particolare cattiveria, Lanto 
misteriosa quanto temibile, che s intri. 
ca con altre dolorose cause di dissolu 
zione spirituale e morale, al momento 
stesso in cui s'apre il sipario, Da un 
colloquio di Pietro con Maddalena, ap. 
prendiamo che Marta, la moghe, da 
due anni, cioé dal giorno della tragica 
morte del figlio, sì e chiusa in un dolo 
re assolutamente fuor di natura, tutto 
volto a conservare l'illusione della pre 
senza di Giacomo, le cui stanze, le cui 
Cuse, la cul tomba, la cul memoria sono 
per lei unica ragione di vita, E non si 
tratta di un dolore chiuso e rassegnato, 
ma di un'attiva e ringhiosa difesa che 
Marta esercita, stabilendo un distacco 
incolmabile tra se e ll morto da una 
parte, e tutti i vivi, dall'altra, Pietro 
confessa a Maddalena che questo morbo 
psichico, in realta, era cominciato as- 
sai prima della sciagura, perche 1a 
moglie, fin dalla nascita di Glacomo, sl 
era straniata dal marito, dedicandosi, 
per circa ventanni, all'educazione, an- 
zi all'idoleggiamento del figlio, in cul 
ella esauriva ogni forza affettiva. Peg- 
glio ancora dopu la mort@e, perche CO 
Pietro non era stato piu possibile av- 
vicinare la moglie nemmeno con ca- 
rezze, nemmeno con tenerezze verbali 
che permettessero la ricerca di uno 
spiraglio attraverso cui far Dreccia. 
Maddalena, pariginetta sensibile, non 
esita a offrire all'amico le grazie nega- 
tegli dalla moglie, e l'amico le accetta 
con tanto slancio, che ne riesce a 1ungo 
deforinata, nella ineimoria dello spetta- 
tore, la vera personalità di lui. Insom 
ma, secondo noi, questa jeggerezza 111 
ziale, ha contribuito a far credere che 
la recitazione di Carlo Ninchi, svagata 
e indifferente al principio, abbla sco- 
perto il nucleo spirituale del personag- 
gio soltanto all'ultimo atto; mentre il 
difetto è tutto nell’autore, che ci ha 
dato figure tagliate con laccetta, 0 
tutte malate o tutte sane, così che Pie- 
tro, poi risolutore del dramma, da prin 
ciplo vl sl Inserisce come stonatura 
costruttiva. Egli è, senza dubbio, l uomo 
sano e pacato che rilutta al problema 
morboso, è il solo persollaggiO VElu 
della commedia; ma l'autore, per rap- 
presentarlo pIIiVO di complessi, 10 carica 
di volgarità e dabbenaggine, sì capira 
soltanto più tardi che Fietro recita una 
sua parte perfettamente fusa con quelle 
degli altri; sì capirà che la dabbenag 
gine era finezza e comprensione, e la 
leggerezza soltanto difesa istintiva dei 
diritti più naturali; ma la prima im 
pressione non sì cancella facilmente, è 
l'autore resta in debito di qualche bat- 
ruta atta a preparare meglio lo sposta 
mento della ragione poetica, dai malati 
al sano, 

Il bacio che Maddalena e Pietro sì 
scambiano affrettatamente, è sorpreso 
da Alain, « colui che, al dire dello z10, 
capita sempre il Sproposito, vede clo 
che non dovrebbe vedere, parla quando 
dovrebbe tacere »; una strana creatura 
sovraccarica di amarezza, aggressività, 
cattiveria; egli ha aggravato la condi. 
zione della famiglia e Vumore di Marta, 
che sente offesa, dalla presenza reale 
di lui, la presenza spirituale del suo 
Giacomo, il buono, il puro, Iinsosti 
tuibile. 

« Perchè non te lo togli dai piedi? », 
domanda Maddalena a Pietro, Impossi- 
bile. E' figlio di una sorella, un ragazzo 
disgraziatissimo, vittima della guerra, 
esasperato dal deposito di un segreto 
Wroppo grave, Quale? Pietro non dice; 
ma la pennellata di giallo che Ia sua 
discrezione depone  sull'antefatto, SI 
dilateraà in tutto ll resto del dramma, 
non senza offesa del buon gusto, ma 
certamente a vantaggio della teatralità 
del lavoro, 

Alain ci si mostra sUbito per quel. 
l'indemoniato, riottoso, malvagio essere 
che gia si poteva intuire dalla parole 
pur comprensive dello zio, Viola la 
camera del cugino, ne asporta un pi 
siama, dovra naturalmente scontrarsi 
con Marta, la quale si accorgerà della 
violazione anche soltanto dal sentore di 
tabacco che Alain ha lasciato dietro di 
sé. Questa è la più grave delle aggres- 
sioni compiute dai giovine contro la 
zia, Il Joro urto è terribile. Marta pro 
nunzia le accuse e ]e ingiurie che ci SI 
possono aspettare da una povera de 
mente affetta da un specie di « com. 
plesso di Giocasta »; Alain replica du- 
rissimo, intuitivamente persuaso che 
vincerà il più duro, il più cattivo, Ma, 
se la zia non ha contro di lui altra 
arma che la repulsione, egli, che fu 
l’unico amico di Giacomo, che sa tanto, 
tutto del cugino, ha ben altre armi, e 
le maneggia, in apparenza, menando 
colpi all'impazzata, in realtà, calcolan- 
done l’impiego per suoi fini diabolici. 
F' ciò che dichiara allo stesso zio, che, 
mal governato dall'autore in altra scena 
in cui deve dichiararsi in favore della 
moglie o del nipote, tranquillamente 
sopporta le oscure minacce di costui. 

La prima parte della vendetta è da 
Alain attuata mediante la demolizione 
della memoria di Giacomo, Il cugino 
era stato un ragazzo tormentato come 


futti 1 sStioi coetanei; pon gia corrotto 
dia lui, Alain; sé mai, corruttore, (ia 
como aveva sempre recalcitrato alla 
tirannia materna, segretamente dell 
bando esperienze complesse (in vero, 
ciUsi la pensare anche a perversioni 
forse moderate dal traduttore italiano, 
e Alain ne ha le prove: un fascio di 
lettere di Giacomo, al quale egli indiriz 
zava consigil ponderati, ricevendone in 
cambio stimoli viziosi. AU quest'operi 
di demolizione concorre casualmente 
la ragazza del imorto, che, appena toi 
nata dall'America, incontra sulla tom 
ba di lui Ja madre, e si rivolve a pai 
larle per comprensibile bisogno di 
sapere, dire, riaccostarsi feinminilinente 
ia una parte non perita di Giacomo, Il 
caso, e vero, aluti troppo spesso 1 com. 
imediograti, ina Vandenberghe (un giu 
vanissimo:; circa ventotto anni) e gia 
tanto abile, che sa presentare con 
estrema naturalezza anche le conci 
denze Iineno accettabili. susanna, da 
ragazza, sì presenta alla madre gia 
scossa e impressionata da Alain, e Je 
rivela tutto: Giacomo, il puro, l aveva 
amata totalmente, le aveva fatto con 
fessioni paurose per la povera madre, 
aveva trovato nell'amore segreto quasi 
un antidoto contro il veleno di quel. 
l’amore materno esclusivo e mortifican 
te. Giacomo, forse, era stato suicida 
per disperazione, alla partenza di lei, 
costretta a raggiungere in America un 
ijonno morente, La madre crolla, nor 
prima che Giocasta, agonizzando, abbia 
cacciato furiosamente l'intrusa, la 1a- 
dra, assassina di Giacomo, e tanto piu 
assassina in quanto lo uccide ora pel 
la seconda volta, definitivamente, 

Alain compie lopera, Tutte le cir- 
costanze congiurano a far credere che 
egli, pur esasperato dall'incomprensione 
della zia, non avesse mostrato le let- 
tere accusatrici, per pura bonta. Alain, 
dunque, era un angelo; e Marta, che 
ha ritrovato una ragione di vita, VT1- 
nasce per lui. Ma, avendo messo di 
fronte due tarati, Vandenberghe non 
può accontentarsi di questa, d altronde 
antica, soluzione del dramma, Alain 
vuole realmente compiere la sua ven. 
detta, Per farla breve, tenta di inna- 
morare di se la zia, donna, come sap. 
piamo, fondamentalmente inesperta di 
amore, Ma, ormai, ll marito vigila e, 
imMaspettato, torna da un viaggio, di 
notte, nel pieno di una tempesta, mentre 
Marta è sconvolta dal nuovo sentimen 
to e sul punto di lasciarsene vincere. 

“i noti Vinvenzione della tempesta, con 
tuoni, Jampi, saturazione elettromagne- 
tica dell’aria: mirabile testimonianza 
che Llautiore ha un preciso sSeliso del 
reale, e che nemmeno lui avrebbe cre 
duto possibile lo stato d'animo di Mar 
ta in ambiente normale, se poi tutto 
ciò fosse invenzione del regista Sharoff, 
sliel’ascriveremmo ad unico merito.. 
Marta ha una crisi, e scarica con una 
trepida confessione al marito il turba 
mento incipiente, lasciando capire che 
d’ora in pol sarà, finalmente, moglie 
Mia Pietro non sì contenta di sperare, 
e poichè è innamoratissimo di Marta, 
questa volta vuol provvedere personal 
mente Affronta risoluto il nipote, trat- 
tandolo fera Vora! come merita, L'at- 
tevgiamento inaiteso dello zIo st onvolge 
\lain, che confessa: era soltanto un 
ciuoco, un turpe giuoco vendicativo, 
na certamente senza cOnsegQuerlze; egli 
non avrebbe potuto tradire il benefat 
tore: non è un uomo, non è piu un 
uomo, da quella terribile notie del bom 
bardamento.., Il che Pietro sapeva da 
im pezzo (stupore commosso del n) 
pote), e taceva per non aggravare la 
condizione spirituale già atroce del 
giovane: ma ora è necessario che an 
che Marta sappia, Alain grida, sl torce, 
si dispera dovrà parlare; parlerà. 

Una volta tanto lasciamo al lettore 
il giudizio complessivo. Abbiamo detto 
che Tautore taglia, dialoga, sceneggia 
con abilità consumatissima, sottolinea 
mo il fatto che il lavoro è impostato su 
protagonisti eccezionalmente tarati, Ri- 
!ettiamo su un'età che vuol essere tra- 
volta da tale sovrabbondanza di pas. 
sioni, per sentire l’opera teatrale, Sarà 
chiaro che non condividiamo l’entu- 
siasmo quasi cenerale per quest'opera, 
anche se confessiamo di sperar molto 
dall'autore. 

Il pubblico, preso dalla bravura tec- 
nica, e sopraffatto più che sodisfatto da 
tante successive sorprese, ha accettato, 
benchè la recitazione fosse poco persua- 
siva, Del Ninchi, abbiamo detto: perso 
palmente, lo scagioniamo da ogni ac- 
cusa e pensiamo che abbia interpre- 
tato con lodevole misura, Appunto il 
pregio che è mancato a Vivi Gioi e a A. 
Tieri. Scuseremo la signora perchè, 
secondo noi doveva recitare una parte 
che non le si addiceva; ma dobbiamo 
dolerci che il Tieri, cattivo, maligno, 
mostruosamente perfetto nei primi due 
atti, non ci abbia poi risparmiato con- 
torsioni, ingobbimenti, stralunamenti 
vari e grida eteroclite, E il regista, che 
avrebbe appunto dovuto infrenare per- 


sonaggi nativamente eccessivi? 


Vladimiro Cajoli 


@ T/LD.TI. ha orvanizzato al Teatro delle 
Arti una nuova serie di letture dramma- 
tiche, delle quali ci occuperemo diffusa- 
mente più qua. Intanto, siamo lieti di 
informare che la lettura del primo dram- 
ma: Claudio, imperatore per caso, di 
Sennuccio Benelli ha avuto ottime acco- 
glienze. 


VIVI GIOI 


La nostra attrice, valido componente della bella 

« ditta» (compagnia Ninchi-Gioi-Tieri)si è fatta 

molto ammirare in questa ultima stagione 
teatrale al Teatro Eliseo di Rema 


Il peccato di 


Siamo in Australla, nel settecento 
isolati in una fastosa. villa, lontana 
dalla città, vivono Lady Consiìidine, 0 
meglio Fombra di quella che era una 
leggladra gentildonna inglese, e suo 
marito, un ricchissimo mercante uomo 
di carattere chiuso e inviso a molti, 
Quale torbido passato grava su queste 
«iue@e persone, se anche la societa del 
luogo e le autorità cercano di evitare 
Ogni rapporto con loro? Qualche Anno 
prima, la giovane lady s innamoro, ben 
corrisposta, del proprio stalliere: un 
amore simile a quello dì Lady Chatter 
ton, ma piu chiaro e piu Timpido, Li 
beri tutti e due, 1 giovani amanti ave 
vano deciso di sposarsi e Iuggire, pel 
sottrarsi allo scandalo che tale matri 
monio avrebbe suscitato, Ma il fratello 
della ladv non accontentandosi della 
fuga cornnme lavacro alla propria onta, 
aveva raggiunto 1 fuggitivi, ma venuto 
a conflitto con il rapitore, era rimasto 
icciso. All’apparenza lo stalliere risul- 
tava lJYassassino, e fu condannato al 
bagno penale per diversi anni, da scon 
tarsi in Australia. Ma la realtà era 
stata diversa, Non lui aveva ucciso, 
bensì la stessa lady, un pò per salvare 
ij suo amore e un po per legittima 
difesa, Ma la ladv non aveva potuto 
deporre in tribunale, perche colpita da 
un violento choc opportunamente du- 
rato quanto il processo, Quando ella 
riprese coscienza, lo sposo era gia in 
\ustralia. Ma Vamore, lo scandalo, il 
rimorso per l'assassinio compiuto an 
che se involontariamenlte, l'aver fatto 
condannare, non meno involontaria 
mente, il proprio. sposo, spinsero la 
donna a partire per l'Australia e atten- 
dere là ill termine della condanna. 
\vrebbe aspettato pazientemente la li- 
berazione del marito e por Disteme 
avrebbero iniziato una nuova vita. Ma 
quei lunghi anni di attesa, in un paese 
inospitale, fra gente così lontana per 
sentimenti e ceto sociale da lei, SCOSSEerTt 
il sistema nervoso della donna, che 
sempre più presa dai rimorsi e dai pe- 
posì ricordi, trovò sostegno alla sua di 
sperazione nell'alcool, che la ridusse a 
un povero cenclio umano, Nè la libera 
zione del marito, nè la sua vertiginosa 
fortuna poterono migliorare le condi 
zioni della lady, anzi, a complicarle e 
peggiorarle ci sera messa, con una dia 
bolica volontà, una giovane governanti 
che avrebbe voluto sbarazzarsi della 
lady per amore verso lo stalliere arric 
chito del quale aspirava a diventare la 
moglie 

Questo l'antefatto, per nulla sempli- 
ce, che durante la prima parte del film 
viene raccontato direttamente dallo stal 
liere e dalla lady nei vari incontri che 
essi hanno con un personaggio che ini 
zia il film e che ha il compito di ripor 
tare serenità nell'animo della donna, 
Naturalinente egli (un gentiluomo in- 
glese che era stato amico d'infanzia del- 
la ladv) vi mette molto impegno, tanto 
quanto basta a far giustificare nuovi 
aperti conflitti: im nostalgico e inno- 
cente abbandono della lady, i sospetti 
del marito, le macchinazioni e macabre 
invenzioni della governante, la quale 
per far sconvolgere ancor di più il cer- 
vello della lady sì diverte, con pessimo 
custo del regista a mettere nel letto 
la testa decapitata di un indigeno, come 
ponesse tra le lenzuola una borsa d'ac- 
qua calda per la notte, Non ancora 
soddisfatta, questa Jago in gonnella, 
suscita le gelosie dell'ex stalliere, che 
rischia (pur senza colpa, i personaggi 
di questo film fanno tutto senza colpa) 
di diventare assassino e finire sulla for- 
ca. Però alla fine, come nei romanzi di 
appendice, la virtù della lady trionfa, 


LA RADIO 


{/berto Savinio ci ha dato un'opera 
radiofonica per il Festival di prime 
esecuzioni: Agenzia Fix, Non si puo 
dire che la RAT abbia esequito in 
economia quest ultimo tentativo di a 
costamento di uno dei piu notevoli qu 
torì italiani, al mezzo modernissimo 

L'impegno era evidente, La R.A.I. 
aveva mobilitato la compagnia di pro. 
sa di Roma, Vorchestra sinfonica e 
coro della Capitale, il maestro C., M. 
(siulini direttore, il maestro i. Ricci- 
telli istruttore del coro, il regista A. 
(i. Majano, e, in soprannurnero, | attore 
Arnoldo Foa. Per circa un'ora, questo 
imponente complesso ha cordialmente 
aderito alla fantasia savimana: è 16 
episodi (testo e musica di A. Savinio, 
dovrebbero dunque rispecchiare per- 
fettamente Vattitudine del loro autore 
all'attività di cui ci occupiamo, Jn 
vero, chi conosca un po’ il SIvINRIO, 
non si sarebbe aspettito metamorfosi 
miracolose, e, se se ne sperava buona 
radiofonia, vuol dire che non aveva 
idea ne delle PSUEVNZE radiofoniche, mit 
del monde artistico del Savinio, 

questo estroso ina razionale, cerebra 
lissimo autore, è tra i nostri favoriti: 
raramente ci e accaduto di chiedergli 
e riceverne il pacato nutrimento caral 
teristico della classicita italiana, ma 
iui qualvolta st senta il hISOGNIOo di 
ginnasticare, storpulire l'ingegno, afft 
larlo sulla cote ove si prepara l elffi- 
cienza delle armi da usare contro @ 


Lady Considine 


la perfila governante è smascherata, 
Pimnocenza dello stalliere è riconoscìu- 
ta uffictosamente e ll gentiluomo ro 
mantico e scapestrato, parte avendo 
avuto un casto bacio sulla guancia dal- 
l amata; e ll bacio acquista presso gl1 
spettatori Uli rali valore perché la 
iadv è Ingrid Bergman. Certo, dopo 
la visione di questo film, sì ammirit 
sempre di piu Ia decisione di Ingrid 
Berginan di allontanarsi da Hollvwood 
e affidare 1l proprio prestigio artistico 
a un Rossellini, In questo film, con }] 
mezzi che le sono universalmente rico 
nosciuti, ella cerca di dare quanta piu 
consistenza umana può al personaggio 
di Lady Considine e di giustificarne gli 
ambigui trapassi con una recitazione 
tutta bravura e virtuosismo, come nel 


ZIA) JN ul ella 1 orda lIinvolontario 
lrati dio. Joseph Cotten, l'ex stalliere, 
Michael Wilding. ll 04 È itirluomo venuto 
ll lontano, sostengono con nvinto im- 
DIEeCI]:O parte dell <ssatura di (] IPESto 


melodrammatico cine-romanzo a colori 
\Ifred  Hitehcock Tha firmato dopo 
averlo diretto con dovizia di « effetti 

tutti volti a caricare l'animo dello spet- 
tatore di quell'atmosfera esasperata 
nella quale vive e si agita la protago! 
sta, Hitchcock -ha plagiato molto }’ 


hecca, cioè se stesso Ma come avv.ene 


i = 


| 
} 
ui 


spesso per i plagi, è stato inferiore 


all'orie niali 


Leonardo Cortese 


@ Michelangelo Antonione sta per ter- 
minare 11 suo primo film Cronaca di un 
amore, 


@ Sister Carnie di Theodor Dreiser e 
Addio alle armi di Ernest Hemingway 
saranno ridotti per lo schermo dagli sce- 
neggiatori di Hollywood. Probabili inter- 
preti la Madame Bovary americana Jen- 
nifer Jones. 


@ La « Buc l':lm » sta preparando 
Piume al vento per la regia di Amadoro 
e super revisione di Alessandrini, prota- 
vonista Leonardo Cortese. Le riprese in:- 
eranno ai primi di giugno, 

@ La Minerva Film girerà La preside n- 
tessa, dalla famosa commedia omonima 
di Hennequin che tanto successo ha ri- 
portato alle Arti. Protagonista sarà Olga 
Vill. 


sf "arto : 
Meet 
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Paul Vandenberghe 


GENZIA FIX 


Filistei, pochi altri italiani contempo. 
raneì ci sembrano maestri altrettanto 
efficaci, 

Ma, a costo di apparire novi Filistei 
della ramoforaa, dicratrià subito che 
il Savinio non ha niente da dire in 
questo campo, che appaia in qualche 
misura utile e costruttivo: almeno, nun 
per ora, La limitazione, ci si interda 
bene, TUT concerne tunto una possibile 
EVOLUZIONE dell'attivita radiofonici, 
quanto la sperata umanificazione è 
unaversulizzazione dell'arte del Savinio. 
Jspirardoci a schumann, diremo che 
i suo atte:qgiameento davulico avverso 
alla filisternra contemporanea, non ha 
unrcor dato, ne pPpussadiro pre? edere se 
dara mai una soluzione e un nterpre 
PATIONE poetica della PIUOM ». CONI 
parabile, appunto, allo stuperulo ulti- 
ILA) Leti po del Catnevale schumaniani 
T| fratnmenti quasi SCTTpre carnevale 
schi del Savuto, trovano Spesso nel- 
l estrosita dell'autore lt acido che puo 
corrodere il punctum operis di cui il 
Savini sta di volta in volta occupan- 
dosi; Ta NON TICOVLUATROO Un SUO TUNE 
rutto è orquricarmendte 111CLSO, UL OTqQU 
sua parte attaccato e domato da una 
imedesitna qualita di Aacudo 

L'intelligenza del Savinio e difficile è 
nutevote, e vuote ioni lettori quella 
diligente applicazione culla pay 
sulla SLQNUASSI. SUI parota, che li TA 
dio TOT VEAZIT CONCCeri Ur autore (1! 
vezzo a scherzare con tutto un periodo 
per smentirsi 0 chiarire veracemente 
iii UN (LV! L{{UO, una SUSPernsiurne I£1i!1 
virgola; un autore dichvardtgmente ar 
firetourico TU VEZZAT sottostare alle requpl 
precise di una retorica radiofonica fi- 
ranmica, secorulo noi, anche per nigeigti 
come i suo, Quando sir perdano per 
strada i necessari passtyi]i, € ci si trovi 
cILplruUvis ITTRETITO, CUI rh Agenzia FX 
(lil? (arti (1 fUosof' init ill (|A SLI) Lt [45 Lu 
morte e ung questione sessuulle 1701 
ss gusta il dettato nemmeno al qralo 
di par@losso, e il fastidio, la repulsione, 
la nbellione Veri € propria superano 
sempre uu dilelli pugili si sia la piace- 


1] *” — (i 2 
I AAEZZI] dell AILA TIZI CIIIEO 


Agenzia Fix €@ UOperd difficile a dell- 
nimnsi: € difficile e _JOTSt anche inu- 
file riassumerid,. STATO i uti 147! 
(4I} dt {trautrsili) pei I (1l (It 1} if?) 


f SOIT: i] legato FISM I lla SUICUILI 
Î}ASI} dell'impresa, / risi IOLUITTIPTI 
convinto di aver fatto bene a spara! 
Spetta al Consigliere, mostrando ch 
COSA1 Sa Vertditientie il TILOTUH1. persi ] 
(ICTEe LUOTTRO (1 SI SIMITSIÌI, CUILI (d'ininia 


di quest'ultimo residuo di umanita. 


dei (QUITLALICI episodi CIU dUVvTrEebLnero 
SIT. 4 (] questo v / PU, parecchi CirTifi 
invitili l (dirt IITIRAI, CONTTOPTOLUCENRI 
per 1 IZ l di Lin pianto per esempio. Io 
<LESSO OnSY]UEeTe Sì CONIATONII ? I1ie- 
splicabilmenti nelle paradossali 111U- 
tazione di CU) ( hi IiiK:)STTIL ol Com pag f) 
altri SONO Aaculi. conilili nia ION 

ai modo di lin.. chi (QUIITETETIKATI() Vil 
rulofonicament perduta la loro 


Cessiliat Cerenrdte 

IL mondo e visto in una dimensione 
Part OLaTre, (]U di per se scomoda alle 
facolta intellettive dell ascoltatore; un 
Rondo [ui ri del ter po, Ove 0g! Tetti 
po e éè sauru sempre COTL mporanead 


mente presente; che non è poi gra? 
fmovala se dll CONLÙI Mm purane ASSUNTA 
non Tiesce (vi essere annullamento ef 
Î ffivo (del fe}: 1}f} Is: mil, nNASCUA, 
crescua, amori, SMAVOri, amicizie, Uo- 
fi fit. (donne. (ITLITICALIA. LIILJIT e SALII?LCIÌ 
} CITVIli FINITI i fl IISI{] SOQqTertt! Ri FUIT 
(II ZLI IE TMOnNI CA, TRO dI° Una TU 


presentazione ogqqettva e distaccata 
scOTTOnRO dinanzi A19 OCCI del suirda 
e au nostri, e potrebbero mottiptli 
all'infinito, Qqiacchie nessuna TaAqQU0T 
poetica li collena o l trasceitlu Do- 
mina un esigenza impressionisti ci; | 
PIÙ hi <“f MMI dll eietlo, ll sian 
presto della ricercatezza troppo sco. 
perta. 

lerli SONTIMENRTALISIT)I Ii CiITÙ I TOLOL 
(4 ifiro ancora  Aassoluramentie esIiTATeI 
alla mentalità del S., cì sembra oppo? 
Ila?) interpretarti III saltra di tifi 
particolar gusto della radio e del suo 
pubblico piu caralieristicCo. k lO stesso 
procedere Per udilli O quadretti net 
16. rivela il qenere di attenzione mo- 
mentanea € sporadica chi IIIITLITIO (| 
me il Savinio possono dedicare ali 
radio : eiqlì, insomma, avrebbe traspor- 
tato nella creazione radiofonica i. suo 
modo di ascoitare la radio, sara super- 
fluo polemizzare su questo punto; tanto 
Piu che noi stessi cadiamo nella Ppama, 
quando ci risolviamo a confessare che 
certi particolari dell’opera sono affa- 
scimanti: per esempio, l'Uomo trasfor- 
nato in clarone, e quel suo trascinarsi 
grottesco su motivo felicissimo. Ci è 
venuto în mente Strauss e tal’altra 
musica descrittiva, ma è tutto del Sa- 
rinio il trasporto del mezzo nellani- 
bito dell'immaginazione radiofonica. 
Bellissimi alcuni corali, ricco di effetti 
il «lamento del mondo », preziosi e 
ambiziosi sempre gli impasti timbrici. 
Prevalente, in ogni senso, la parte 
musicale, in cui forse per la prima 
volta il S. trovava modo di sfogare 
pienamente questa sua particolare atti- 
tudine. Insomma, un complesso dì par- 
ticolari ingegnosamente escogitati. da 
servire a un tutto, a cui — scommet- 
teremmo — il S. non voleva dare un 
significato, se non forse quello di 
scherzo: vulgo, presa di bavero. 


V. Incauda 


, soa so E è 


CIVILTA NELLA STORIA 


Uno serttore americano, D. C. son 
inerwe.l hu compendiato, con eccezio- 
ale perizia letteraria, i sej volumi della 
grande opera di Arnold J. Toynbee: 
{ sfiudiy of History, in un sol volume 
lel quale EFinaudì ha ora pubblicato ta 
traduzione col titolo: « Le Civiltà nelù 
Storia » (1), Questa riduzione, a giudi 
zio del Tovnbee stesso, è un'adeguata 
presentazione della sua filosofia. della 
storia, perchè il sommerwell non solo 
salva la tesi dell'opera ma presenta il 
pensiero del scrande scrittore inglese, 
quasi con le sicose patrOie originali. 
Punto di partenza di studio del Toyn- 
bee è l'osservazione che, mentre il cam- 
po normale degli studi storici è Ja na- 
zione; la storia di messuna nazione Dba- 
sta a spiegarsi: ogni storia di un paese 
intelligibile solo come una parte di 
un più grande insieme, Unita intelligi- 
bili non sono le nazioni ma ie società, 
Le società apparse nel mondo sono liden- 
tificate e ricondotte a 21 tipi: dì esse 19 
sono affiliate a civiltà precedenti, sel 
sono direttamente emerse dalla prami- 
IVA E errore il credere he esista 
uma sola viltà, come sarebbe errore 
redere che mite le civiltà abblano una 


nica OFNILiiit 
Ma quali fattori hanno dato imizi 
alla civiltà? Il Toynbee presenta una 
ieri continua. circa la natura e 1l 


nodo del es] rienza storneit (del cenere 
unano. iliustrandola e documentandola 
scempiificazioni tratte dall'intero 

«o del'umanità, dalla prelstoria dei 
<otto-u10Mo non ancora assunto a dl- 
cpitda Ulna.ta “I alle vicende I. UI 


Non esiste una razza congenltamente 
uperiore creatrice della civiltà, ne que- 
sta è spiegabile con condizioni di am- 
bienti più facili ». E' piu probabile 
‘he luomo giunga alla civilta, non pel 
ima superiore dotazione biologica © 
dell'ambiente geografico, ma come ri 
sposta (I dI? sfida. TI UDAI SIUMAaZIONE 
particolarmente difficile. che lo stimola 
à compiere und SfUrZO SITI) dlora in- 
tentato, rompendo, così, ja crosta della 
consuetudine, A spiegare la genesi delle 
civiltà servono più le condizioni difficili 
he quelle facili: i paesi « più difficili » 
hanno dato risultati più brillanti. Ma 
non sempre la sfida massima suscitera 
la risposta ottima: alle volte le sfide 
possono esserne Iroppo severe e la ci- 
viltà soccombe sotto l'urto: altre volte 
ìl destino fatale di civiltà che s’incon- 
trano sul punto limite di risposta alla 
sfida, tra la vittoria e ]a sconflita, im- 
pedisce il loro sviluppo: lo siorzo ge- 
nera l'esaurimento, le civiltà rimango- 
no stazionarie, come le società delle 
api e delle formiche 

Lo sviluppo più apparente delle ciì- 
viltà è rappresentato dall’espansione 
politica e militare e dai perfezionamen- 
ti tecnici, ma il progresso reale è un 
processo di spiritualizzazione. 

La società non è nè un aggregato di 
individui nè un organismo di cui gli 
ndividui sìlano le parti: la società e un 
sistema di rapporti tra individui, è il 
campo d'azione comune a un numero 
dì essere umani, Ogni sviluppo ha orì- 
gine da individui creatori, dai pionierì, 
da piccole minoranze di individui ìmi- 
tate dalla massa. 

Quando nella minoranza della socle- 
tà viene meno la potenza creatrice e 
nella maggioranza viene meno la fe- 
deltà e Vimitazione, si perde Vunità so 
ciale della società, Si sono cercate le 
cause di questo decadìmento nella « se- 
nescenza cosmica » nella natural tran- 
sizione dalla gioventù alla maturita del- 
l'organismo, nell’inevitabile perdita di 
vigoria prodotta dalla civiltà o nella 
teoria dei cicli. L'espansione politica 
e militare e il progresso tecnìco, come 
1101} SONO 1 riterìi dello sviluppo delle 
civiltà, non sono neppure la causa del 
‘rollo, La decadenza dell'efficienza tec- 
nica o l'apparire e JVaggressione dei 
barbari non sono cause ma effetti. La 
aggressione, anzi, di solito, eccita 10 
sforzo € gaivanizza Ja societa, 

Quando la minoranza cessa di essere 
creatrice, sì fa dominatrice e ì discepoli 
diventano proletariato, incomincia la 
disgregazione: Je istituzioni crollano e 
sì pervertono, sì determinano urti tra 
le forze nuove e ]e vecchie istituzioni. 
Raramente il gruppo che ha risposto fe- 
Lieenzente a una sfida riesce a rispon. 
dere alla successiva, perchè chi ha avu- 
to un successo una volta « riposa sugli 
allori». Questo è un modo passivo di 
soccombere: modo attivo è il militari- 
smo aggressivo 0 Vubbriacamento del 
SUCCesso,. 

La disgregazione della societa avviene 
a causa dello scisma del compo sociale 
in tre frazioni: minoranza dominante, 
proletariato interno € — proletariato 
esterno; ciascuna di queste frazioni pro- 
duce una creazione caratteristica. 

I proletari sì sentono « componenti » 
ma non « partecipi della società », Fin- 
che una civilta e in Sviluppo, il suo in- 
flusso culturale irradia 1 suoi vicini, 
che diventano parte della maggioranza 
non creatrice, quando, invece, una ci- 
viltà crolla cessa VJincanto; i barbari sì 
fanno ostili e il tempo lavora a favore 
lei barbari. Allora ai modi di condotta 
dello stadio di sviluppo succedono so0- 
stituti alternativi: alla creatività si s0- 


stituisce Vabbandono e Vauto-controtto, 
la diserzione e il martirio, 1} campo di 
azione sì sposta dal macrocosmo al mi- 
crocosmo, cono una dopp.a tendenza 
o verso TVarcaismo idealizzato o il fu- 
turisimo rivoluzionista e Vevasione. 1Hl 
senso di andare aula deriva e che tutto 
sia signoreggiato dal caso agisce come 
narcotico, I modi delle società e Varte 
si fanno volgari e barbari, sì attua la 
confusione e competizione delle lingue, 
sì sviluppa il sincretismo religioso, na- 
sce li senso dell'unità colla tendenza 
allo stato universale, alla religione 
unica, Gli individui creatori appalono, 
allora, come i salvatori della società, 
salvatori con la spada, filosofi masche- 
rati da ro, destinati al fallimento, 

La disgregazione procede con alte! 
narsi di sconfitte e riprese, per conclu- 
dersì nella standardizzazione, Mentre 
neLa civiltà in sviluppo una sfida s'in- 
ontra con una risposta fortunata, che 
genera un'altra sfida e un’altra rispo- 
sta foriunata: quando giunge il mo- 
mento in cui ta civiltà non riesce piu 
ad affrontare vittoriosamente la sfida. 
sioha il crollo è la disgeregazirme della 

viltà, che puo essere ancora un mo 
ento LA di az One, se lai viltà BRONI 
rimane pietrificatna 


La storia caduca. dell'uomo, quale 


essa st manifesti nella senesi. nello SVI 

} I tt, A ì 
lupp . nel crollo e nella d SI TenIZzionli 
delle società umane, è ricondotta dal 


Toynbee a un ritmo elementare: sfida 
è risposta, Alla strofe può rispondere 
Lantistrofe,. alla vittoria la disfatta. nl 

creazione Ja distruzione, alla nascita la 
morte: ma il] perpetuo svolgersi di una 
ruota non e vana "ripetizione, perche 
ogni giro avvicina il veicolo alla méta 
e, se la nota della creazione si alterna 
alla nota delia distruzione. ]e due note 
producono un'armonia, La reazione 
non sarebbe creatrice se non inghiottis- 


POESIE DELLA 


Quel che caratterizza, negli spiriti 
nono grossolani, l'accostamento della 
propria individualità psico-fisica alla 
“ita della montagna è, in ultima ara- 
I si, von fenomeno che potremmo ch'a- 
mare di larvata smaterializzazio.e, 
cloe una più schietta libertà di modi e 
dì accenti, un senso di evasione e di 
elevazione (suì monti sì è più vicini 
Dio -- dicono); e certo a contatto delia 
roccia par che si raffini in nor 1l «+» 
"aggio e la solidarietà umana; una cu.a 
raggiunta è ebbrezza del cuore, pur 
quando al picco ultimo fa da sentinel:a, 
in un abbaglio d'azzurro, la morie. 

“sfiora morbidamente le note delle »- 
‘plate cantilene di guerra; travolge oz:.: 
tanto una creatura assetata di cielo, 

Tuttavia, anche la montagna ha una 
sua retorica; e se l'alpinista è pure 
poeta, ailfficilmente riuscirà a liberar- 
Sene, 

Così accade ad Ugo Viglino in Passo 
montano (ed. della Bussola, Roma, 
1949), una raccolta di liriche ispirate 
al monti e all’alpinisino, in cui molto 
spesso l'autore, non riuscendo a supe 
rare ll mero empirismo della sensazione 
ca sviluppare per inunagini la sua sen- 
sibilità, sì appaga di retorici luoghi 
‘omuni e di astratte personificazioni, 
come quella dell’orrido Abisso (p. 115,. 

Il sostrato d'ispirazione è chiari 
mente indicato dai titoli: Monti, Baita, 
Neve, Campani, La cordata, Fiamma 
di bivacco, Redenzione alpestre, Inno 
cenza alpestre, Trasfigurazione, Fleva 
GIOR: GECO. 

E se anche Viglino, per difetto di in- 
cisività rappresentativa, non sempre € 
Capace «di comunicarci una duratura 
einozione, e pur certo che egli evita 
brillantemente il palese pericolo della 
iLonotonia, supplendo con da varieta 
degli atteggiamenti espressivi all uni- 
cita monocorde dei motivi d'ispirazione, 

Questa mobilità di accenti gli è pos- 
sibile in quanto egli sente con indiscu- 
tibile sincerità la purezza e il fascino 
della montagna: egli sincanta innanzi 
al vergini torrenti, al casto tremore dei 
lasyghi-rupestri, e avverte la primavera 
come un qaffannoso fiorire; contempla 
i suol monti abbacinati di sole e ne 
scruta amorevolmente il volto notturno; 
conosce cosa canta in cuore all'alpini- 
sta quando, sul fare dell'alba, muove 
dal rifugio incontro a una promessa di 
sole, 


La sua stessa « voluttà di spazi » ben- 
chè spesso non abbia per il Jettore una 
sufficiente forza di convinzione, st m'- 
dula in varie significazioni: talora il 
volto della montagna grandeggia come 
una lontana sfinge, talora sfuma in una 
meraviglia magica, che è come una 
estasi, Vestasi pietrificata dei vertici, 

Tuttavia, cadenze così diverse e non 
prive di delicatezze (v. Stella alpina), 
difficilmente si compongono in una ini- 
sura melodica: manca infatti a queste 
liriche il ritmo e il canto della gennina 
poesia, 

Inoltre, nel tono a volte enfaticamente 
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se tutte le cose, e anche la disgrega- 
zione di una civilta lascia tracce dietro 
di se, nelle relazioni di filiazione e di 
parentela tra le civiltà, 

Oggi la vertiginosa successione di 
eventi catastrofici ispira un dubbio cu- 
po sull'avvenire della civiltà ed è una 
minaccia alla umana speranza: que- 
sta vigilia critica richiede il massimo 
sforzo delle salvatrici facoltà spirituali. 
Esiste una sfida cui il mondo non puo 
sottrarsi e il nostro destino dipendera 
dalla r sposti ad cessa, Questa risposta 
Di} puo essere rappresentata che da 
una forma di ordine mondiale stabi- 
lito attraverso i) libero consenso di po- 
poli liberi a vivere insieme in unità, me 
la risposta dipendesse solo dagli uom: 
ni non cì sarebbe che da predire la 
morte del mondo e della civiltà ma 
l'Autore, che è cattolico, non dispera 
che Iddio voglia concedere, ancora una 
volta, il suo condono ad una umanità 
che invoca la pace, 

L'opera dei Toynbee, originalissima 
nuell’ispirazione e nel metodo, è una 
meravigliosa miniera di idee, intorno 
aj massimi problemi dell'uomo e della 
civiltà, Tutta la storia delle civiltà del 
mondo e tracciata e ricondotta entro le 
linee fondamentai:i di una schema e dì 
un ritmo, che puo apparire, qua e la, 
Troppo semplificat e (I suUpertì lale. ma 
che iiumina la razionalità del trava- 
shlato cammino dell'umanità attraverso 
I secoli. Le reazioni negative del let 
tore, di fronte a una impostazione in 
eran parte sociologica e a un'indagine 
che non sì arresta dinanzi a nessun 
enigmi, nelLa quale i millenni sono 
trattati come anni, gii avvenimenti piu 
lontani giustapposti come fossero con 
fenmpinoran 
pier la vrande luce che la serenita, ne- 
mica di ogni fanatismo e la chinrezza 
della acuta interpretazione recano al 
Mostro spirito 


SONO stiperite e svaniscono 


Ulisse Pucci 


(1) ARNOLD J. TOYNBEE: Le Civiltà mella sto- 
Vil. Kinaudi. 1950. 


MONTAGNA 


elltuslastico, nella ricchezza un po gon- 
la dell'aggettivazione, si avverte qual- 
che reminiscenza del D'Annunzio me- 
dtocre, mentre nelle liriche intitolaie 
a!l Tempo è troppo scoperto lo sforzo 
dell'essenzialità analogica, ricalcata 
sui modi epigrafici del primo Ungaretti, 
Più rari e meglio fusi i prestiti quasi- 
modiani. 

(Ciò nonostante, la poesia di Viglino 
ha una sua dignità pensosa, soprattutto 
perche egli non disgiunge l’ottimistica 
esuberanza dell'alpinista da una più 
interiore e dolente introspezione. 

La montagna ha le sue ebbrezze, ma 
anche le sue malinconie, le sue dispe- 
ranti meditazioni: e se Vinnato equili- 
brio o la Fede impediscono a Viglino 
di cedere interamente  all’angoscie, 
emergono tuttavia, qua e Ja, la mestizia 
e lo sconforto, quando un'aria greve 
attrista il sangue e intorpidito è il 
cuore (p. 104). 

Notazioni in penombra, ma toccanti. 
sempre Improntate a decorosa sobrietà : 
sarà l'amaro languore dei ricordi, 0 il 
nostro cuore di terra, o il nostro in- 
spiegabile pianto, 

‘articolarmente ispirato la dove egli 
coglie il senso della transitorietà (pa- 
gina 68) e dell'irrecusabilità della con- 
dizione umana, giacchè a noi sulla 
terra — come sulla montagna — « 0c€- 
corre andare fin che è sera» ‘pag. 87 

Ma si legga anche Discesa, e il livido, 
tragico bivacco d'anime in Fiamma di 
bivacco; sull'orlo dei precipizi danza 
la morte: e solo allora, quasi trasvo- 
lando senza più peso: 


l'ombra nostra morbida 
lì varchera leggera, 


\nche Elio Predonzani in Montagne 
ed. Ausonia, Siena, 1949) tratteggia 
paesaggi alpini, tenta dar forma d'arte 
alla passione dello scalatore, Ma gli 
manca quella facoità di trasfigurazione 
della realta e dei sentimenti che è lie- 
Vito d'ogni vera poesia, sicchè il suo 
linguaggio rimane per lo più impigliato 
ino uno scialbo descrittivismo (v., Val 
san Nicolo, Le Pale di san Martino, la 
prima parte de La piccozza), 

ono liriche soverchiamente volute 
e ragionate, povere percio di fantasia, 
i volte fastidiosamente analitiche, ri- 
solte spesso nella pedestre elencazione 
delle immagini (v. Scarponi), quasi 
seInpre impotenti a concretarsi in una 
valida sintesi lirica. 

La « montagna » di Predonzani offre 
percio ben scarse possibilità di sugge 
stione poetica, 

Inoltre e assai manifesta in queste 
poche pagine la retorica dell’alpinismo, 
come in Appigli o nella piatta perso. 
nificazione della suora Corda; frequen- 
tissimi, infine, gli slittamenti nella fa 
cilità discorsiva, anche perche il verso 
spesso, l'endecasillabo) ripete cadenze 
stanche ed abusate, melodicamente 
merti, 


Mario Petrucciani 


Cinque anni sono passati dalla scom- 
parsa di Roosevelt. eppure di lui, della 
sua politica, dei suo) programmi econo. 
mici, si parla ancora oggi come se egli 
fosse ancora vivo: questo e forse il ter- 
mine di paragone della qualità degli 
uornini grandi, La polemica su di lu! 
è accesa proprio come quando egli VI 
veva alla Casa Bianca; ed ancora oggiì Ì 
ricchi ne parlano maie, mentre j poveri 
e la piccola borghesia lo considerano il 
loro grande eroe nazionale, quasi sullo 
stesso piano di A) Lincoln. 

Liv recentissima pubblicazione degli 
ultimi quattro volumi dei suoi discorsi 
e del suo carteggio pubblico (The pu- 
blic papers and andresses of Franklin 
D. Rooseve.t edited with explanatory 
notes DV Samuel I, Rosenman, Harpers 
and brothers NY s 40, suscitera, se ne 
può stare certi, una nuova ampia docu- 
mentata discussione sull'ultimo periodo 
della sua vita presidenziale, quello della 
guerra, quando il popolo, dopo averlo 
chiamato a riassestare la scassata eco- 
nomia del suo paese secondo la sua 
espressione U Doctor Nen Deal »}. eli 
affido Vincarico di vincere (« Doctor 
Win the War»). 

Per l'europeo attento e curioso di cose 
letterarie questi volumi hanto in serbo 
unit grossa sorpresa: la scoperta di 
H.D.R stilista, Profondità filosofica, una 
Specie dl compassionevole e vaza Ima- 
linconia, accompagnate da una elo- 
quenziao qualche volta fiammeggiante, 
sono 1 tratti carmlteristici del suo stile 
La sintesi di tuite queste qualita SI puo 
trovare in una delle pagine più belle: 
la preghiera per ii V. Day, il giorno 
della vittoria, mentre le conferenzi 
stampa rivelano sitigolare prontezza al- 
lo scherzo al g.uoco di parole, ed una 
straordinaria vitalità «d incisività nella 
lrase 

Dopo Vere scorso (questi volumi e le 
imemorie di Churchill si pensa alla su- 
prema fortuna dei mondo libero: di 
vere avuto per guida nei suoi mo- 
menti di crisi due uomini che seppero 
unire alla profondità della visione po- 
litica ed al dinamisme della azione, un 
COSI nobile ed alto senso della frase e 
della parola. 

Da questo carteggio di guerra roose- 
veltiano emerge una gigantesca perso. 
nallta, ansiosa dei destini degli uomini, 
tesa tuita a ereare un mondo migliore, 
consapevoilssima della sua responsabi- 
lità, €, sopratutto, coerente sempre a se 
stessa. SI sa che i suoi nemici lo hanno 
Sempre accusato da una parte di una 
mancanza di log:icità nella sua politica 
interna ed estera, e, dall'altra, di cama- 
leontismo, Questi documenti rivelano, 
invece, che il Presidente, il Capo supre- 
mo delle forze armate, il Capo di par- 
tito, non erano mail condizioni separate 
nell'azione e nel pensiero di Roosevelt 
e che ogni sua decisione era la conse- 
guenza di un giudizio simultaneo degli 
eventi. 

Quanto alla cosidetta inconsiste za 
ed incoerenza di uomo ,egli ci appare in 
questi difficili ultimi anni della sua 
vita sempre uguale a se stesso: cordia- 
le ed irruente, vigoroso, coraggioso spi- 
ritoso, aperto ad ogni esperienza, acu- 
to e profondo e sempre alla mano 
con tutti. Si direbbe anzi che Ja sua 
filosofia di vita, fatta di tolieranza e di 
pragmatismo, di indistruttibile fede nel 
trionfo della giustizia e di profonda re- 
ligiosità, fosse diventata ormai come 
ila attitudine mentale che egli appli- 
cava alle piccole e grandi cose della 
sui esistenza quotidiana, 

E° difficile esprimere un giudizio sul- 
la sua opera politico-militare, Forse è 
ancora troppo presto. Ma alcune sue 
decisioni sì sono già mostrate in questa 
corta prospettiva storica, corrette. In- 
tanto la sua larga interpretazione dei 
Suoi doveri costituzionali che gli impo- 
nevano di difendere e di proteggere sola- 
mente la costituzione degli Stati Uniti. 
Egli capì che bisognava difenderla fuo- 
ri dell'America, Ja dove Je dittature la 
minacciavano nel tempo, Così Roosevelt 
divenne lo stratega della guerta mon- 
d'iale, E, altro lato positivo, seppe tro- 
vare i generali, gli artefici della sua 
vittoria, con prontezza ed intuito mera- 
viglioso, prima ancora che i fronti di 
guerra. fossero delineati, Si pensio di 
Marshall, si pensi ad Eisenhower che 
era un semplice colonnello quando F. 
D. R. capi le sue straordinarie qualità. 
Volle a comandare Voriente un suo ne 
mico politico: MacArthur. Noi italiani 
che abbiamo vissuto Vera della improy 
visazione dei genii, possiamo davvero 
apprezzare Ja straordinaria onestà di 
un uomo che seppe affidare posti di co- 
mando ai suoi nemici politici, e non 
manco mal, secondo la espressione bri 
tannica, di scegliere « Luomo giusto » e 
spesso lavversario politico, per « i] po- 
STO gIUSLO ». 

Franklin D. Roosevelt fu anche il Pre- 
sidente che contro il parere dei tecnici 
e degli industriali, intuì lo straordinario 
potenziale produttivo della nazione e 
Seppe imprimere all'industria un ritmo 
così vertiginoso che in pochi anni il 
mondo fu invaso dal materiale ameri- 
cano, E mentre i magazzini rigurgita- 
vano di armi, ebbe il coraggio di in- 
vestire milioni di dollari nella bomba 
atomica, 
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NOVITÀ IN LIBRERIA 
LETTERE DI ROOSEVELT 


Come Gapo supremo delle forze al 
mate prese la decisione di impegnarsi 
prima sul fronte europeo è poi su que; 
lo del pacifico, perché, secondo la sua 
espressione, sconfitta VEuropa, il Pa 
cifico « sarebbe stata una mela matu- 
ra », pronta a cadere, E su questa deci- 
sione rimase ferimo nonostante ij] parere 
contrario della opinione pubblica e di 
parte dei suoi collaboratori, 

Egli fu anche Vuomo che credette nel- 
la capacità di resistenza della Inghi.- 
terra e della Russia quando sembrava 
che VEuropa si polverizzasse davanti 
alle armate naziste, E mentre il terrore 
ed ll sopruso dilagavano nel mondo, 
F.D.R. seppe condurre la guerra su basi 
democratiche rispettando, nonosiante | 
situazione di emergenza, le ]ibertà civili 
del suo Paese, Lontana era ancora ga 
pace quando Roosevelt comincio iL pre. 
parare l'America alle sue responsabilità 
del dopoguerra, distruggendo per sem- 
pre l'isolazionismo e ponendo le fenda- 
menta delle Nazioni Unite, 

Quest. sembrano, più 0 meno, i latl 
positivi della politi i rooseveltlani. 

Ve ne sono altri negativi che vanno 
imitavia giudicati aida luce del momento 
Ino cui iurono prese le decisioni. Ad 
esempio il cosidetto fallimento di Yalta 
e dovuto più che altro alla buona fede 
che egli ripoce melle intenzioni russe, 
come dimostrano cl cuinmentio rariccoli 
in questi libri, 

Lontanissimo dall’idea di « vendere 
Balcani è Polonia alla Russia. egi 
chiese e ricevette dssicurazione he il 
puesti paesi sarebbero state tenute ele 
24001 a suffragio universale che non 
avrebbero escluso nessuno ciel parlil 
antinazisii, Quindi non gli sj può im- 
putare la resp nsabilità del successivo 
Comportamento «dei russi, Così il com- 
promessi (0)} TIISSI sulla Cina € la in 
Mosa storta della ferrovia manciuriana 
ippalono giustificati in questi docu- 
menti dalla necessità di fare costituire 
dai sovietici un secondo fronte su) Pa- 
cifico, giacchè gli esperti militari ave- 
vano calcolato che un assalto frontale 
al Glappone sarebbe costato duecento- 
cinquantamila vite americane. Poi la 
situazione militare cambiò dopo la pri- 
ma esplosione atomica ma era troppo 
tardi per tornare indietro ed i prece- 
denti patti dettero una parvenza di le- 
galità al programma aggressivo sovie- 
tico sviluppato dopo la fine della guer- 
ra. Dej resto si pensi che mai una men 
te umana aveva dovuto affrontare tanti 
problemi così importanti e così diversi 
contemporanvamente: non ci si deve 
meravigliare quindi se ha commesso 
qualche errore, ci si deve meravigliare 
se ne ha commessi così pochi, E sulla 
bilancia dei successi e dei fallimenti 
delta politiea rooseveltiana il piatto dei 
Sucecessi sta certo più in alto, 

I) po avere scorso questi volumi una 
domanda viene alla mente: fino a che 
punto }l governo americano è rimasto 
fedele alla politica del suo ex Presi- 
dente? La sinistra locale afferma che 
Truman ha rovesciato i principii roo- 
seveltiani di cooperazione verso la Rus- 
Sla sostituendo quelli di una aperta 
ostilità. E non capisce che Roosevelt 
combatteva lo stato di polizia in cami- 
cla nera e bruna, Truman quello in 
camicia rossa, e che ha cominciato ad 
irrigidirsi solo quando la Russia lo ha 
trattato per prima come un nemico. Co- 
IMunque ll tempo e la prospettiva sto- 
rica consentiranno giudizi più precisi 
e forse meno parziali su questi punti. 

\l contemporaneo che sfogiia Oggi i 
quattro volumi del carteggio rooseve]- 
tiano gli eventi di quegli anni dimo- 
Sirano sicuramente una cosa: che se la 
definizione di condottiero è « prevedere 
quello che accadrà, informarne il po- 
polo, mettere in atto i migliori mezzi 
per evitare quello che si prevede e ri- 
cevere l'approvazione del popolo » Hioo- 
sevelt fu il condottiero per eccellenza, 
ip guerra ed in pace nelle crisi e nella 
bonaccia, Roosevelt è forse il più per- 
fetto esempio «lell’eroe americano dei 
nostri iempi: gigantesca figura che si 
staglia nella storia in maniche di cami- 
cla e senza cravatta. 

La raccolta del carteggio del tempo di 
guerra si chiude con le sue ultime pro- 
fetiche parole: « Se vogilamo che la ci 
viltà soppravviva, noi dobbiamo colti- 
vare la scienza delle relazioni umane, 
cloè l'abilità di tutti i popoli di tutte 
le razze, di vivere assieme nello stesso 
rnondo in pace », 

E il problema ultimo di questa novis 
sima era dell'idrogeno e saranno chia 
mati a risolverio i successori di Fran 
Klin D. Roosevelt, 


igoberto Campa 
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PROBLEMI DELL'EDUCAZIONE 


Il progetto francese di riordinamen 
to scolastico presentato 11 6 dicembre 
al Consiglio Superiore dell'Educazio 
ne Nazionale conclude sei anni di la 
VOTI, discussioni, attività di commis. 
sioni, esperimenti. Riallacciandosi al 
lontano « progetto di Algeri », elabo- 
rato sotto la guida di Marcel Durry, 
attraverso tutte le fasi intermedie (pro. 
celti Lange vin, Wallon, Cogniot, etC.] 
quisto schema di rilorma presentato 
da Yvon Delbos, in una cinquanùna 
di articoli raccoglie tutti gli elementi 
essenziali dei precedenti progetti, 1m- 
postando un vasto riordinamento della 
istruzione francese, dalla scuola mate 
na alla università. Non si scandaliz 
zino i detrattori di cose nostrane st 
diciamo francamente che questo pro- 
cetio non si presenta, almeno per ora, 
se non come una « arta della sc uola » 
(piiittosto che come una legge orga 
nica) con una serie di enunciazioni 
cui (ino seguito le disposizioni gene- 
rali di attuazione e, infine, alcuni ele 
menti per le modalità di esecuzione. 

La legge è suddivisa in 13 titoli, 1] 
primo dei quali definisce il carattere € 
lo SCOPO dell'istruzione, sintetizzato 
nell’articolo 3: « L'educazione e l’istru 
“ione hanno fer scopo : 1) di adattare 
l'insegnamento ai bisogni e agli int 
ressi del Paese; 2) di elevare il piu 
possibile dal punto di vista fisico, 1M 
tellettuale, morale e civico il livello 
della nazione; 3) di assicurare a cta- 

cuno, qualunque siano le origini fami- 
Liari, sociali ed etniche ogni sviluppo 
e miglioramento della sua personalità 
senza altra limitazione che quella del- 
le attitudini ». 

L' istruzione è quindi dichiarata ob- 
bligatoria dal sesto al (ui ittordicesimo 
anumo (periodo scol stico) © dl: il qui atto1 
ddicesimo al diciottesimo {per riodo post 
scolastico). L'articolo 2 sottolinea che 
«a questo obbligo della famiglia cor- 
risponde per la Repubblica, l'obbligo 
® eral uiftanmiecntie, IM UNO 
spirito di laicismo eqQqualmente rispet 
toso di Tutte 0% dottrilt relt e t10Se, nlo- 
soficli { poli ICHRE, l'educazione e la 
istruzioni alla vioventu del dui 


li iMPartire 


Nt cero. ». 

L'istruzione pubblica (titolo II) com 
prende cinque periodi : 6-11 anm qstru 
zione elementare), 11-13 anmi (orientan- 
tamento e avviamento all'istruzione 
secondaria), 13-18 anni (istruzione se- 
condaria), 15-20 anni (orientamento ed 
avviamento all’ istruzione superiore), 
20 € seguenti (istruzione superiore). 

Coronamento e complemento dell’1- 
struzione pubblica così organizzata € 
l'educazione postscolastica (la further 
education ere): « destinata a dare 
a ciascuno la possibilità di perseguiti 
re, dop > la scuola e durante la sua vita, 
lo sviluppo della sua formazione fisica, 
AT gere morale, estetica, profes 
sionale e civica ». 

rl Hitolo III illustr: 1 l’organizzazione 
dell'istruzione primaria, nella quale 
non troviamo cose nuove. Più interes 
sante è invece il titolo IV riguardante 
il periodo «di orientamento € avvia- 
mento all'istruzione di secondo gra- 
do » (la nostra scuola media unica). 
Qui, evidentemente il progetto fa un 
passo indietro rispetto alla enuncia- 
zione dei piani precedenti : al princi. 
io della « scuola unica » è sostituito 
quello della «scuola umitaria », ad 
identica finalità, concepita cIOC come 
complemento della scuola primaria € 
base della secondaria. E tale insegna- 
mento, dice 1] progetto lc 1] irtito con- 
ciuntamente dagli insegnanti elemen- 
tari (maestri) e dai secondari (proles- 
sori). Di fronte poi al problema della 
scuola a cui accederanno i « non stu 
denti » dopo questo ciclo (11-13 anni) 1] 
progetto si ricopre di dense cortine iu, 
mose: si parla di corsi, complementari 
(?) che potranno (?) accogliere dai 13 
ai 10 anni gli alunni che non proseguo- 
no negli studi; corsi che secondo l’ar- 
ticolo 13 saranno adattati ai bisogni 
locali, con diritto ad un brevetto fl 
nale, il quale consentirà i passaggi alla 
scuola secondaria, secondo le norme 
che verranno fissate per decreto. 


RIFORMA IV FRANCIA 


All’istruzione secondaria vera e pro: 
pria, è dedicato il titolo V, 1] quak * ne 
prevede un ordinamento su tre sezioni 
o indirizzi: pratico (artigiano) protes- 
sionale (i nostri istituti tecnico-proles 
sionali) teorico (istruzione classico- 
moderno-scientifica). Alle sezioni si < 
ammessi in base al giudizio dato dalla 
precedente « scuola di orientamento ». 
I due primi tipi si concludono con un 
brevetto, ed il terzo con un esame di 
baccalaureato del tipo attuale. 

I titoli 6° e 7° sono dedicati all'in 
segnamento superiore (universitario) : 
esso si suddivide in due cicli: un pri 
mo, biennale di orientamento e di av 
viamento, un secondo di veri e propri 
studi universitari. Il titolo S° del pro- 
vetto di legge Cc dedicato alla ccluca 
zione post -scolastica, il 10° alla ior- 
mazione degli insegnanti. Seguono al 
tri tre titoli, dedicati ai programmi 
erari-metodi, al controllo, alle fasi di 
attuazione, 

Ksaminare partitamente 11 progetto 
di riforma francese è cosa tutt'altro che 
facile : SI può dire anzi che ognuno 
dei tredici titoli meriterebbe un di 
SCOTSO dl St. Ma qui interessano solo 
considerazioni di carattere venerale. 

Anzitutto per quanto si riferisce È 
l'istruzione complementare o postel 
mentare. 1 veli e le tumose danaricità 
di cui sono circondati i relativi arti 
coli, diciamo francamente, sconcertano, 
E' ovvio che la preoccupazione di chi 
ha steso 1] progetto sit è dl dar TAQIO- 
ne ai sostenitori dell'unità dell’inse 
cnamento tino al 14° anno, senza dai 
torto agli oppositori di tale unità : la 
divisione fra scuola dello studio « 
scuola del lavoro, in sostanza resta, 
come nell'ordinamento attuale; ma la 
legge preferisce avvolgersi in reticenti 
peritrasi, in molti possibilismi non de 
finiti (Ie scuole complementari potran- 
10 sorgere, Porranno adattarsi alle csi 
SOZEe locali) \nalocamente nel set 
torce dell'istruzione di secondo grado 
stiamo ben lontani dal progetto Lang 
vin, col baccalaureato unico: rimanete 
sempre una via regia (gli studi classi 
co-teorici) e una via provinciale, quel- 
la dell’apprendistato o dell'istruzione 
professionale fine a sè stessa. E, inten- 
diamoci, non vogliamo sostenere che 
sia giusta la SARCA opposta ; sembra 
soltanto che un pò più di chiarezza € 
um pò meno di ipocrisia avrebbero 
ciovato a tutti. 

In sostanza quindi il progetto di 
leege francese non dice nulla di nuo- 
Vo: al'di fuori delle atte rmazioni Ls 
nerali, s spesso compiaciute di un vago 
e cenerico massimi: lismo educativo, 
cui non fa riscontro poi l’organizza- 
zione del sistema scolastico equivalente 
all’ampiezza delle dichiarazioni, non 
mi pare ci sia gran che da rilevare. 
La riforma francese del 1950 @ in so 
stanza un parto ritardato, doveva na- 
scere nel ‘45, in un clima politico. 
educativo arroventato, appassionato ed 
intenso: e non è nata in attesa 
= maturassero condizioni, circostan- 

ed eventi: essa doveva rappresen 
une il punto di convergenza di varie 
forze insistenti nel settore scolastico 
educativo : i movimenti attivisti (Lan 
cevin, Chatelain, Freinet, etc.) la psi 
‘ologia (Wallon, Pieron, etc.) e le 
istanze sociali. L'incontro di queste tre 
forze di propulsione © avvenuto ma 
non si è tradotto in un nuovo e deciso 
a orient: mento » «di sistemi educativo 
scolastici. Con molti |titoli, articoli, 
commi, la scuola resta tuttavia, nel 
progetto, quella che è attualmente e 
quella che era prima. La riforma del’45 
ha dato, in sostanza, tutto quello che 
poteva ‘dare attraverso la creazione 
di quelle « classes nouvelles » che ora 
ormai sono acquisite nella struttura 
dell’insegnamento secondario. Oggi, 
con tutta probabilità, ci si accorge che 
troppi problemi erano rimasti in una 
ombra polemica. Si che, escludendo 
l'aspetto positivo dell'esperimento di 
« classes nouvelles », il resto forse, può 
far parte del « apitolo delle ambizioni 
mancate. 

Giovanni Gozzer 
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Corso di addestramento al lavoro per maestre rurali (ONAIR) 
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INSEGNAMENTO DELLA STORIA 


Dopo ] LU scoeon la 
co già nella vasta crisi 
mento di idee apparsi 

verminazione d’ide: 
accompagnata, il valor 
tormativo della storia © apparso deli 
nearsi anche più chiaramente. Persua 
sione alle è parte di uno stomelzzarsi 
VI € da LO SOLE della cultura « che at- 
fonda le sue radici in un approfondirsi 
lc] ai o della esperienza « omplessiva, 
che è poi, già in sè, storia, E v'e stato 
speci “nei primi anni di questo dopo 
Saga il richiamo immediato agli 
Istituti di lisfificizione internaziona 
le anche nunceupati di così gran 
parte di mondo sorti dall'antico 
mondo societario e rimasti, pur dopo 
la fine della S.d.N., quiescenti, ma 
vivi e vogliosi d’una ripresa. 

Certo è che ultimamente abbiamo 
assistito a una DICA dei vecchi mo 
tivi co‘ xperazi mistici, a un ritorno 
tale quale — a formule: he, superati 
o no, non. si potrebbe sostenere IOS 


vuerra mondiale, 
i (rmapprotondi 
antertorment 
muove) che l’ha 
educativo 


1%. 


sero le più felici. Questo, mentre 10 
dubbio, nel tempo. è un aprirsi di 
muovi orizzonti. Per restare aderenti 
al campo storico v'è ORE! una visuale 


alla reala C che abbi Cla tutti 1 con 
tinenti i nuovi iN o con la vec- 
chia. Europa e pressochè tutti 1 


paesi, in ognuno dei quali una scuola 
storica è sorta. V'è un’attenzione, ben 
diversa da ieri, alla storia extranazio 
nale. ai nessi tra storia e storia, a 
problemi di continuità di spazio e tem 
po: mentre entra nella storiografia il 
risultato della ricerca storica partico 
lare: politica, giuridica, economica, 
sociale, religiosa, letteraria, filosofica. 

D'altra parte, 1] problema di un ri- 
pensamento e di un approtondimento 
organico di una «storia europea », € 
in generale di una cooperazione con- 
tinentale (cio@, per ora, occidentale 
è stato posto a canone . dai movimenti 
tederalisti unionisti coordinati oggi 
nel « Movimento KUropeo ». Nel la 
voro preparatorio del Congresso cul 
turale del Movimento, per ispirazione 
ancora una volta francese, non ha 
mancato di rispuntare l’idea della re- 
visione dei mannali di storia, 

Ora, prima che si vada oltre (se una 
VOC - imparziale avrà la possibilità di 
essere intesa), sarà bene impostar 
chiaramente i termini della questione 
a dell’ampiezza e del metodo, Ogg], 
dell’insegnamento della storia e della 
revisione dei manuali scolastici —, che 
sembra rigonfiarsi di vecchie e nuove 
ragioni, e di elementi positivi e ne 
cativi,. 

Osserviamo, anzi tutto, l’imposta- 
zione data dall’U.n.e.s.c.0. E’ un’im- 
postazione universalistica e volgariz- 
zativa, affine a tutta l’altra attività 
(o, meglio, a tutte le altre intenzioni) 
dell’Organizzazione culturale delle Na 
zioni Unite. Essa riprende e sviluppa, 
con ben altro senso della pubblicità 
(arte americana), vecchi motivi del 
mondo societario, li inserisce nel suo 
grandioso (ma insufficiente) piano di 
« supervisione » dell'educazione e della 
cultura al servizio d’una causa, che 
non è quella della pace, ma della su 
periorità dell'Occidente e del definitivo 
processo di fusione americana, o inter- 
continentale, della cultura europea. 

XA questo reagisce, ma usando gli 
stessi mezzi che l’interesse o l’opinio. 
ne americana offre (come, del resto. 
nel campo politico ed economico), il 
« Movimento Europeo » : inserendo nel 
l’universalismo, ancora una volta un 
pò ingenuo, dell'America, un piano 
di ricostruzione, e di riassestamento, 
CUropreo. 

In questo duplice quadro è logico 
che gli stessi problemi particolari si 
presentino, uguali nelle premesse, di- 
versi nelle pratiche risoluzioni cui ten- 
dono : ma non discordanti, ed è quin- 
di comprensibile persino che si giun- 
ga ad una loro collaborazione, con un 
risultato dipendente da uno sviluppo 


di politica cenerali o che non « dato, 
OC], prevedere. In realtà, l’universa 
lismo di U po U.M.e.s.C.0. | Lroppo 
strettamente congiunto per gli euro 
pel —- all'esperienza storica della loro 
cultura perchè essi possano seriamente 
preoccuparsi (e in ciò, si può solo dire, 
ton ve del tutto luncimii nza) di 
un'idea ad ancor più vasto respiro, 
volta a realizzare, su un piano univet 
sale, un universalismo stesso che dai 
primordi della civiltà all'Ottocento € 
stato prerogativa cli l'Europa. D'al 
tronde, se evidenti 1 pericoli sopra 
tutto l’abbassamie nto Ulm rale del tono 
della. cultura inerenti al piano 
(7.1.€.8.C.0., mon meno gravi possono 
essere quelli di un piano anche in 


tellivcentemente concepito — «euro 
peo ». E° il pericolo di un innaturale 
lel tutto contrario all’originario 


universalismo dell'Europa) restringi 
mento d’atmostera. d'interessi, d’azio- 


ne, proprio mentre è evidente che cul- 


cura, CCOnNOMIA < polo non son più 

umpi d’esclusiviti atinentale; è 1l 
ji ricolo d’un non che sareb 
Dt fatale n anche se su bas allar- 


cata, di un nazionalismo e di uno scio 
vinismo, di cui 1 popoli di più vecchia 

iltà hanno, per secoli, dato prova. 
Ma specie per ciò che riguarda la cul- 
tura, v'è un altro pericolo : di una ri 
soluzi 11 « polità 1 » & per 1Ò stesso 
insincera) di quello che permane il 
più grande problema storico dell’Eu 
ropa e la causa prima della sua disu 
nione, ancora oggi: di dar per dimo 
strata un'unità, che può essere una 
forza solo se realmente sentita. E' un 
problema storico e culturale : e perciò 
da affrontarsi con imparzialità scien 
titica (preferiamo dire « storica » 

Sulla base di que sti clementi, Tapi 
damente accennati, di giudizio, è pos- 
sibile giungere a qualche provvisoria 
conclusione rispetto ad un insegna 
mento della storia, universale o euro- 
peo, ea manuali, generali o continen 
tali 

Un'orientazione in senso europeo, 
cioè di studio dei contrasti ma sopra 


tutto del Nessi, tra le vicende dei po- 
poli europei, una più larga ambien 


tazione d’una storia. fino all’Ottocen 


to, pressochè esclusiva e certo comune, 
e la messa in comune di dati archivi- 
stici e bibliografici e di tutto un pa- 
trimonio molteplice di esperienza e di 
dottrina, non può che costituire un 
reale apporto al prog‘ SSO delle disc 1- 
pline storiche e della conoscenza della 
storia. Purchè quest’orientazione sia 
vista, ben inteso, come metodo, e non 
come fine a sè stante della ricc rca, che 
non conosce limiti o barriere, e, quan- 
do le conosce, subisce deviazioni € 
umiliazioni, di alcune delle quali scon- 
tiamo ancora le conseguenze. 

L’intonazione universalistica è, in- 
voce, più aderente al fine ultimo che 
a! metodo della ricerca storica, Non 
si giunge — sarebbe ovvio ripetere — 
al generale che dal particolare. Giun- 
gervi a friori è la negazione della ri- 
Cerca storica ; sarebbe come dar per 
scontata questa e potersi elaborare, da 
chiunque e sempre, uma storia in senso 
ben diverso da quello del Vico « ideale 
ed eterna » : 11 che è agli antipodi com 
il modo di vedere e di pensare stori 
camente. Sicchè (a parte qualche no- 
bile intenzione e qualche possibilità 
da grandi storici — che non han bi- 
sogno, almeno essi, dell’U.n.e.s.c.0.!) 
1l preteso universalismo si rivela, nel 
caso migliore, un volgarizzamento — 
o « popolarizzazione » — della storia; 
nel peggiore, un inquadramento di ma- 
mera di dati ormai ben noti ed acqui- 
siti a qualunque manuale scolastico 
(di cui si esigerebbe la revisione) sotto 
un’etichetta internazionale o umanita- 
ristica, neppur nuova e comunque del 
tutto discosta dalle vive fonti della 
ricerca, che fanno la perpetuità della 
storia. 

Pier Fausto Palumbo 


Pretes 


IL cammino delle riforme scolastichi 
è costellato di spine : lo dictamo per 
tutti ed in particolare per coloro che 
sui giornali di opposizione attaccani 
vivacemente il Ministro Gonella e ta 
sua politica scolastica. 

E infatti una riforma scolastica, è 
un paese a regime democratico è vera 
mente impresa tremenda. St pensi sol 
alle tappe faticose della riforma fran 
cese, di cul oggi abbiamo il testo ufft- 
ciale, approvato dal Consiglio Supi 
riore del Ministero dell'Educazione 

L'on. Gonella ha dato il via alla rt 


forma cui vuole legare il suo nomi 
nell’aprile del 1947: ed ha preso du 
mini di tempo per ta grande nch Î 
nazionale ; i lavori della vera e propr 
riforma sono incominciati da Poco f 
di otto mest. E tutti sono mdatizzat 
della tentezza e der ritarai 
IL suo collega francese Ytvon Delb 

presentatore di un progetto di riforma 


che ha il su itto di mascita nel 1944 
che appare, oggi, nientedimeno, nel 
la sua sesta edizione, dopo cinque su 
cessivi progetti: il « projet d’Alger » 
dovuto a Marcel Durry (1944); il pi 
cetto Langevm (1945 


lon (1947); e pr to Cogniot-Giraudy 
1947); sro etio Hebrew ux (1948). Non 
sa tratta di « disfatte h Per hi ] PI - 
vetti non arrivarono mai in Parlamen 
to; ma si tratta piuttosto di sei succes. 
sive elaborazioni, con modifiche « I- 
rianti, del progetto iniziale. 
Strada lunga dunque, con sei anni di 
vita e... non sappiamo ancora chi 1 
sarà del progetto Delbos, al quale ri 
HeAOSCIAMmO esseri im Prar 1, ni 
Ie COYVENLI. 
Von è certo Pei rag LQ1ari nem 
bri della Commissione per la riforma, 
quali attendono ad un lavo? mbli 
so e difficile : ma pensiamo che anch 
il loro lavoro sarà lungo e costellato d 
spine. Solo gli ingenut e gli s hi 
possono gridari ilto perche 
le battute d’arresi 
Diciamo Per mche. 11 LI. 
he di quest tema di oral 
rifornti ira) lai } 
particolare, cui accedono le 1 tre n 
metiche condiscendenze : la Frari 

dai aasazìa ha P 

Ma ) ire bi » 107 1 via Of- 
posta; quella di attuare ta riforma « 
fiYV SECU1I ( i o JA nif ? 
frequenta? 1 scuota fli I }} 

reana CI È $ 
+ pr? f} , $ + £ 

dl’ol a, Ò, ) } 

Î Vi ti2 YI) +} è 

x 

Ho sotto ali occhi alcuni volu 
rt{Uusireatti lella SCUOIN ì Val 
Inghilterra ()(1V0A1!1 “1 I nili LARE 
s oviacchia. La foenici delit pi 
UTLOÙ t (IVViVISI(O ‘V‘1) (Uil tiro ]» 
UIL IETILIFLE Tilt PISULJICII ld LF) 

Po SUDITILOA LOI TIAIIVOTI A fl} TRA I 

tografici e di elementi informat di 
iIIILSITIIZIONI e dl (drill) I no 
effettivamente creare un senso fra ‘| 


stupita aimimniirazione e di 
{IASUILSI?*} 


Mi quanto = /f] Mmmnilo questa f fi 


dela presentazioni IM VEAdTenhi t}} 
volesse illustrare agli stranieri la nostra 
Seno Pi IISTNT}}IA} tri{(11! (1° ill scuoi 

italiana Visio da destra (TETTMLU 
FITLI i nulli. DUASIRETE term fi e 
fISSITMA. SCUOLE all'ap. rio, P)(]1.}}: hi TRIRTE 
vi n aule luminose e spaziose, scuo 
seroOndarti (A)! Ani tiei II RATRIÙ [ 

scientifici, biblioteche, cile (di DT) 
FEPZIOILE, VI tinti S /H dali. refezioni 
scolastiche e non so quante altr 
{ISP f)}7 sotto hellissim è fY(1<1 Îi 
compiaciuta sonRorita euuicativa SI 
ipo di ji fanevnuli. nella sereriilit del- 


Pambiente scolastico sì Apronit taductn- 
"i alla vita O per le SCUO sea - 
rie « ecco i qiovani che si preparano 
alla vita negli studi 
Se non che, pensando ud altri proe- 
sentazioni ì Viste invece do somisira 
ci sarebbe da far rizzare i capelli: stal- 
le-scuole, 


SPVETL ». 


himbi cenciosi di Ha Calabria 
f) dello Lucani. donni affamate Pe_ln- 
cere che conducono figli semainidi: uni 
spettacolo ili MISCqmie (437) didascalie 
RO TILETO eloquenti : ecco in quali 
rondizioni lo Stato lascia ln scuola 
questa è la scuola del mezzogiorno »: 

di qui Cristo non è passato 

E' 1,71 po quello che Sf succedendo 
su riviste è quornalti, effettivamente. E 
allora ne ho concluso che questa Îe(- 
FIICI della presentazione > È 11/7) bell'ini- 
broglio. ed ho cominciato n Adubifnre 
metodicamente di tutto questo materiale 
propagandistico :; In bella fotografia, Ì 
banchi moderni, le aule razionali sono 
tutte cose interessanti, ma sono anche 
specchi deformanti : deformano la real- 
ti, ne mutano i contorni, illudono, ci 
imbrogiano con tanta qentilezza. 

E pe reio è meglio 0)? fidarsene Pi 
prendere in mano, in mancanza di ele- 
menti piu accessibili, gli « annuari di 
statistica ». In quelli, chi li sappia leg 
mere, la verità parla sempre con un lin- 
quaggio più esalto anche se meno se- 
ducente 


Avicenna 
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È ANCORA ATTUALE 


la climatoterapia sanatoriale? 


Si è recentemente tenuto a Sondalo 
il 3° Convegno dell’Associazione Lom 
barda contro la tbc. sul tema « Il po- 
sto della terapia climatica e sanatoria. 
le, pura ed associata, nell’indirizzo 
curativo attuale della tbe. polmona- 
re ». Non a caso iu scelta Sondalo, c 
precisamente il Villaggio Sanatoriale, 
a sede del Convegno, non a caso fu di- 
scusso un tema che a taluni pote sem. 
brare stonato. Si voleva rinirescare, 
rispolverare, riverniciare un sistema 
terapeutico che molto in auge, perche 
il solo, tende a venire se non dimenti 
cato, almeno discusso, dopo il trion- 
fale avvento dei metodi di cura collas- 
soterapici, chirurgici e degli antibioti 


ci. Chi non sa oggi di toracoplastich« 


e di extrapleurici? Chi non sa oggi 
li streptomicina e di paraminosalicili. 
co? Sono argomenti recenti ; 1 SUCCESSI 
dei metodi nuovi fanno restare strabi 
liati gl’incompetenti, ma fanno medi 
tare gli studt0s1 che 1] progTtsso SU 
cuono passo d PASSO, che indagano c 
ricercano l'intimo meccanismo d’azione 
di ciò che è nuovo, senza rinnegare ciò 
ch«< 1] passato ha acquisito e coniermato 
ittraverso lunga esperienza. S!tamo 1 


tiù entusiasti assertori delle teraplc 


apparati bronco-polmonare, cardiocir- 
colatorio ed emopoletico subisse parti. 
colari adattamenti € modificazioni fun 
zionali del più alto interesse, 

La pressione alveolare dell’O2, a 
causa della quota, si abbassa propo? 
zionalmente all'altezza e di conseguen- 
za gli scambi gassosi tra aria alveo: 
lare e sangue che sono condizionati 
soltanto dalla differenza di tensiv: 
del gas medesimo, ne risultano din 
coltati; intervengono però prontamen 
te meccanismi di compenso che rista 
biliscono, talvolta anche in COCCSSO, 
l'equilibrio mediante una iperventila, 
zione che accelerando il ricambio del 
l’aria alveolare aumenta la percentuale 
e quindi la pressione dell’O2 negli al- 
veoli. Nello stesso tempo e parallela- 
mente si verifica un aumento di attività 
circolatoria @ pertanto maggior copia 
di ossiemoglobina viene ad essere tra 
sportata ai tessuti, 

Un secondo e non meno importante 
meccanismo di compenso si ha collo 
stimolo provocato direttamente dall’a 
nossia sul midollo osseo eccitato a 
maggior produzione di eritrociti, ele- 
menti principali della respirazione in 
terna dei tessuti e con una riduzione 
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niù audaci e più recenti, ma noi cre- 
diamo ancora fermamente nella bontà 
e direl quasi nella insostituibilità dei 
vecchi e provati metodi che s’impel 
piano sulla climatoterapia sanatoriale 
di quota. 

Il Villaggio Sanatoriale di Sondalo, 
facente parte di quel vasto programma 
di OpciIt antitubercolari dell’ I.N.P.5. 
che la guerra ha interrotto, aperto con 
atto di cosciente coraggio ad iniziativa 
dell'A.C.L.S.P., è 1] più bell'esempio 
di grande centro sanatoriale di quota 
0221 s1 COnNoSsca, € d in esso S1 SVI 
luppano e si sommano armonicamente 
tutte le possibilità che la terapia mo- 
derna, biochimica € chirurgica consen- 
tono. Il periodo della terapia aspettan 
te, del solo apporto climatico, è finito 
da tempo, da quando, ad opera di For- 
lanini, s'impose il concetto del pneu- 
motorace terapeutico. Nel pneumotora 
ce la montagna trovò il primo alleato 
è per €550 è con sso la schiera di co 
loro che alla montagna chiedevano sal- 
vezza si ampliò e molti pazienti chi 
se Ie vedevano preclusa la VIA, pote- 
rono vantaggiosamente approfittarne. 

Ma solo questi ultimi anni hanno 
visto l’inizio della terapia specitica 
antitubercolare cogli antibiotici ed è 
ad essi che noi dobbiamo, se oggi in- 
sperati vantaggi possiamo ottenere per 
pazienti ancora solo pochi anni or sono 
condannati ad una lenta agonia. 

L’intimo meccanismo d’azione degli 
antibiotici è per quanto conosciuto a 
tutti noto, non così per quanto vec: 
chia e sperimentata l’azione vera € 
profonda della terapia climatica di 
quota. 

In tanto fervore di studi e mentre 
non più irraggiungibile appare alla lu- 
ce odierna la possibilità di possedere 
in un non lontano domani il medica. 
mento capace di colpire l’agente pato 
geno della tbc. umana, non è inoppor 
tuno ricordare brevemente quali Sono 
gli elementi principali e fondamentali, 
della climatoterapia di quota. 

Tra gli elementi che maggiormenti 
influiscono a rendere benefica l’azioni 
della quota nella cura della tbc. pol. 
monare è certamente ed ormai assodato 
che preminente è l’azione della i1po- 
pressione nci suoi riflessi sugli appa: 
rati respiratorio, circolatorio, emopol: 
tico e nervoso cl maggiormente @ piu 
direttamente risultano influenzati, sé 
condo le ricerche di chi si è dedicato 
all'argomento (Mosco, P. Bert, Quest, 
Opitz, V. Muralt, Lufy, Margaria, 
Donno). Si riteneva un tempo che ]’et- 
fetto della quota fosse conseguenza ui 
una esagerata eliminazione di CO2 da 
parte dell’organismo, ricerche più rc 
centi e più accurate (Margaria, Talen- 
ti, Holdane) hanno invece dimostrato 
sperimentalmente come la causa fonda. 
mentale della sindrome da depressione 
sia da riportare alla anossia condizio 
nata della ipopressione barometrica. 

In conseguenza della quota, la fun- 
zione respiratoria che più direttamente 
ci riguarda e che noi intendiamo in 
senso esteso, comprensiva cioè degli 
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dell’emolisi, mentre alcuni AA, riten- 
gono che anche il contenuto in Hb 
per eritrocita sia aumentato. 

Ma l’azione benefica della quota si 
fa sentire anche agendo sul sistema 
nervoso € più particolarmente sui cen 
tri bulbari; la cellula nervosa € iniatti 
sensibilissima agli ettetti dell’anossia 
e minime variazioni nella concentra, 
zione dell’O2 e del CO2 nel sangue s1 
ripercuotono con meccanismi riflessi 
sul centro respiratorio che reagisce 
dopo un periodo più o meno lungo di 
eccitamento con un adattamento eco 
nomico del ritmo respiratorio. 

I vantaggi della quota sono pertanto 
notevoli e di essi si giova l’economia 
cenerale del malato, che inoltre Nol 
consideriamo soggetto alla disciplina 
sanatoriale, in TIposo € cOn adatto re- 
cime alimentare; se a queste azioni 
quindi, di cui la principale resta a no- 
stro avviso la ipopressione, si somma- 
no i benefici effetti delle moderne te- 
rapi. antibiotiche e delle collassotera- 
pia chirurgiche ecco che, sopratutto 
per le prime che agiscono direttamente 
sull’agente patogeno, noi verremo ad 
ottenere risultati sicuramente superiori 
che in altri ambienti, ed all’azione 
bacteriostatica naturale esaltata dai 
benefici effetti della quota si sommerà 
l’azione specifica dei nuovi medica- 
menti. Molti pazienti pertanto che, 
per i danni funzionali causati dalle 
estese essudazioni, ostacolanti gli scam 
bi gassosi, non potevano fruire delle 
cure in montagna, per effetto dell’an- 
tibiotico 111VECE, che elimina o riduce 
le componenti essudative, comc consc 
suenza immediata della bacteriostasi, 
avranno almeno in parte ripristinate 
le possibilità funzionali dell’apparato 
respiratorio, quindi ridotta la contro: 
indicazione alla montagna. 

Ksposto COSÌ rapidamente molto 
schematicamente il moderno pensiero 
sull’efficienza ed attualità del proble. 
ima sanatoriale di quota, è bene riba- 
dire che fu cosciente atto, ispirato alla 
più lungimirante politica sanitaria 
quello compiuto dall’ A.C.I.5.P. quan- 
do, sul finire del 1945, decideva la 
messa in funzione del Villaggio Sana- 
toriale di Sondalo. 

Non poche e non lievi sono pero 
state le difficoltà iniziali tanto da ve- 
der più volte scosso ed in pericolo 1] 
progetto di apertura e chi scrive nc 
ha vissuto € portato pel lungo tempo 
1] peso € la re sponsabilità UTave. Po- 
teva essere un fallimento ed è stato un 
successo che onora tutto il paese. Chi 
visita oggi il Villaggio resta indubbia- 
mente ammirato € stupito, enon po 
trebbe essere altrimenti, ma probabil- 
mente sarebbe stato scettico se non 
addirittura persuaso della inanità di 
ogni sforzo nel 1945-46. Era questo 1] 
frutto di una critica non serena, di 
una querra di conventicole e di coi 
renti una all’altra avversa, Il bisogno 
e la necessità, 1l silenzio di cui si è cir- 
condato, chi ha assunto il compito di 
aprile il Villaggio, fino ad opera com- 
piuta, hanno avuto ragione di ogni 
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difficoltà ed Ogg1 il Villaggio è VIVO 
e pulsante di opere, è in tase di svi 
luppo e di pertezionamento continui. 

Errori nel progetto originale certa: 
mente ve ne erano, alcuni fondamentali 
e ad essi si è radicalmente provveduto 
mediante coraggiose trasformazioni ed 
innovazioni; ad altri meno importanti 
si è provveduto mediante accorgimenti. 

LL'elencazione, anche solo sommaria, 
delle opere e degl’impianti è sufficiente 
ad illuminare coll’eloquenza delle ci 
ire di qual mole sia il complesso degli 
impianti e quanto lavoro sia costato 
in momenti particolarmente difficili e 
duri per la Nazione metterli in moto 
e provvedere nel tempo stesso ad ai 
redare e fornire di tutto il corredo tec- 
nico e scientitico un’ospedale sanato 
riale che conta i posti letto non a cen- 
tinaia ma a migliaia di umtà. 

600.000 mq. di fabbricati fuori terra, 
11 Km. di strade interne di cui oltre 
4 Km. camionabili a fondo perma 
nente, in gran parte su arditi viadotti 
ed in gallerie, Km. di acquedotto 
della portata di 50 l. secondo, centrale 
termica con una potenzialità di 20 
milioni di calorie ora, 400 numeri te 
lefonici interni, Soo motori elettrici 
installati, S padiglioni medici di SO 
letti ciascuno, un padiglione chirur- 
cico della uguale capacità, fabbricati 
per i servizi generali, l’amministrazio 
ne, gli uffici, i laboratori, le oificine, 
1 garages etc. 

Ma nel 1043 tutto questo meraviglio. 
so patrimonio sanatoriale, eretto sull 
pendici di Monte Sortenna in Alta Val 
tellina a 1200 m, era taciturno ; pel 
le sue strade, per i suoi fabbricati, si 
Auglravano solo sparute Squ dre di 
operai addetti alle manutenzioni ed 
alla sorveglianza, un senso di tristezza 
e di oppressione prendeva il visitatore 
che non poteva immaginare tanta dovi- 
zia di ospitalità sacrificata all’inatti 
vità. 

Il problema della messa in lunzione 
è st ito altrontato con larghe z1a di ve- 
dute e con programma graduale si da 
sperimentare prima su modesta scala, 
ed applicare poi per 1l complesso in 
toto i risultati migliori. Non parliamo 
delle difticoltà incontrate per reperire 
i materiali anch« più usuali, dalle 
stoviglie ul mobili, dall L lerie agli 
apparecchi più complessi e per una 
descrizione più dettagliata rimando a 
miei precedenti cenni illustrativi (1), 
solo mi piace ricordare come un ingen- 
te ainto ci venne fornito dal Dono Sviz 
zero che si assunsc il compito di arr 
dare e fornire delle più moderne at 
trezzature il Padiglione Chirurgico. 

Un concetto ha improntata l’opera di 
chi scrive fin dacl’inizi, dare la mi- 
cliore assistenza agli infermi e creare 
nel sanatorio un centro di ricerca « 
di studio che potesse sfruttare il ricco 
materiale clinico rappresentato da un 
così grande numero di malati, e po 
tesse, nello speciale ambiente, studiar: 
ed indagare la malattia tubercolare 
nei suoi molteplici aspetti clinici, bio- 
logici e terapeutici. 

Il concorso finanziario, largamente 
assicurato dall’A.C.I.S.P. ha così pei 
messo di arredare e corredare di tutto 
il necessario i comparti clinici che pet 
tanto dispongono di un’ottima attrez 
zatura, ed inoltre di dare ampio svi 
luppo ai laboratori radiologici e scien 
tifici che oltre ad essere di inestima 
bile sussidio al clinico sono anche di 
venuti centro di ricerca, ed ai quali 
ricorrono Per completare la loro pre 
parazione ed i loro studi, i nostri gio 
vani medici. 

Jiarga autonomia, incoraggiata, VI- 
cilata e coordinata dalla Direzione, < 
stata lasciata ai Medici Primari in 
questo campo; ognuno di essi per le 
sue particolari tendenze e simpatie de 
dicandosi ad un ramo di studi e ri 
cerche che si completano a vicenda sì 
da creare un tutto armonico. Nello 
stesso tempo anche i Padiglioni di de- 
cenza hanno assunta una speciale fisio- 
nomia clinica ed a prescindere dal Chi 
rurgico eminentemente specialistico, 
negli altri ci si dedica con maggior at- 
tenzione e competenza o alle forme 
intestinali o alla cardiologia, o all’ema. 
tologia o alla fisiopatologia respirato 
ria ecc., gli ammalati vengono sovente 
scambiati per essere meglio curati € 
seguiti, e in settimanali « meetings » 
ai quali devono partecipare tutti 1 me- 
dici, i casi più singolari ed interessan- 
ti, illustrati e discussi. 

Con questi concetti, in un pur breve 
periodo di tempo, 1] Villaggio puo 
vantarsi di aver dato abbozzo ad un 
centro di studio che pur non avendo 
la pretesa nè potendo aspirare ad es- 
sere una scuola, si distacca molto da 
un comune Sanatorio. 

Il desiderio di illustrare e descriver 
sia pure sommariamente e di infor- 
mare circa i principi che mi hanno 
ouidato nel dar vita al Villaggio, mi 
hanno un pò distratto dal tema origi 
nario, ma io credo che la premessa 
circa l’utilità ancora viva e sicura delle 
cure sanatoriali di quota trovi un giu 
sto coronamento nella impostazione 
data al funzionamento del Villaggio 
Sanatoriale, che organismo possente 
di lotta contro la tubercolosi, in sé 
racchiude e condensa ogni tendenza ed 
ogni indirizzo curativo, dal più antico 
ai più recenti, gli uni completando gli 
altri ed il tutto volto ad un solo desi 
derio, ad un solo SCOPO, ad una sola 
meta: giovare all'umanità sofferente. 
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V. BARONI: Il Vallagmno Sanatoricle di Son- 
dalo - Notiziario dell’Amministrazione Sa- 
nitaria. Vol. VII - 1945. 

V. BARONI: L'organizzazione di un grande 
centro sanatoriale di quota “ (iazzetta 
Medico Jtaliana », 1949. 
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completo, tanto vantaggioso per l’uni 
ficazione ; il desiderio di non tenere 
impegnate perennemente delle legioni 
nelle provincie rette militarmente; la 
convinzione che solo il sistema delle 
alleanze avrebbe impedito le resistenze 
a oltranza; il miraggio che ognuno 
dei vrandi cx-dominatori potesse Comun 
tinuare la sua missione di propagatore 
di progresso culturale nelle regioni 
meno civili ad essi prossime, ed assu 
mersi la missione di baluardo contro 
il pericolo di muove migrazioni bai 
bariche verso 11 Mediterranvo, attra 
verso le terre alricane, balcaniche «cd 
isiatiche. 

Nello stesso periodo iu Tipresa c por- 
tata molto avanti l’azione tra i Celti e 
i Jicuri della Padana e dell’Appen- 
nino, riconfermando e completando 11] 
sistema della Alleanza con le genti 
vinte, dell'impianto di colonie per Ro 
mani e lialici, e della messa in valore 
del territorio, già con la costruzione 
di erandi vie. 

Ma la reazione der gruppi senato 
mali più tradizionalisti, capitanati da 
\l. l'orcio Catone, contro le innovazio 
ni Scipioniane, culminata nel 187 col- 
l’esilio volontario dell’Africano a i. 
terno, ebbe per effetto 11 ritorno gra 
duale ai concetti che avevano dominato 
avanti il 205. E così nel 170 la sucrri 
contro il nuovo re di Macedonia, Pel 
seo, fu iniziata con spirito ben diverso 
dalle precedenti, e quando fu vinta, la 
Macedonia, smembrata in quaitro par- 
ti, pur senza essere ridotta subito a 
provincia, fu sottoposta a *ributo, 1l 
che permise, nel 167, l'abolizione d: 
ogni prestazione straordinaria degli 
Italici. Nel 154 Si spinse 1l re Tole- 
meo VII a iare un testamento — rl 
masto senza effetto — che iasciiva in 
eredità, all’orientale, a Roma il suo 
regno ed i suoi sudditi; il che apr? 
una nuova via pel procaccilarsi dei do- 
mini, con donativi di popoli » : se- 
cuìta, due decenni dopo, da Attalo III 
che lasciò ai Romani il regno di Per 
UAamo. LOCO prima, i] mondo inorri 
lito aveva assistito alla distruzione, 
da park di Roma, così di Corinto co- 
me di Cartagine (quest’ultima pet 
tanti anni richiesta da Catone); men 
tre veniva ripreso il sistema dell’1m- 
pianto di provincie, non solo in Airica 
cd in Macedonia, ma anche nei paesi 
più civili del Mediterraneo orientale. 
E se la Grecia non iu ridotta allora 
anch’essa a provincia, lo sl dovette 
al sistema delle alleanze, impiantato 
da Flaminino, non subito del tutto 
smantellato. 

1l ritorno, risolutivo, al victo siste- 
ma dei governatorati militari nelle pro- 
vincie asservite, portò le sue penose, 
la ovvie conseguenze; poichè tutte 
rimasero in uno stato di intermittente 
malcontento, che traspare, oltre che 
dai numerosi processi, intentati dai 
Lrovinciali contro i governatori ro- 
mani (di cui quello di Verre non « 
che il più famoso), anche, e soprat 
tutto, dalle rivolte armate € dalle sc- 
cessioni. Basti ricordare, per la Spa 
Una, la SCCESSIONne di Viriato € la resi 
stenza di Numatnzia (147.133), @ poi 1] 
movimento capeggiato da Sertorio (70 
71); per l’Africa, la lunga guerra di 
Giugurta (115-105); per la Sicilia, le 
due suerre servili (140-132; 103-99) 1n 
citi cooperarono cogli schiavi le masse 
di agricoltori e pastori indigeni; pei 
tutto il Mediterraneo, lo spadroneggia- 
mento dei pirati, sorretti dai provin- 
ciali; ma sopratutto, per l'Oriente, le 
tre guerre condotte da Mitridate |S0 
S5; $3-SI; 74-63], iniziate col massa- 
ero di S0.000 Romani, proprio nel tem 
po che costoro dovevano resistere alla 
ribellione dei Soci italici e per pre- 
stare man forte a questi ultiini; e che, 
per oltre un quarto di secolo, tennero 
in subbuglio tutte le provincie gre 
cizzate. 

Di fatto i rapporti tra ji Romani ed 
i (Greci, che al tempo dell’Africano 
cerano stati idilliaci e fecondi per Ro 
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ma, la quale si era anche più prolon- 
damente ellenizzata, prima si fecero 
meno cordiali, man mano che il Se- 
nato, sotto la nuova guida di Catone, 
divenne più pedante ed esigente nelle 
imposizioni, ed i Greci s1 mostrarono 
più riottosi, Cc pesanti con 1 loro eterni 
dissidi e le suerriglie ; poi diventò 
addirittura ostile, quando Roma inco 
minciò ad infierire contro i Greci, ad 
applicare nell’Oriente i sistemi pro- 
vinciali, a spregiare apertamente 1 
Graeculi, considerati, 1n gran parte a 
torto, responsabili del traviamento dei 
costumi romani, derivato in realtà es- 
senzialmente dallo spettacoloso arric- 
chimento delle classi dirigenti con le 
conquiste. 

Fatto sta che l’ingiusto misconosci- 
mento delle umane aspirazioni dei pro- 
vinciali, insieme colle tenaci resisten- 
ze dei nobili per non risolvere radical 
mente gli altri gravi problemi, accesi 
contemporancamente : dei soci italici, 
delle masse di nullatenenti, der cava- 
lieri aspiranti a dar un posto adeguato 
alla loro classe, della corruzione, Spec 
cie dei ceti più clevati, dell’insutti 
cienza, di fronte al progresso del pen 
siero, della relictom ufficiale, cel 
fecero si che 1 140 anni circa, che in 
tercorsero tra l’esilio dell’Africano « 
la dittatura di Cesare, costituissero il 
periodo più critico, C per più parti più 
involutivo della storia romana, che 
pure è caratterizzata, in quegli stessi 
decenni, da tante nuove conquiste mi- 
tari. 


Luigi Pareti 


VALERY 
pensatore ? 
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care affatio, E cio diciamo pur se ii 
due teorie abbiano un punto di contatto 
nella equazione storia ed arte, che dal 
Croce fu scienilficamente posta e ra- 

mirati, in un primo tempo, come iden- 


ia € poi superata dala nota identità 
d' fil sofia e storia, mentre nel Valery 
essa rappresenta niente più di un fram- 
Imentario pensiero, di una parziale ve- 
rità, e quindi di un errore. 

\ conclusione della nostra esposizio- 
ne, vorremmo formulare nna domanda: 
ha reso un buon servigio ll Bemol alla 
memoria, alla fama, alla gioria di Paul 
Valery poeta, ricomponeldo con gli 
sparsi pezzi la sua macchina pensante? 
La nostra risposta non è nettamente ne- 
gativa, poiche il grandioso studio ch 
gli ha condotto a termine sul Valéry 
pensatore e la minuziosa indagine da 
luj compiuta sull'argomento, meritevole 
comunque d'incondizionata lode per ia 
serietà degli intenti e lo sforzo immane 
della ricostruzione, serve e servirà ad 
illuminarciì sulla personalità di colui 
che fu il più grande poeta della Fran- 
cla contemporanea. | 


Renato Mucci 


e i 101 corso d: stanipa presso l’Editore 
Berben di Modena la seconda edizione de; 
« Murmuri di Conchiglie » di Garibaldo 
Alessandrini. Ma più che di seconda edi- 
zione, dato 11 gran numero di liriche eli- 
minate € molte aggiunte, tratte da vo- 
lumi precedenti dell’A., è da cons:derare 
la presente raccolta, una vera e propria 
crestomazia della ventennale opera ales- 
sandriniana. 
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Olivetti Summa 15 


Addizionatrice scrivente azionata a mano che 
racchiude in dimensioni ridotte le capacità di 
lavoro di un calcolatore completo: addiziona, 
sottrae direttamente, moltiplica, dà i totali an- 
che negativi con un solo colpo di manovella. 
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[O maestri primi dell'umana 
nerazione i quali figuravano ogni 
cosa per simboli, quando vollero 
proporci quello del coraggio che 
usandosi alla fierezza. impara Ta 
crudeltà, impastarono Ercole. Gli 
diedero pero, dice i} (iiordani, in 
telletto sì poco accorto, che ogni 
re da luni servito lo inganna, ogni 
femmina da lui amata lo tradisce. 
Nessuna valentia invece si raccon 
ta di Mercurio, ch'è padre di ogni 
ingegno e di ogni arte. 

Lasciamo VOlimpo, perchè né di 
dei. nè di simboli vogliamo par 
lare; ma di uno scienziato e di un 
artista i quali sono affetti da quel 
la malattia che infierisce ai nostri 
siorni, e alla quale il nome che più 
conviene. (1 pare, € appunto (iù 
colismo », Del primo, Haldane, 
parla Jo spender. Ne ricorda il te 
merario coraggio, quando poco pri 
ma della guerra, esperimentandosi 
il rifugio antiareo da iui ideato. 
se ne stava imperterrito in uno dei 
rifugi, mentre le bombe ad alto 
esplosivo scopplavano nei pressi. 
itacconta. poi. come durante IR 
ouerra civile in Npagna incontras 
se il prof. Haldane ad una riunione 
natalizia in casa della sorella di 
quest'ultimo. Lo scienziato era re 
duce dalla Spagna e « non nascon 
deva la propria impazienza di ve 
dere finire i giochi dei bambini per 
porter allietare oli ospiti con la sto. 
rin delle avventure a forti tinte 
che aveva vissuto in CUEnrna, Mi 
fece Vimpressione che sotto la pel 
le del professore ci fosse uno scola 
retto per il quale la scienza era 
una magnifica avventura : egli si 
compiace di sfoggiare «sentimenti di 
violenza ». Come Ercole! 

Commenti ancora lo Spender : 
« NerRe nostre società SI attribuisce 
agli scienziati una saggezza supe 
umana. Più tosto si dovrebbe dire 
che essi come tutti gli altri specia 
listi (* « virtuosi ) SONO \leegermente 
‘numani ». La moderazione di giu 
dizio dello Sipender traspare da 
quel « leggermente ». Il nostro sa 
rà alquanto difforme dal suo, per 
alenne considerazioni che non €! 
sembrano nè irragionevoli ne av 
ventate. E anzitutto, che cosa doh 
biamo dire di quella prosalecità di 
animo inetta a cogliere Tincanto 
di un'accolta di bambini che in 
una sera di Natale, cioè in uma 
sera in cuj tutto il mondo si fa 
fanciullo, punteggiano la gioia di 
tutti, con ì propri innocenti mimi” 
Von fu mai bambino Vimperterrito 
professor Haldane® 

Ma vi è di più. Quel voler far 
scendere dal palcoscenico dell'at- 
tenzione i bambini per salirci lui a 
raccontare Je avventure a forti tin. 
te (e non potevan esser che sanQui 
ene queste tinte), ci scopre nello 
<cienziato una vena di vanità Così 
piccina e così grande da indurci a 
chiedere alla scienza se essa non 
abbeveri per caso i suoi ministri 
di elleboro,. 

Lo Spender ci dice ancora che la 
sienora Charlotte Haldane, serli- 
trice e moglie del professore, ritor- 
nata dalla Russia, si divise da suo 
marito, Lungi da noi qualsiasi al 
lusione ingiuriosa ai motivi di que 
sta rottura: ma il mito di Ercole 
rammodernato viene a riproporsi i 
noi con la variante che all’eroe an. 
tico. schernito dalla donna, è da 
sostituirsi V'eroe nuovo, il « legger. 
mente » disumano nuovo, da cui la 
compagna si separa per seguire al 
tra via, 

Dopo uno scienziato, un artista, 
è costui, militanie in partito av 
verso a quello che esalta VHaldane, 
Parliamo dell'autore di « Animal 
Farm », di Orwell. 

Il ritratto che in occasione della 
scomparsa di questo « gentleman » 
ne hanno fatto scrittori amici ha 
questo tratto dominante: durezza 
brutale. 

Viene il Koestler a dirci che 
Giorgio Orwell « per se stesso non 
provava amore 0 compassione », e 
a suggerirei di trovare la chiave 
della sua personalità appunto nel. 
la durezza brutale verso se stesso. 
Un altro critico parla di « fredda 


L'ERCOLISMO 


coscienza. invernale », e un altro 
ancora mette in luce Veccentricità 
ragionevole dello scrittore, Quale 
sia la vera personalità dell'Orwell, 
è troppo presto il dirlo, ma ad ace 
cettare quella offertaci dai suoi ese 
ceti, dobbiamo dire che ci troviamo 
di fronte ad un uomo afflitto da 
ercolismo. Siamo in clima quindi, 
in questo nostro clima che per es, 
ser benigno agli uomini si fa disu 
mano. Non ad ammirazione ci m 
clina Vuomo implacabile verso se 
stesso, intollerante fino a farsi car 
nefice di sè, che erede condizione 
prima della propria onestà spiri. 
(uale il mostrarsi in ogni condi 
zione della vita disumamo con sf 
sIOessI, Allontanarsi dial centro del 
proprio io, per iumare e compren 
dere eli altri è saggio: ma allon 
(anarsene tanto tino 1 perderlo que 
Io lo, ci sembra perversione. Un 
demoniaco istinto di odiare eli al 
(ri jin sé medesimi, suggerisce, per 
liberarsi dal morso dell'incoerenzi, 
(il quale puo. essere ancora un 
provvidenziale avvertimento a N 
tornare in plaghe umane), di Sep 
pellire vivo il proprio cuore. Chi 
ama se stesso, ama ancor qual 
cuno €@ puo tornare ad amare oli 
altri. Ecco perchè tutto Vumane- 
simo cristiano sj] e mostrato sem 
pre diffidente verso questi Origeni 
dello spirito, L'umanesimo eristha- 
no accetta la natura umana con | 
suoi difetti e le sue passioni e cì 
propone un'amicizia con noi stessì, 
lontana da quelle solitudini totali, 
dove TPuomo perisce, (Quando un 
violino (è scordato, (1) dice uno di 
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questi umanisti, non bisogna rom 
perle le corde, mia porecere l'orec 
chio e tendere o rilasciare le corde 
«econdo la necessilit 

Gli Ercoli del nostro tempo ci 
vogliono far credere che un violino 
si accorda fracassandolo sulla te 
sta. Vorremmo perciò ammirare 
Giiortzio o)rwell per i motivi opposti 
a quelli che ci propongono i suoi in 
cauti esaltatori e credere che il suo 
violino egli se Vaccordasse di na- 


SCOSTO, 


SIMULACRI E REALTA 


LA CHIAVE UNIVERSALE 


Li ricerca della chiave definitiva, 
della lecpig@e Unica dell'arte. la SEIN fire 
tentato i critici. La presenza multipla 
ili TI11 eri formula chie Si eli gli (11 *{1- 
ni del bello riene SITTRITURAT porirtiti e Ii 
ricercata. € Poi illusoriamente trovata 
biella SEZIONI (LOVO fuitlì liciti Sen 
tito parlare, pochi del numero phi. Ma 
{EVITO TON pito IIC} desto? Sorptesad Ir 
sotto li 
che sembra 


un'espressione 
trascritta «di 


rIarsi oechi 


aritmetica 


nostri testi di ginnasio. Eccola : 
n E a Ti h 
x 1.5: ° (4, 
h dts Dad ce 


100 lil chiave umiversale del hello 

Dinetrtcniginaho Unea1 cattedrale, una me- 
livediti, UN quadro, 147841 poesia, interpre- 
tute con questa formula. [inimatginate 


inleto comparato calle CSPrTESSTOnE 


( - i 
© 15 ece Immaginate La Vergine 
h a 

delle Rocce analizzata alla luce di — 

ab 

ece. Immaginate lo studio sui tasti 
| a Db 

neri ascoltato al ronzio ili b = (1. 
c 


ecc. Immaginate quel che volete, @ poi 
sentite un colpo di chiave universale 
sulla testa, e appena rimessivi dal col- 
po, Sorgerda VIVO l'impulso nel vostro 
animo che lo trasmetterà alla vostra 
mano, di battere ripetuti colpi di chia 
ve universale sul cranio di marmo di 
colui che diffonde simili follie tra gli 
insensibili insensati che ricercano una 
estetica, mentre sono naturati per tn 
tendere ta formula di un buon comci- 
nuo chimico. 


LITT HA RAGIONE 


L'ottimo dottore di Bonn ha scritto 
molte cose interessanti, ma. il suo Me 
rito maggiore è da riconoscersi nell'Ap 
pello alla ponderazione ch'è la domi- 
nante del suo pensiero. 

« foncelli cOme DICI, MIVOVO, produ 
zione, espressione, personalita, societa. 
che fanno parte dei solidi fondamenti 
della nostra cultura, han contributto 
più a turbare la vista che a rischiarar- 
la ». Chi gli può dar torto? Un dizio- 
nario che chiamasse sotto ciascuna di 
queste voci i concetti contraddittori 
che esse richiamano, sarebbe un salti- 
tare quadro del nostro incorreggqibile 
rerbalismo, 

« Lasciar crescere, non è che un pi- 
ragone tratto dal processo della Vita 
organica; preso, esso non significhe- 
rebbe solamente la limitazione, ma 
piuttosto il suicidio radicate della cul- 
tura». Di paragoni, di comparazioni, 
di metafore, trasferiti. indebitamente 
in campi affatto estranei, il nostro 
parlare e il nostro scrivere è obeso. E 
poi si ha il coraggio di dire che la no- 
stra epoca è antiretorica. HI contrario 


f VET) imai lil TOEloric ebbe dannesti 
ni VIaAri € pria PIL jHRiLi C'AFIITI rel nostro 
tempo, Ma naturalmente quella nostra 
MON € IERI € Porn-peouosad al puri ili 
quella che profumnittvit colorivia le Va 
riparte farfalle ile ICI} IAC" i0I}41 tie pel 
IIFIALWIITR4} le Mise ()i]tfi IIK)L [1% li itdIN 4) 
con i concetti come se [Jossero tnmna- 
ipgriti, & CN queste (]UALSI fOSset concetti. 
(ili ammtichi eran. te rfiati idietllis VOLOVICH 
fil! mezzo di uno spiedo, pie) le MOSITE 
tentazioni la retorica Si Serve (del 114 


cIARITO 


UN SONETTO MILLE FRANCHI 


IN4S. Lamartine è nomanalio «dpr hl 
(ioverno, Una buona occastone persa 
il Buloz, direttore della Revue des deux 
mondes per ornare le pagine della ri 
rista con arabeschi lamartiniani, 

Il Buloz va a trovare il poeta al Mi- 
nistero. Le solite cerimonie, il solito 
insincero ritrarsi, il solito allargamen- 
o di braccia, € por sit, st. 

. Se vi contentate di un sonetto ec- 
cronene uno inedito. 

- Firmato? 

Va certamente, 

Tutti i giornali del tempo riprodus 
sero il sonetto con larighi commenti. 
(oOnsiderazione I LUZIALE (DINA miti il 
Lamartine aveva a portata di mano 
uno sonetto? La risposta € semplice. / 
poeti camminano sempre armati. Di 
poesia, naturalmente. AUa prima e in- 
noscente provocazione, SPUFAnI), 

Considerazione seconda... Ma prima 
di farli continuiamo a raccontare il 
sequito di questa storiella, 

HI Buloz, ritorna dopo qualche (]LOV- 
no da Lamartine, IL poeta lo accolie 
iL VIZIATEIÀ, chiusi, ma sorride : 

Von ho nulla, veh! Non posso darvi 
nulla! 

E non vi chiedo nulla, mio caro, 
rengo per darvi il compenso per il vo- 
stro sonetto, 

Non ne parliamo neppure, E° tale 
un'inezia che non merita conto insi- 
slervi. 

Vo. no; gli afmri sono affari, Eccovi 
mille franchi, Prendete quanto credete. 

Il Lamartine credette... mille franchi 
appunto. Prese il biglietto, lo guardò, 
lo rujirò per accertarsi che non fosse 
falso e poi lo mise nel cassetto della 
scrivania. 

Avarizia di poeta? Vo. Cruccio rab- 
bioso che il Buloz non gli avesse chie- 
sto un’ode, In quel cassetto dove cad 
dero le mille lire, c'eran certamente 
PeYSÌ, 

AI Buloz che non ebbe la finezza di 
chiedergli un’altra poesia, il Lamartine 
rispose con un gesto che sembrava 
dettato da avidità, ma era invece a lui 
ispirato da disillusione. 

P_questa è la secondo CONSIAMPETVAZIONI 

Varius 


Il primo obbligo di una disciplina « 
certamente quello d’individuare, almi 
no nei contorni e in alcuni caratteri 
distintivi, l'oggetto del proprio studio. 
Vi é un primo conoscere, anteriore a 
quello sceientitico, che serve di onenta 
mento; una prima presa di contatto 
(oltre la sensoriale, cne s’impone comi 
per un atto di fede), mediante cui l'og 
vetto viene colto nei suor tratti domi- 
nanti e classiticato in un certo ordine 
di fatti e non im un altro. La distin- 
zione, ad esempio, fra 11 mondo orga 
nico e quello inorganico, fra 11 mondo 
della materia e quello dello spirito si 
pone alla mente, per poco che sia scal 
crita, in manicra abbastanza pacinca ; 
cd è sempre una bella acquisizione, 
perchè, com’è risaputo, la mentalità 
primitiva non è molto sensibile a sii 
tratte distinzioni e le pietre 
camminare e i sogni essere fatti veri. 

Quanto al linguaggio, sino a tanto 
he non si aprì il dissidio fra il mondo 
della materia e quello dello spirito « 
non c'era perciò 11 bisogno di distin 
cuere, la valutazione iu facili 
hanno per st una loro vocalità di on 
cine divina, a quanto s’intuisce dalla 
(senesi, 0 cosmologica come appare nei 
Veda (Vac, la vocalità universale c una 
divinità del pantheon indiano) ; Adamo 
secondo la (sc Nnmesi, 11 saci rdote nel rito 
del Soma secondo il Rigveda, non han 
no fatto altro se non svelare nel nome 
una qualità, anzi l'essenza stessa del. 


Possono 


e 
10 CUINSI 


le cosce come vo. lità. 

Quando poi in età greca s'impone 1] 
iualismo ira oggetto € soggetto, ira 
natura € spirito, il linguaggio per 1] 
suo carattere composito di sensoriali 
e di intellettuale, acustico e ideale, 
diede le più gravi preoccupazioni, a 
partire da Eraclito in poi (questi € an 
cora nel versante della mentalità arca 
Ca, |] rehé nel logos, cioè nel 
discorsivo, SCOTUC la stessa lecoe ch« 
dall'interno muove il mondo). Il pro- 


pensiel 0) 


blema posto dagli antichi, se il li 

cuaggio nella maniiestazione oggettiva 
iel segno fonico sia un laito di natura 
(fùsci) o una creazione umana (thésce?), 


si è trascinato per circa due millenni 
e mezzo e solo da qualche anno ci sia 
mo accorti che 1] problema stesso non 
csisteva 0, quanto meno, era posto 
male. Qui bisogna stare attenti: poich< 
il linguaggio è un fatto di ordine cono- 
scitivo, non è certo da condannare 1) 
fatto che gli antichi lo abbiano pe? 
prima cosa coinvolto in quel grosso 
problema della validità del conoscere, 
che ancora ci travaglia. Il loro error« 
iu un errore, per dir così, tecnico, 1] 
quale, del resto, è commesso con la 
maggiore disinvoltura anche nei nostri 
tempi: la confusione, cioe, del rappor 
to îra significante e significato, vale a 
dire fra valore fonico e valore seman- 
tico, con il rapporto fra il segno nella 
sua unità (significante e significato) € 
il reale, vale a dire la cosa designata. 
l.a necessità, che è inerente al rapporto 
fra significante e significato e che co- 
stituisce la vita stessa del segno, la sua 
sufficienza, essi arbitrariamente la con 
siderarono nel rapporto signiticante-og- 
getto, commettendo lo stesso errore di 
chi volesse legare a un conforme dato 
ontologico, la cifra, cioè 1l simbolo 
numerico in quanto lorma, Su questo 
equivoco si muove tutta la discussione 
nel Cratilo di Platone; sullo stesso 
equivoco, secondo quanto dimostra 1l 
mio valente allievo M. Lucidi, si è im- 
piantata la recentissima polemica sul- 
l’arbitrarietà del segno, alla quale han- 
no partecipato i più eminenti linguisti 
(bibliografia in Bolelli, Fra storta « 
linguistica, 19409). Ormai deve essere 
pacifico che la necessità inerisce al 
rapporto fra il significante e 1l signifi- 
cawo. Ira 1) COrpo fonico e 1l Sapere che 
in esso si distingue, mentre il rapporto 
fra corpo fonico e l’oggetto come tale è 
un atto assolutamente arbitrario, salvo 
per i pochi casi di onomatopea, 1 quali 
in tutte le lingue, anche le più primi. 
tive, costituiscono una parte assoluta- 
menie trascurabile e certo la meno 
linguistica. 

Se questo secolare errore, in cui si 
riflette la penosa incapacità costitu- 
zionale dell’uomo a distinguere con 
sicurezza quello che è della realtà 
esterna € quello che è della propria at- 
trezzatura conoscitiva, dei sensi e della 
mente dico, può dirsi felicemente ri- 
solto, altre aporie si dichiarano quan. 
do il linguaggio, finalmente visto co- 
me fatto umano, viene considerato nel 
suo aspetto di tecnica che comporta 
un momento soggettivo, l’atto lingui- 
stico, e un momento oggettivo, 11 quale 
ne è precisamente il complemento tec- 
nico, cioè la lingua. 

In verità, anche riguardo alle pro- 
prie cose e creazioni l’impaccio del- 
l’uonio a giudicare non è men grave di 
quello con cui si accosta alla cono- 
scenza del reale. Ad esempio, di fronte 
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Gruppo terzo 


al mondo dell’economia, in cui si tra- 
duce una parte così essenziale del suo 
essere 0 di fronte all’attività creatrice 
dell’arte, che in fin dei conti € 1 

momento in cui gli è dato di dimenti 
carsi dei suoi limiti, egli passa da un 
eccesso all’altro come un pendolo in 
fermarsi a un punto media: 
no de] percorso. Ora si crede così Îa 


talmente e definitivamente legato da 


solo 


( A JIA ct }1 


considerarsi quasi un pezzo di natura, 
4 ì 19 

attraversato esclusivamente dalle stes 

14 4 ‘ 1% } ; <* ì 

se leggi di rigida causalità che in quel. 


la si fanno valere; ora, confortato ed 


ì ì ì| - } i ì » 
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la considerazione linguistica a dignità 
di scienza. In seguito la legittimazio: 

dell’oggettività, nella quale 11 linguag- 
71) st determina come lingua, iu ri 
cercata nella sfera umana del sociale 
ciò, mentre da un lato consentì di pro- 
cedere ancora con la ponderatezza del 
metodo positivo, dall’altro richiamò ] 
osservazione sul fecondo campo dei rap- 
porti fra lingua e vita relazionale. Poi 
11 neoidealismo, dando maggiore e qua 


esclusivo rilievo al lato sogget 
riportò 11 fatto lin; 
della sua storicità e se non riuscì a 
rendere conto dell’esistenza della lin- 
ua come realtà oggettiva, pose per 
lo meno 11 problema, non meno essen- 
ziale, del perchè le lingue si trasforma 
no. A quest’ultimo problema stugge 1] 
moderno indirizzo strutturale, che, gra- 
vitando sulla concezione della socialità 
come limite, dà all’oggettivazione una 
più piena consistenza, poichè ricono- 
sce al sistema l’assolutezza della sua 


ì è | 


stessa esistenza, cioc lo legittima in 


funzione della sua interna necessità. 
Quest’indirizzo, oggi prevalente, ha il 
grande merito di riportare la lingui 
stica ad una più sicura visione del suo 
oggetto, cioè alla lingua nella sua con 
creta determinazione di valori conosci- 
tivi (significati) e di distinzioni (signi- 
ficanti). 

Pure, perchè la ricerca non isterili- 
sca, sembra indispensabile uscire dal 
campo della sistematica e della con 
siderazione sincronica, nella quale OR 
ci amabilmente ci si intrattiene, pet 
riprendere gli ardui, ma ben più vari 
ed attraenti, sentieri della storia. E' 
necessario che la linguistica esca dal 
l’aporia, nella quale la chiude l’unila- 
teralità della visione della lingua co 
me sistema in sè e si renda più preciso 
conto del perchè il sistema si trastor- 
mi. E’ innegabile che la lingua, in 
quanto sistema dotato di una propria 
funzionalità, costituisce una realtà, un 
fatto oggettivo; ma in quanto diviene 
e si trasforma nel tempo, risulta neces- 
sariamente impegnata in una sogget- 
tività che non può essere di sè come 
sistema : il sistema, che è conforme al 
suo fine e ad altra legge non risponde 
se non a quella della sua funzionalità, 
rimane identico a se stesso e non ha 
motivo alcuno di mutamento. Se si 
muta, a meno che non si voglia ritor- 
nare all’idea ormai superata dello svi- 
luppo organico, si deve ammettere che 


(Continua a pag. 6). 
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LA VERITA 


Non pretendo d aver scoperto iI Ame. 
rica. Ma se mi sì concede che la danza 
è Vespressìone massima del senumen- 
to umano in istretta relazione con il 
motivo da cui trasse origine, anzi di 
quello specchio fedelissimo, — quanto 
è dato, s intende, alle nostre possibilità, 
— Ini si dovra pure concedere che tut 
ti gli altri mezzi d'espressione che sì 
basano sul sentimento, | quali, do- 
po la danza io così lì classitico in or- 
dine di possibilità espressive: poesia, 
musica, pittura, scultura e architettura, 

anche l'architettura non e indi 
pendente dalla natura ne priva dun 
signiticato logico in iIstretti rapporti 
con ll mondo pratico o. circostante, 
Questi mezzi dunque essendo inferiori 
alla danza perche alla danza quasi 
stimolo e preparazione, dovranno an 
che avere iella dan uILo quello chi 
della danza è proprio, sebbene in un 
grado inferiore. 

Ora non credo di andare troppo lon 

ino affermando che danza e muno, 
(1)] Ure melodia, s(0110) in stessa cCUsa. 

- una danza infatti senza ritmo o an- 
timelodica dovrebb essere un contro 
senso: . e che essendo la danza il 
grado massimo «l'espresslone umana, 
nella danza dovrà trovarsi il più alto 
ritmo melodico che sl possa lmmagi- 
nare o riprodurre da creatura mortale; 
e con tutte quelle caratteristiche che 
sono proprie della danza, 

Fd il ritmo, con tutte quelle caratte- 
ristiche che son proprie della danza, 
dovrà anche trovarsi in giusta prupo! 
zione nelle arti inferiori, nella poesia 
nella musica nella pittura nella scul 
tura e nell’architettura, le arti prin 
cipali alle quali potranno ridursi ta 
cilmente tutte le altre secondarie, 

E° dunque il ritmo l'essenza delle 
opere d'arte, E lartista opera sotto 
l'influsso di questo ritmo impondera- 
bile che agisce su di lui al dì fuori e 
al di sopra d'ogni qualunque finalità 
preconcetta sarà un vitmo di masse, 
un ritmo di colori, un ritino di suoni 
o di movimenti, un ritmo più o meno 
sensibile; ma sempre reale, preesisten- 
te a lui stesso e fuori di lui, partecipa- 
zione d'un ritmo eterno. Senza l'in- 
flusso di questo ritmo gli sarà affatto 
impossibile comporre alcunchè; e piu 
invece si avvicinerà a questo ritmo, 
più la sua opera si avvicinerà alla per- 
fezione, ritraendo di quella semplicità 
di quella chiarezza e di quella forza 
espressiva ch'è propria del Ritmo eter- 
no creatore. Ed ecco perchè i capola- 
vori autentici degni di questo nome 
sono rari; perchè rari gli artisti che 
sappiano innalzarsi convenientemente 
al di sopra deì sensi e della materia 
per ascoltare solo quei ritmì che ri- 


è. 
L< 


suonano, — quando vi risuonano, — 
nel loro spirito. Difatti è detto infalli- 
bile della Sapienza Antica che «... il 


corpo corruttibile grava sull’anima,.... 
E il terreno domicilio deprime la men- 
te pensierosa. (Liber Sapientae, IX, 
15) ». 

Ritmo quindi immateriale € spiritua- 
le, perchè «spirituale € immateriale 
è il Grande Accordatore del tutto che 
lo compose a regola d'arte con l’ineffa- 
bile Verbo della sua sapienza ». 

fitmo quindi spirituale e immateriale 
perche destinato soprattutto &@ trovare 
il suo riflesso in quella parte immate- 
riale dell’uomo che più porta impressa 
a caratteri inconfondibili l’immagine 
d’'Iddio Uno e Trino, 

Ed allora ecco perche dovranno és- 
sere i ritmi dello spirito, in armonia 
con i ritmo esterni, ed attraverso que- 
eii in armonia con ill ritmo primo ed 
increato, la fonte prima d'ogni nostra 
manifestazione ritmico-melodica. Per- 
chè i ritmi esterni non sono altro che 
l'eco del Ritmo divino, destinati a tro- 
vare il loro riflesso ed il loro comple- 
mento necessario nel re del creato che 
è lYuomo; nel quale dovrà esservi un 
ritmo analogo capace di essere tanto 
più eccitato e rinforzato quanto piu 
egli si avvicinerà alla natura di quel 
ritmo ch’è la sorgente di tutti ì ritmi. 

E questo ritmo umano-dìivino non è 
altro che il ritmo che dovrà manife- 
starsi all'artista nell’impeto orgiastico 
del suo lavoro, il quale per forza do- 
vrà rivelare in giusta proporzione la 
sorgente da cui trasse origine, avendo 
di quel « profumo» che il Verbo 
d'Iddio pose nelle aurore e nei tramon.- 
ti. nel cielo e nella terra; e racchiuden- 
do quella felicità che noi andiamo Si 
avidamente cercando perchè sola ca- 
pace di ricreare lo spirito. 

Ed allora non isbagliava di molto 
ii Poeta quando affermava che il ver- 
so, (una dell’'espressioni più fedeli del 
ritmo), « può rendere i minimi moti 
del sentimento e i minimi moti della 
sensazione; può definire l’indefinibile 
e dire l’ineffabile; può abbracciare l'il- 
limitato e penetrare l'abisso; può ave- 
re dimensioni d'eternità; puo rappre- 
sentare il sopraumano, il soprannatu- 
rale, Voltramirabile; può inebriare 
come un vino, rapire come un'’estasiì: 
può neì tempo medesimo possedere il 
nostro intelletto, il nostro spirito, il 
nostro corpo; può in fine, raggiungere 
l'Assoluto », perchè « nella imitazion 
della Natura nessun istrumento d'arte 
è più Vivo». 

Vorrà forse chiamarsi sensualismo 
questo modo di sentire e di avvicinarsi 
alle cose: o sensualità come ispira- 
zione. Sia pure. Ma non sensualismo 
nel significato peggiore della parola, 
come sinonimo cioè di Jlascivia; o in 
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quello che si riscontra in taluni scrit 
tori. Sensualismo semmai che nell’im- 
peto orgiastico e gioioso della scoperta 
ci fa vedere nelle cose che ci circon. 
dano umanità inesauribile, determina 
tezza, e l'impronta chiara d'una mente 
creatrici 

Ma oggi colui che noi diciamo poeta, 

mi fermo al poeta perchè in esso 
il ritmo è più comprensibile che nel 
danzatore, per quanto meno VIVO, 
sembra che non attinga alle fonti ge- 
nuine della vita, Freso dalla mania del 
uovo, è tutto in un desiderio ardente 
d'imitare altre forine espressive che 
non sono le sue, le quali in questa 
parte hanno forse il merito di non 
averne alcuno; disprezza Je buone tra 
dizioni di sua gente, sdegna la rima 
ed il ritmo, e non riesce a darcì che 
in insieme d'immagini solo apparente 
mente maliose perchè troppo indete) 
iminate, o recanti tedio perche prive 
d'ogni benchè minima consistenza, TU 
credi di possederle, e ti sfuggono come 
ina bolla di sapone, 

sembrano di ieri le parole del Can- 
tore recanatese lin risposta ad una cer 
ta madama che non era di casa no- 
stra: « Scintilla celeste e impulso 
soprumano vuolsi a fare un sommo 
poeta, non studio di autori, e disami. 
namento di gusti stranieri, O nol sen. 
tiamo l'ardore di quella divina scin- 
tilla. e la forza di quel vivissimo 
impulso, o non lo sentiamo, Se sì, un 
soverchio studio delle letterature stra- 
niere non può servire ad altro che ad 
impedirci di pensare, e di creare di 
per noi stessi: se no tutti gli scrittori 
del mondo non ci faranno poeti, ìn 
dispetto della natura, Ricordiamoci... 
che il più grande di tutti i poeti è il 
più antico, il quale, non ha avuto mo- 
delli. che Dante sarà sempre imitato, 
agguagliato non mai, e che noì non 
abbiamo mai potuto pareggiare gli an- 
tichi.... perch’essì. quando voleano 
descrivere il cielo, il mare, le campa- 
ene. si metteano ad osservarle, e noi 
pigliamo in mano un poeta, e quando 
voleano ritrarre una passione s'imma- 
sinavano di sentirla, e noi cì faccìjamo 
a leggere una tragedia, e quando vVO- 
leano parlare dell'universo vì pensa- 
vano sopra, e noi pensiamo sopra il 
modo in che essi ne hanno parlato; 
é questo perchè essi e imprimamente 
i Greci non aveano modelli, o non né 
faceano uso, e noi non pure ne abbila- 
mo, e ce ne gioviamo, ma non sappiamo 
‘sarne mai senza... Vuolsi andare alla 
radice e gridare agli Italiani: create 
nè vogliate curarvi di legger tutto, è 
se non sapete creare nè vi sentite accesi 
da quel divino fuoco che è puro dono 
d'Apollo fate quel che più vì aggrada 
che già non è da sperar nulla da voi... 
leggiamo e consideriamo e ruminia. 
mo lungamente e maturamente gli 
scritti dei Greci maestri e dei Latinì e 
deel’Italiani che han bellezze da ba- 
stare ad alimentarci per lo spazio di 
tre vite se ne avessimo... O Italiani... 
leggete i Greci, i Latini, gl’Italiani, € 
lasciate da banda » altri scrittori, « € 
ove pure vogliate leggerli, se è possì- 
bile non gl’imitate, e se anco volete 
imitarli, non aprite più mai, ve ne 
scongiuro per le nove Sorelle, Omero 
Virgilio e Tasso », 

F così la nostra poesia, priva com è 
di « umanità » o di «umano cuore», 
intristisce; e noi non l’amiamo e non 
la riconosciamo più come nostra, pro- 
prio come avviene, solevano dire gli 
Irdiani. d'una notte senza stelle, di 
un torrente senz'acqua, di una donna 
ben nota, dimessa e senza ornamenti. 
Non si dimentichi troppo presto che 
: la fortuna d'Italia, — come si diceva 
ima volta. — è inseparabile dalle sorti 
della bellezza, cui ella è madre nei 
<proli. dei secoli plasticatrice »: e la 
bellezza non può stare senza ritmo ed 
armonia: e che anche nelle opere di 
crandezza e di giustizia, un certo sen- 
s6 di moderazione e di equilibrio ha 
sempre  contradistinto inequivocabil- 
mente il Popolo latino. 

E non solo la nostra poesia intristi- 
sce e tutte le altre arti che si basano 
sul ritmo, ma fatalmente anche la pro- 
sa, che potrebbe sembrare invece la 
più lontana dal ritmo. Eppure era sorta 
come un « sole nuovo » ed una « luce 
nuova » a dare « lume a coloro che so0- 
no in tenebre e in oscuritade per lo 
usato sole che a loro non luce », con 
« l’agevolezza de le sue sillabe, le pro- 
prietadi de le sue costruzioni € le soavi 
orazioni che di lei si fanno », « piene 
di qgolcissima e d'amabilissima bellezza. 
Cfr. Convivio I 13 12, 10 13). 

Ma così la pensava Dante ormai 
troppo lontano da noi. Oggi non più. 
I giusti estimatori delle cose nostre, 
e dell’altrui soprattutto, la trovano 
troppo vecchia ed ingombrante; € nel- 
l’intento d’'alleggerirla, l'avviliscono 
fino a posporla ad altre lingue ed a 
confonderne le sue parti con le parti 
di quelle in un ibridismo che non è 
certo per noi dei più lusinghieri. Vale 
per essi il giudizio d'un nostro profon- 
do conoscitore dell’italiana e delle 
straniere Letterature, morto undici an- 
ni or sono: « La massima parte dei 
nostri narratori e descrittori non ado- 
pera ai suoi bisogni, se non poche 
centinaia di parole comuni, ignorando 
completamente la più viva e più schiet- 
ta ricchezza del nostro idioma che 
qualcuno anche osa accusare di po- 
vertà e quasi di goffaggine. Il vocabo- 
lario adoperato dai più si compone di 
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vocaboli incerti, inesatti, d'origine im- 
pura, trascoloriti, difformati dall'uso 
volgare che ha loro tolta o mutata la 
signiticazion primitiva costringendoli 
ad esprimere cose diverse e opposte, E 
questi vocaboli vengono coordinati in 
periodi quasi sempre eguali, mal con- 
nessi fra loro, privi d'ogni ritmo, che 
non hanno alcuna rispondenza col 
movimento ideale delle cose di cui vor 
rebbero dare un'imagine, 

«Ja nostra lingua, per contro, è la 
gioia e la forza dell’artetice laborioso 
Cie ne conosce e ne penetra @ ne SVI 
scera i tesori lentamente accumulati 
di secolo in secolo, smossi taluni € 
rinnovati di continuo, altri scoperti 
soltanto della prima scorza, altri per 
tutta la profondità oceulti, pieni di 
meraviglie ancora ignote che daranno 
l'ebrezza all'estremo esploratore, 

« Questa lingua, rampollata dal den 
sù tronco latino con un rigoglio d’'in- 
iuimerevoli virgulti flessibili, non re 
siste mai ad alcuna volontà di chi 
ibbia vigore e destrezza bastanti a 
piegarla e ad intesserla pur nelle ghir- 
lande più agili e nei festoni più si. 
RUOSI, 

« Uscendo dalle figure, dico che la 
lingua italiana non ha nulla da invi. 
diare e nulla da chiedere in prestito ad 
alcun’altra lingua europea non pur 
nella rappresentazione di tutto il mo- 
derno mondo esteriore ma in quella 
dagli stati d'animo più complicati € 
più rari in cui analista sì sia mai com 
piaciuto da che la scienza della psiche 
umana è in onore», 

FA invitava i nuovi scrittori d'Italia 
a « rialiacciarsi ai padri », a « ricerca- 
re gli asceti, i casuisti, i volgarizzatori 
di sermoni, di omelle e di soliloquili »; 
a «comunicare col Frate da Scarperia, 
non Bono Giamboni, con Caterina da 
<iena, con Giordano da Ripalta, col 
Cavalca, col Passavanti »: a « studio- 
samente mirarsi negli Specchi di Cro- 
co e pensosamente errare nei Giardini 
di Consolazione e alternare paziente- 
mente la compagnia di Origene con 
quella di San Bernardo »; o degli altri 
artefici migliori dei secoli seguenti per 
ritrovarvi esempi di bella prosa musi- 
cale, 

Renato Torniai 


@ Il giornale Manifesto di Bari (Casella 
Postale 231) ha indetto un concorso per 
un romanzo del secondo dopoguerra. Ill 
romanzo premiato sarà pubblicato a pun- 
tate sul giornale. 
© L'Ente Governativo per il ‘Turismo 
della Repubblica di San Marino ha isti. 
tuito un Premio Letterario di un milione 
di iire, da assegnarsi ad un’opera di poe- 
sia 0 di prosa, o anche saggistica. Le 
opere saranno scelte tra quelle edite ne- 
eli ultimi cinque anni e mai premiate od 
anche inedite. La Commissione giudica- 
trice è composta da: Carlo Bo presiden- 
te, Corrado Alvaro, Giuseppe De Rober- 
tiss Enrico Emanuelli, Enrico Falqui, 
Giansiro Ferrata, Arturo Massolo e Ar- 
iando Benfenati, segretario. 

La proclamazione del vincitore sarà 
fatta il 30 settembre 1950 in San Marino. 


@ La Casa Fditrice Gherardo Casini, a 
fianco della collana «I grandi Maestri », 
della quale in questi giorni sono usciti 
due volumi Romanzi e drammi di Strind- 
berg e Romanzi e racconti di Stevenson, 
ha iniziato anche un’altra collana di di- 
vulgazione scientifica La scienza e la 7i- 
ta. Sono usciti in questa collana L'uomo 
di Rostand, e Storia dell'atomo di Rous- 
seau. Sono annunciati I raggi cosmici di 
Wilson e La psicoanalisi e i suoi sviluppi 
di Miller. 


ga L i ‘ 
. è vi 


» fa 


x 
v 
pr 


4 
2® 
iii 
a 


% , ho e” i " ‘ 
CRLPARIE 
it sang 


14 maggio 1950 


— — ——-_ i... — —— ——-. — — - _——+—————_—__——— 


PROBLEMI E TESTI 


di letteratura italiana 


Collane di classici iltallani, sla cou 
larga estensione cronologica, tanto da 
presentare un quadro amplissimo della 
letteratura italiana dalle origini al No- 
vecento (come la nuova serie U.T.E.T. 
diretta da Ferdinando Nerì,, sla con 
un carattere più circoscritto, limitato 
(come la Collezione Umoristica della 
Pironti, diretta da Giuseppe Toffanin). 
sono venute ad accrescere ll numero, 
in verità non molto considerevole, delle 
collane dedicate al nostri serittori @ Li 
attività di servizio da molti anni, come 
glì Scrittori d'Italia di Laterza, i Cla» 
sici Mondadori, la Biblioteca di classici 
italiani di Sansoni, i Classici Rizzol', 
o addirittura da più d'un secolo, come 
la gloriosa Biblioteca Nazionale di Le 
Monnier, che ora ha iniziato una nuova 
serie diretta da Pietro Pancrazi. 

Nella prima collezione, accanto ad 
una intelligente scelta di Lettere del 
Cinquecento, 2 cura di G, 6, Ferrero, 
ad una edizione (che, nonostante si pre 
senti rivolta a i1argo pubblico, e una 
vera e propria edizione critica) del 
Morgante Maggiore del Pulci, accanto 
alle Opere del Guarini, e ad una anto- 
logia del Giornalismo del settecento, € 
apparsa recentemente una serta e mMe- 
litata edizione delle Opere Ji Ugo Fo- 
‘colo, a cura di Enzo Bottasso, divisa 
n due volumi, uno di Poesie e rose 
l’arte, un'altra di saggi critici (To- 
‘ino, U.T.E.T., 1950). Al primo volume 
1 Bottasso, uno specialista di studì fo- 
scoliani (ai quali ha offerto un contri. 
puto essenzialissimo col volume #£0- 
scolo e Rousseau) ha premesso una 
arga introduzione, in cui tutti i pro 
blemi di critica foscoliana sono sotto- 
vosti ad up’atienta indagine. Affiancai.- 
dosi alla ripresa della Edizione Nazio- 
rale foscoliana, dove è apparso l’anno 
scorso il primo volume dell’Epistolario 
a cura di Plinio Carli, la scelta del 
Bottasso incide sui punti cardinali del- 
l’opera poetica è critica del Foscolo, 
consideranau.a ed annotandola sia suna 
base dl un gusto educatamente bual- 
ciato tra le esigenze di una esegesi »ul- 
listica « il peso culturale dell’imposta- 
zione storico-biografica, sia sulla basv 
ai una adeguata « collazione » del Cun- 
iributi più importanti della critica nei- 
i'ultimo decennio, Da un punto di vista 
filologico è doveroso segnalare il chia- 
rimento di molte « sequenze » delle 
(Grazie, li cui immricaussimo proplema 
di un ordinamento ll più vicino possi- 
bile alle intenzioni del Foeta fa qui 
ancne se in pochi passi) un notevole 
passo avanti. Per ciò che concerne 1l 
Foscolo critico, condensato nel quarto 
aei discorsi premessi alla Chioma di 
Berenice. nelle due orazioni Dell’ori- 
gane e dell'ufficio della letteratura è 
sull'origine e è? limiti aella giustizia, 
oltre che nel discorsi critici sulla tra 
auzione, sul Petrarca, su Dante, sulla 
iingua italiana, e sul Manzoni (Della 
nuova scuola drammatica in Italia), e 
quindi su tutto il nucleo dell'attività 
critica foscoliana (a parte lo studio sui 
testo del Decameron), le annotazioni 
del Bottasso chiariscono, risvegliano, 
risolvono molte difficoltà di lettura, e 
le postille sono sempre sobrie e lim- 
pide. Segnaliamo, soltanto, la necessità 
di correggere le note a p, 100 (n. 7)e a 
p. 133 (n. 47), La conoscenza e la dif- 
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fusione del Foscolo critico credo che 
molto potranno essere agevolate dalla 
rigorosa e diligente edizione di Enzo 
Buttasso. 

In turt'altro clima storico cì uasporta 
ia Collezione umanistica diretta da 
quell’infaticabile assertore e ditensore 
dell'Umanesimo cristiano che è Glu- 
seppe Toffanin. Testi non soltanto di 
umanisti italiani sono compresi nella 
collezione, se accanto al Bracciolini (di 
cui è stampato il trattato contro 1'ipo 
crisia), al De voluptate del Valla (che 
non poteva non attrare la sorniona 
curiosità di Antonio Baldini), accanto 
al minore ma acutissimo Galeotto Mar- 
zio da Narni (che deve a Mario Frezza 
ja sua risurrezione), vediamo Erasmo 
da Rotterdam, del quale Giulio Vallese 
ha tradotto VApotheosis Capmionis ed 
annuncia lVEncehiridion militis. chri- 
stiani. Vitaimo numero della collezione 
(la quale si è ormai messa ln primis 
simo piano nella conoscenza del nostro 
Umanesimo, e batte strade nuove e 1er- 
tilissime, è un trattato dialogico di 
Jacopo Sadoleto, il De laudibus phito: 
sophiae, Napoli, Pironti, 1950. Il testo 
si presenta tradotto ed annotato da An- 
tonio Altamura, già noto per una edi- 
zione del De partu Virginis del Sanna. 
zaro, ed è ripresentato da Giuseppe 
Toffanin con una lunga introduzione, 
sul cui punti risolutivi conviene soffer 
marci, in quanto incidono sul cammino 
del Sadoleto, dai giovanili ideali cice- 
roniani e filologici all’ entusiasmo teo- 
logico (che, però, gli causa una ina- 
spettata condanna all'Indice del com- 
imento della paolina Epistola ad hko- 
manos) fino a pervenire ad un ritorno 
di fiamma umanistica, dove non è piu 
in gioco il dissidio umanesimo-teologia, 
pesante negli anni di mezzo, ma l’idea 
umanistica splende nella sua interezza 
classica e cristiana; elogio della sa- 
pienza, « ragione illuminata e sorretta, 
prerivelazione di Dio, illuminazione 
della mente, luce della Grazia, salvezza 
del mondo: idee e parole stupende che 
aprono al Rinascimento Ie porte con 
Ruggero Bacone, pioniere in veste di 
ribelle, gli illuminano i trionfi con 
Dante, con il Petrarca, con lo stesso 
Ficino, ne segnano con il Sadoleto la 
fine ». Non è improprio dire che senza 
il Toffanin e il suo scolaro Altamura 
un trattato così travolgente di equili- 
brio umanistico, etica classica e mo- 
rale cristiana, non sarebbe entrato nelle 
letture più sostanziose di un'uomo mo- 
derno. Basterebbe rammentare, a tal 
fine, le aperte parole del Sadoleto sul- 
l'essenza e la ricerca di Di10, 

Sul terreno dei volumi di storia lette- 
raria il terzo volume dei Problemi dì 
lingua e letteratura itallana edili aal 
Marzorati di Milano, dedicato alle Que- 
stioni e correnti di storia letteraria e 
redatto da insigni docenti universitari 
e da giovani studiosi, ha raggiunto pie- 
namente il suo scopo, quello di infor- 
mare sinteticamente il lettore di varia 
natura, dallo studente allo studioso. 
Solo il « panorama » complessivo sareb- 
be uscito più limpido e coerente qualora 
la storia dei movimenti letterari ita- 
liani fosse stata opera di una singola 
mente, o almeno di una compagine 
omogenea di storici della letteratura, 
dove lo studio su una determinata 
epoca, condotto dallo studioso N, non 
fosse subito dopo smentito dallo stu- 
dioso Y all'attacco del movimento let- 
terario successivo, Ma in alcune deile 
voci più solide, ad esempio nel Barocco 
di Calcaterra, nell’Arcadia e illumini 
smo di Fubini, nel Preromanticismo € 
Romanticismo di Bosco, emerge chia: 
vamente, proprio nell’intimo delle que- 
stioni critiche, il 1avoro duro e limpido 
delle generazioni post-crociane, l'aver 
ritrovato il nocciolo essenziale di ta- 
luni concetti, già tanto sottoposti a di- 
scussione, in una nuova e libera lettura 
di testi. in una medietà savia tra talune 
rigide «tesi» ottocentesche e anche 
idealistiche, e la problematica moderna 
dove da un lato il contributo delle 
« poetiche », d'altro lato un'attenta o0s- 
servazione delle crisi e delle esigenze 
di una società letteraria ìn continua 
elaborazione, hanno portato talvolta ad 
una ardita impostazione: ardita, in 
quanto temperatamente equilibratrice 
di temi e tendenze che si davano spie- 
tata battaglia. Vogliamo anche ricor- 
dare, l’una per l'informazione amplis- 
sima, l’altra per novità di relazioni 
culturali, le voci Umanesimo e Rinasci- 
mento (del Garin) e Decadentismo (del 
Flora). 

Giorgio Petrocchi 


© Il Comune di Pietrasanta, in onore di 
Giosuè Carducci che nacque a Val di Ca- 
stello, ha indetto un premio di poesia di 
250.000 lire intestato al Poeta, da asse- 
enarsi il 28 luglio 1950 a Marina di Pie- 
trasanta. 

@ Nel ventennale della morte (1930-1950) 
dj Antonio Beltramelli è uscito un su- 
mero straordinario de Le Professioni € 
le Arti completamente a lui dedicato, su 
iniziativa della Confederazione Italiana 
Professionisti ed Artisti. Il numero con- 
tiene le pagine più significative dei cri- 
tici che si sono occupati dell’arte di Bel- 
tramelli. Mondadori ha pubblicato nella 
« Medusa degli Italiani » l’opera Anna 
Perenna preceduta da un saggio critico 
di G. A. Borgese. 
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gio 1950 PIO La Ie ene : e TL “dI: dti pe e e - Str LS 
I L'editore De Luca, dal quale si giun CUPA d'un piitore: segno evidente che 

ge dopo «vel i tirasersato qual: ‘oca di quel « Contenuto » umano che affiora, 

piu d'una densissima collezione di puÙl- spesso cusi direttamente nell'opera di quando u sonoro nel cinesi fece da 
o gna tura e di disegno del nostro \empo : ag: PUFiti alo, na una ua segittimita v va sua prima comparsa, produttori e TE- 

- dirittura una dovizia di succosi « ne lidità espressiva, Questa pittura, infat gisti non seppero resistere alla facile 

di Enzo dit: » d'ogni stampo, non da tempo alla ti, che iin dagil Inizi assegna ll posto tentazione di valersi incondizionata 
riflessione sull'ultimo libro d'arte che centrale alla ligura, con rarissime pa mente di tutte le risorse che il nuovo 
rasporta Bilia Ve lie offre, col piu scuutro dei SUOL renitesi di pulesaggRio, obbedisce ad Uli IezZi) poteva offrire II SONDT0IO, CINÉ, 
retta da sorrisi, un grappolo fresco d'inchiostro, — esigenza dì stile che fa tutt'una cosa si presentava come un nuovo potente 
lilensore ultraente per guolo € opportunita di col carattere e l'ambiente dei persona, veicolo di meraviglia e furono, perciò, 
+ e G1Uu- scelti: come fare a non parsarne su- Li ritratti e rivedendo quella « Ragaz- tentate con esso, in maniera spesso 
tanto di bito? Queste quattro esemplari mono- Za in riposo » della Galleria Nazionale grossoluna e caotica tutte le possibili 
esì nella sratie su artisti del nostro mondo ro- d'Arte Moderna, dipinta appena due esperienze che valessero a soddisfare 
iolini (di mano, inpauguritio  dassaAl vivacemente anni fa, tutto li mondo caro all'artista si curiosita di una piati ii cvulia di fa- 
o 1 ipo una collana che sarà preziosa per la «ci vlene Incontro. cili emozioni 
alla (che conoscenza più approfondita di pittori E° come un’'intimità semplice che aspi La musica in tutte queste esperienze 
sormeona e scuzori spesso giudicati troppo alla ra a rendersi monumentale anche pel ebbe una fondamentale importanza, ma 
accanto svelta in articoli d'occasione, la fattura larga e decisa e gli impasli piuttosto che cercare un valore espres- 
to Mar- Sono, in fondo, quattro 1lCOTn.LI] che distesi del colore, una Ticerca dij ritmi sivo di essa rispetto al contenuto delle 
O bFrezza noi facciamo con Vabile guida dij « pre naturali che sj ]dentificano con la posi immagini si badava a riprodurre p 

Erasmo sentatori » e. cosa assal ben wovatla, del modello, che talvolta, nel suo rigi Mafai - Paesaggio romano voljarizzare una espressione musicale 

Vallese asco.tando Ja parola stessa dell'artista Parsi spomanteo nelio spazio, sembra già esistente. Così. anche per il sonoro, 
nonis ed che ci parla di sè, della sua arte, del 4VUi suggerito al pittore il punto d'equìi I II PINA ripeteva l'essenza documen- 
115 chri- sUOÌ problemi, con quell'immediatezza librio: questo è così evidente , per ese. tarvui delle sue OTT] ITASCUTATULO, per 
ollezione che è propria di chi è tutto impegnato pio, nel «Ragazzo con coniglio » di. i momento, un'esigenza estetica che 
RITIRO nel lavoro e che, appunto perciò, vi Pinto l'anno scorso che il pittore s'€ qià si era presentata ai tempi del mu- 
el nostro fornisce quelle insostituibili « note » au- persino arrestato nell’approfondirne la to quando un pianoforte od una piccola 
xvVEe € 1e1- tobibliogratiche un tempo affidate ai elaborazione, certo colpito dalla felicità orchestra esequivano il commento mu- 
logico di carteggi e al ricordi, divenuti, per l’arte de, motivo che si raccoglie tutto in se sicale dalle sequenze piu emotive dei 
us phito del pussato, come si sa, preziosissimi. Stesso E° innegabile che in IRalla esista una Del Turco a Firenze ha pubblicato ts. 

ll testo E° come « fare il punto » neLa diffi La pittura di Purificato si è andata crisi del libro; gli alti prezzi di costo di recente il Ghibertì di Leo Planisclig Ben presto, però, superato il mo 
lo da An Cile navigazione fra lì maroo dell'arte via via liberando d’una ceria materiali. allontanano dalla lettura dei libri, con materiale fotografico nuovo, è 01 mento dela mnovazione tecnica U 
una edi- contemporanea ed avere, talvolta, l’in- tà d'impasti e imprecisione di accenti. non dei giornali) una gran parte di esce con il Kokoschka dì Michelangiolo problema formale comincio a delinearsi 
>l Sanna- tima g.ola di non aver sbagliato segna- fino a giungere, oggi, a un. Il lice equi. pubblico he una volta era abituato a Masciotta, e un portfolio con testo Hei SUOMI VATI e complessi aspetti e I 
Giuseppe lando l’importanza d'un dipinto O dl librìio che determina la forma conser- OmMmprare: specialmente impiegati, uf di Rodolfo Pallucchiìini] dedicato al rolonna sonora conobbe le prime mu- 
Dduzione, una scultura nel caleidoscopio delle mo vando al carattere della figura un suo ficiali, sottufficiali, militari, €@ infine i Bellini (questo avrebbe dovuto uscire siche original 
ne soffer stre romane. assorto mondo interiore, talvolta giun- circoli provinciali. Tuttavia a Jeggere durante Ja mostra de Giambellino, la {bbiamo parlato di problema com- 
CRIDIRIIO Con una sottile punta di nostalgia pei gendo, come in certi studi o ritratti si continua, e a pubblicare con più o sua attualità sarebbe stata maggiore plesso ed in effetti il commento musi- 
eali cice- una Roma più intima, che è poi quella femminili. ad una grazia carezzevole meno regolanta, Dal 1953 e 1945 a og- Le due pubblicazioni vale segnalarie cale cinematografico costituisce un'am- 
smo Teo- della giovinezza che s'allontana. ahimè, he non cade maj nel lezioso perche #1 moltissime case editrici sono nate per li testo dì Masciotta il priIIno l)- pin e delicata materia di natura fhuda 
SIAE per sempre, Libero de Libero ci parla resta inumamente poetica, e fallite; hanno resistito le migliori, bro, è per la forte personalita dell’ar- che non permette molta liberta di mAO- 
del com- di Mafai e ci riconduce a quel primo La scultura di Emilio Greco è analiz quelle che avevano scopi industriali tista bene chiarita da una esaumente »vimento quando sì vuol tentare una 
1 ad hRo- period )» della sua arte, para lela a quel- zala, nei suol aspetti piaStlci è nelle Veri @ DpIODTI, O ragioni culturali ben testimonianza della sua Opera ULI CEII- SOIIAZIONI <e TUITI deltniti va, (1IT;RPVIN) 
Il ritorno la, turbinosa e drammailca di Scipio sue ragioni di gusto, con penetrante sorrette da adeguato capitale stabile, Unalo circa di tavole disegni e Iuorl chiara ed attendibile 
10n è piu ne: ed è giusto sottolineare, come egi aderenza da Fortunato Bellonzi che non le editrici fiorite i scopo lucratiì- testo a olori, molto bene stampate Prendiamo vi esempio l'aspetto Jon 
--teologia, fa. la sostanziale differenza tra la pit prende lO Spuni ), sull'inizi 5 dall'arte Vi) alla ricerca del nio per cento. 1) questo libro e _ uscila anche L'EdIZzi: damentoli (fi Pronti tr} ‘] QUoati If). 
IDA l’idea tura fondamentalmente surreale e allu- di questo autentico e perso tale artista, Nella crisi ce un vantaggio, a favore ne di lusso, con rilegatura e cartella dehbhoa essere ln nantura della masica 
interezza cinata di Scipione con Valtra, tanto più PST confessarci una sua convinta con lella qualità. Il libro italiano è un in pelle per una a quaforte di Koko-  filmeistica. Le opinioni al riquardo sono 
della Sa- SEensuoe;i e contemplante del suo pol clusione sul maggior valore di origina buon 1IDro, spesso € in libro bello, schka, trata appositamente dalla Cal tutt'alitro che concordi Alcuni, miatil 
; sorretta, tore, che, tuttavia fu ami 0 assiduo del lità dell’arte plastica moderna in paria ben stampato, accurati Nelle mono- ‘ografia Romana in turatura limitata ritengono che la musica debba avere 
ninazione l’altro e si scambiarono idee e progetti, gone alia pitiura o, per lo meno, sul-  grafle specie d’arte se ne ha una ra- Il Bellini col testo del Pallucchini si nel film un ruolo importantissimo dal 
" salvezza impressioni e sconforti, al tempo delle l’assai minor numero di «dilettanti » gione precisa, Mondadori quest'estate ‘ompone d'una decina di grandi ta- punto di vista artistico € VOquono pe 
ende che prime mostre romane, fino al 1950, quan dell’arte plastica in confronto alla folla ha fatto per 1 congressiti del Fen-club vole scelte fra le più belle di quelle 20, che la sua composizione debba è 
porte Con do alla « Galleria di Roma », si potero- efarfallante dei pittori d'occastone che 1 Venezia una tiratura speciale — nu- esposte a Venezia nel 1949 specie 1 rl- sere affidata a musicisti ti grande Ul 
veste di no vedere, riunite, una ventina di ope ci investono, da tempo, e spesso ci in-  merata, dd personam, dei Canti di tratti il Nonaliter dell'Istituto Belle lento. Altri, invece, non credono che ta 
(onfì con re di Si jpione Pa) altrettante di Mafai gannano con ia loro ia ilità a « trova Leopardi; Bompiani hi stampato per irti di Birming rham. il Giovane Gen IMUSICIL POSSI EST Mer 1 MIUMITINCA 
lo stesso in una mostra che fu. come dice l’au- re » piuttosto che a «creare » nei difll eli stessi congressisti una tavola a c0- tiluomo del Museo Civico di Padova, dei sentimenti ino maniera così precisa 
i\doleto la tore, un « uragano » nel cielo artistico cili campi deil’arte, lori della Pietà di Giambellino; Nerì  ;j Doge Loredan della National Gallery € determinata come le esigenze della 
che senza di Roma. Lo sviluppo della scultura di Greco, Pozza ha curato una edizione del ll- di Londra, e dì un disegno una De- narrazione cinematografica richiede- 
Altamura Lo sviluppo della pittura di Mafai è che ormai trova il suo posto in pi bretto e dello scenario dell’Incorona- posizione, bellissimo e infrequente rebbero. La musica, quindi, potrebb 
di equili- inteso dal de Libero forse con masciori missimo piano, tra le piu serie € IMpe zione di PPoppea: erano tutte cose da Molto bella e drammatica la tavola soltanto concorrere (a CICUAT Ll Le 
na e _Ino- chiarezza e intimità perchè di volta in enative ricerche del nostro tempo, ( tatti Sil stampatori die] Cristo benedicente del Louvre Le CESSATO interessi PIIINI{T?V1 senza Pe 
rato nelle volta aa critica si sostituisce la pa definito, così, molto chiaramente, dalle L'Obelisco di Roma in accordo con fotografie dirette a colori della pub-. Tò destare © attenzioni Li spetta 
uomo Mo- rina dell È Pittore ché animato dal prime forme d'un naturalismo, per così Bestetti ha fatto un bellissimo Tou- blicazione sono state fatte da Lorenzo tore e dovrebbe rimamere nei limiti di 
\re.to tal ST ra RA ricordo affett VA unce a far. (alle italico » che riusciva a sottolinea- louse-Lantrec col testo di Irene rin. insselli del Turco. di Firenze Pub uma fate comprensione 4 filnn di 
loleto sul- È ‘ntendero la lamione più Sutaniica re sottilissimi moti dell'animo entro il stampato splendidamente da Danesì; blicazioni de venere, come le « Apo- disturbare o di sovrapporsi all'elementi 

| dello stile. così tipico, dell'artista: quel Volume DL idioso de e masse, fino alla una cartella dedicata al cavalli di De logie » di Bompiani, bisogna siano se. cinemiatograjtco Vero € FECE 02=45-CT 
ona lette- suo vibrare, sempre d'una vicile emo conquis Pa più profonda e salda di Tr} Chirico, un {TOSSO fascicolo per SA! - ET ilate al lettore, se non altro per = Ia quinuli rhe Der costoro una tale mu 
oblemi di tività che si traduce in accordi di tono. ©“ incastri di piani che sì Massumono va tor Dali. e ultima novità, un « omag- informazione. A dire la verità, un 9!©@4 Puo esstr aflidata con var 1199 
edi aal come in una poesia o n una Mus. in geniali stan nello Spazio ralvolta gio » a Poe, l’Ulalumi nella nota bella certo lento successo alle monogralle ad artisti di modesta levatura che qu 
alle Que- fino a definire la «verità » e cioè la come nel « Cavalio morenti il rea traduzione di Mallarmé, con nota in- d’arte ben curate, ben preparate, stam-  SMto Pie agevotmente sottometteTsi 
sICTUTIA S validità dela pittura di Mafai in quelle smo ‘dello spunto sj trasforma, n COS) troduttiva di Emilio Cecchi, e cinque pate bene, con testi critici e notizie tante LIMAUAZIONI | rapro 1 di tale 
LIVETSIVARI razioni elementari che fanno della chiara e sorvegliata esigenza formale, grandi acqueforti di Dario Cecchi, raf- diffuse, esatte, controllati sopratutto jomento si cita, infatti, i caso di 
ARBLO pi pittura « una poesia dipinta » da raggiungere una piena e calda emc-  finatissime, di gran gusto con buone tavole riprodotte lodevolmen-  *“ isti insigni che hanno con RO: hi 
| ] - YÀ ì È *4 »] ‘ } : ‘ “a ì ali ì } diffe aAmMmITEPENTi miwasicalì mi p "| 
3 ;} po Rerruccio Ulivi ci presenta d Seni ora RAR appunto la sofferta vita ca DA RI to n: tà Hi di v cagione E ns 3 ; ii i r na dat a tati nai ro D LO ese Lili 

‘ bi Ud € vil e sempre curtoso, e infine gil alnatori 


ta Varte di Franco Genulini dedicando 
gli una ventina di pagine ricche dl 


il mesdesitio compito mm maniera piu 


dell'artista, quale egli ce la riassume  toriale alle pubblicazioni d'arte, in d'arte sono più di quanti sì pensi 
brillante 


in poche, sempil i pagine, la ragione formati di crande lusso e 2 ande Pd) Hanno 


studioso. 
ivo sareb- 


te qualora spunti fell l È LI approfondimenti CLI più vera deila sintomatica personalità ;ione numerata e” uscito un Morandi cale 30 CS50 SOGHe Ò Vite di a Così posto il 7 oblema non è certo 
\erari lta- Uci del sha pe EESSO, DECE OO LI SR dimostrata SERIO sua i problemì stampato in modo superlativo al quale one sta AE ORTALo ESaUrii da st ugevole trovarne la soluzione se prima 
{a singola ratlere LL Lore dela più RE del ug della scultura e del disegno, nei quali è destinato un bel successo, Nerì Poz. 1a FANSIAZIEO ira di G prizera de CHITI » non si scoprono il vizi quivoco 
‘ompagine MA A ile 15) 9g Greco si muove con tanta forza e deci- za a Venezia ha fatto una grande edi. E E OROTATA si ei Sgigcite he hanno dato luogo ad opinioni cost 
itteratura, sei PiHotiva di SUS Singolare SLESO sione. elaborano, in fondo, il suo dram- zione dei Vangeli nella nuova tradu- PORIRZEON DI pig di leo RI, ntrast in Gg et, € 
terminata ssa DEESSRE, immediatame di SÈ COSE ma intimo, traducono in arte la sua zione di Valeri. Lisi. ’ontempoelli., Al- COMO da ; SRO ide va rs ILE LI IYSI | DI ' 
| i tinuità naturale e quasi ovvia, ma, dl i n i SD ebbe anche « Nel mondo degli antiqua n rimaiinoti di mrat61i itninlo ch 
50 N, non a SPARE sa ragione di vita e perciò stesso non sono varo, e litografie di Felice Casoratl; , CISM ea re. i aa onvinzioni Liu ncettuai 
dallo stu- Ontario, passa di ull mondo, DEI COSÌ collocati come in tanti artisti d] Oggi. ti | : bbli nne-cat: loo le] ; 5. di Luigi i LE, edito da I) ì | \ portano (1 vitulicari raratiei ; 
dire « alla Daumier » in quadri d una ‘Si SaS ra 5 aa Ari una puDpblicazione-Cata1050 Ut 4 co. e le Memorie dell’antiquai lai Sia | | piano: 
nento let ici ., i pe Call pericolosamente, in un astratto è sibil- Collezione di quadri moderni disegni lo] SÈ SA a g : POMIAILTI Ae LSICO 1, pra 
‘une deile diecina d'anni fa, come « Ragazze alla ,;no empireo di fredda jogica. e stampe dell'Angelo, di Renato Cal CO BIT USOTONo. 0 € i base a stutal 
.l Barocco foniana » e « Il circo >, ad una tradu Valerio Mariani Sari pià di Giasone Ma chien! LOEIzo Viani ristampato da Valle COODREE egg asa © 
illumini- zione Ill K PILDNE di « CpI IU I, della alerio Martani Da” i à ‘ ki ib nl sta per essere |] sfampatrlo. e In ge- iiaricn: È stesso U mi sità 
ticismo e vVislone amara d'un James Ensor, atte- nerale SOno vendui <P In x tutti uaaò ì 
orge chia- nvuata da parentesi DEU SI (ELEANOR SE, che 0 1 er la persi alita lell’auto- Von che queste fon ana ino 
delle que- pittoriche, che ci danno ta nusura direi ISSORRA IS | ittano d - te, a spie. Risi hp Le dra lena Bi arcì 
e limpido ta e SICUTIi delle doti del (Gentilini, so- L'Allo, Si DIS Se) ia dissi DIIScONo 3 tare delle esiaenzi pi anti nenti 
ne, l'aver prattutto in quella « Via del Babulno » polemi. a, in illustrazione. Fra ques irtista nom vorrebbe con facilità 1 
ale di ta- COSì severa e ben architettata da iarc] e il best-seller attua e a Abbozzo per u! miunziare ad esse per un residuo d 
osti a di- | trovar pe plessi, piu tardi, di Îronte I allo i Electa editrice, Firenzi sfferenza romantica che gli fa te? 
ra lettura alla grande tela della « Plazza di S. Ple- di Bernard Berenson, uscito da poco, te na limitazione: di i 
tra talune tro » dello stesso 1948. tradotto in modo fell issimo da Arturo ndividuinle ogni qualvolta ritiene, 
e anche Bisogna allora, come fa l'autore, ri- Loria. | questo qua ll piu De dOCU- ue n nema, di non pote! RI 
i moderna cercare nel.o spirito stesso del pittore, in mento d'amore all'Europa, alla cultura mente dominare la materia. 
nuto delle | quell’aniecedente dell'espressione iigu- occidentale, e forse un atto di né In realtà di fronte al cinema il mu 
tttenta 0sS- rativa le premesse € 1 moventi che ne stalgia per la liberta spirituale in altri sicista vorrebbe esseri ut Caesar a 
» esigenze sollecitano il gusto: e allora sì rintrac- tempi piu sentita e viva De DORIA nihil ». e non potendo essere Cesari 
è poi uscito un volume di saggi nella <; contenta di ostentare una scarsa 


cia una natura ombrosa e sensibile, che 
si direbbe filiazione diritta di certi p.l- 
tori de) Settecento veneziano, in cui il 


continua 
alvolta ad 


Medusa di Mondadori collezione aran- 
clone.,, e una nUOVaA traduzione ancora 


siderazione verso la musuca CINEM ALLO 
qrajtea eli [Troppo frettolosamente Lit 


ardita, in SY CS l’Electa : ‘ir i PERE 

iilibratrice gusto del macabro e l piacere pittorico pr esso jlecta a Firenze, « Estetica, e altora relegata ai margini dell’at 
vano spie- puro SI rmtrovano mescolati all'amore etica e storia nelle arti della rappre- tività artistica. 

che ricor- vedutistico. E quando la «critica del seniazione visiva », Questi libri stam- Ma anche quando sia riuscito ad of 


1e amplis- cosiume » () la confessione d'una ama pall CO] attenzione scrupolusa, editi [enEeTE { ompileta liberta di (AZIONE, u 


relazioni i rezza quotidiana cedono il posto al puro su carta speciale, illustrati da f{uorl ,,ysicista si accorge che i risultati non 
e Rinasci- \ pi: cere pi ittorico, come avveniva a quel LeStO, di mole considerevole, rappre- soOmNAO così brillanti come aveva sperato 
tismo (del | suoi lontani progenitori, la distinzione SSA O STORIES Lot editori uno (’è una materia con la quale ha cr 

tra cultura ed arte non è più possibile. sforzo che va considerato non con be- duto di non dover fare ì conti e che 

| Ora che ci troviamo davanti a questa nevolenza ma proprio con attenzione perciò gli è sfuggita dalle mani dando 


etrocchi ' IT 
Ue di merito: è una gran massa di de- un volto aus pe ttato a tutta la sua Mmau- 


raccolta di opere di Gentilini, è dunque Ta 
naro che la casa editrice volta per vol- sica: si tratta, cioè, della struttura e 


possibile vederne anche l’intima inquie 


° | tudine e intendere come sia da aspet ta blocca, immobilizza senza la sicu- della plasticità della narrazione cine- 
n onore di tarsi da lui ancora nuove sorprese che rezza d'una resa immediata come po- matoqgrafica. 

Val di Ca- verranno ad arricchire il già fitto cam trebbe avvenire per un romanzo di fa- Von si è tenuto conto, insomma, che 
i poesia di po delle vissute esperienze. cile autore, la realtà del cinema sonoro è costituita 
li da asse- Libero Bigiaretti, presentandoci dla Altra monografia di gran lusso è <a una dinamica articolazione di im- 
ina di Pie- | pittura di Purificato ne rintraccia con quella di Michelangiolo Mase iotta «Le magini visive e di immagini auditive 

D acume i motivi ispiratori, per finire po!, mani nella pittura », edito dalla Electa. in movimento. In altre parole « lo stes- 
(1930-1950) i in una conclusione sull'efficacia d'uno E’ un saggio garbatissimo, letterario @ so preciso movimento sta alla base 
ito un su- L) stile ben riconoscibile e che appartiene critico, sulla « mano » secondo è stata della costruzione musicale e di quella 
ofessioni € realmente all'artista come cosa propri. rappresentata dai pittori pompeiani, plastica ». 
edicato, su Le pagine autobiografiche 0, meglio, dai musicisti fino al Cavallini, fino a Ecco perchè il cinema sonoro, ormai, 
ie Italiana quel «Viaggio intorno a, mio studio » Cimabue e Giotto e di là a Leonardo, non può essene considerato soltanto 
nmero con- I che Vartista fa seguire alla presenta a Michelangelo, a Raffaello, a Caravag- immanine, parola, o soltanto musica 0 
ve dei cri- | zione è come la conferma di quello che cio, e su fino a Ingres, Alcune centi- prevalentemente luna o l'altra cosa. 
irte di Bel- il Bigiaretti aveva intuito, pur volendo naia di tavole di grande formato, a «sso è sul piano dell’espressione ar 
licato nella restare nei rapporti che possono inter piena pagina, contribuiscono a chia- tistica, una unità audiovisiva. 
pera Anna correre tra uno scrittore e un artista, rire il discorso del Masciotta, n, 
gio critico e dunque senza l'intenzione d’essere il cia (Continua a pag. 8) 
critico delle arti figurative che si oc Purificato - Figura Renato Giani Dante Ullu 
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L’'ASSOLUT 


i 
di Jcan Paul Sartre 


(}::1 dich pura all unita, dalla 
IRR Te pHLIC Li (ISAI ppiifelze VUUule 1a_ 
unvere Yunita di forma e di ruttura, 
pr.) BETTI deli essere, €@ piu 
la questo principio conkempiafe 11 «U 
IU della sToessil nol pil ta IIS 
i nell'essere stesso, EU questa Vessen 
i della Ilosolki ltovare 1 Unni ue 
irolti è i molli pell'uno e muoverii 
me dice Hegei uno per Valti 
dii distinzione delie Tilosolle ivvueltie Hi 
di} 6 stConud Inomento, nel significato 
dt asl di quel moby mento, sé essi 
idecui al fenomeno 0 al Tenomenu 
salga sopra in una sfera di tras elidi 
za propria dello spirito, La caratterisi 
a delle diri ni più altive del pensiero 
OnL. mpi tl IL VE pilo vato 11t 
essere l'interesse pei mo dissolven 
| Bortil ELI t) i (testlo i» ì | 
Ì sisten SES lis NI iu 
to nu lil do} per]. i 
155 ì ne ei | t 
sti ii tal'l.ilu 
> 11) I «pui IRRiBSS IN Det | 
1) Ì M}e | UOMO deve sul Val = Lg SU 
3} Sui i 
| CS porla a u \» 0 leV es 
< t | ld î \ x 
issol gere p Dbria 
decisione, n Uò essel suppos 
delezi t} 1) na alle! 
1} > SULLO) TUA (1 
smarrimen n) Kuropa 
lestOo si | | 
‘ i ì 10) Na ì 13 - 1} ila l 
| IUS ‘ nl | Ì \ 1/<1 
iella sua i 
Ma | » ì | \ss 
Ì | | di 
"x Ì - | I 
Ì ® Li | | sstDbil 
1a i} i} <*1} 
| i x bada; ì ) ì (i i 
11 eos 1144 LR 10, Ì = ll 
4 = 13140) | j | ' PI Fi 6 VA 
dulto i juand un tilo di La 
e ulti DA III (dl x NVOeZZaA | dI 
LUlsSilo e questa <solazione dui 
«i Derti lie =» =t'11 [ti salvare 
and | uom quel momento or 
LI (n.0 (RO Lil sl re 
i TACETPE (CO! VIRIOTI VIIDOT < 
SDPiTit0 1. ssesso di se 
(ili esistenzialis li oggi sl distinzQuo- 
DU ella (ielerni azione di (JU “li pus 
SUSS ul 1}l tendono ì | possesso ju 
sitivo, cl all riplegano sul possesso 


Megativo, L'esistenzialismo positivo mel 


te Vessere al fondamento dell'esistenz 
orlenta 1a bertà dell'uomo in una 
i spirazione che trascende il tempo « che 
Vede negli li stessi della tem 
ralità un'attestazione di trascendenza 
ed un'urgenza «ella sua beneflca cs 
lusità del nostro insoddisfatto cercare 
E questa la famiglia spirituale degli 
spiriti Interio? ome Agostino, Pascal, 
Newman, Rierkegaard a differenza 
ci im facile spirituiti:sIno di 11po, pe! 
dir così immediato ‘p. es. Jacob], 11) 
ITO lì si scagila ianto spesso è <Oodd 
sfatto Hegel), quesiì grandi spiriti rag- 
È siungono e si vole all'Assoluto co01 
dialettica spezzata: è il nulla del finito, 
suoi inganni le astuzie maligne dei 
i suoì tortuosi ripiler he apre lo Sp 
razliio verso TInfinlio con un presenti 
nento dela compiuta pace. Agli alti 


questo presentimento resta nascosto ed 
è ji) finito che prende sopravvento, 
ma un finito che deve subito sdoppilars 


in finito e infinito: da una parte cioe 
la cosclenza e liberta umana non el 
attua he perl nteputi determinati, 


dall'altra ognuno di tall contenuti ia 
scla intatta anzi maggiormente stimoli 
l'insaziata brama di que! nfinità 
possibilità ch'è tutiavia la alberta: è 
l’esistenzialismo di sinistra 0 negativo, 
perchè il reale sì definisce sempre come 

limite e si conchiude alla fine sempre 
come scacco e fallimento. 

Nella gamma del negativo che caral 
torizza Vesistenzialismo di sinistra 4, P. 
Sartre occupa | estremo punto della pa 
rabola discendente per una certa qua 
spregiudicatezza che ha almer lì pre- 
co «dii una volonta risoluta di sincerità 
Senza entrare nelle sinuoslià tecnich 
di un pensiero che ha voluto sfruttare 
le risorse più sibilline del pensiero mo 
derno. dall’idealismo oggettivo di Hi 
cel. alla fenomenologia di Husserl, al- 
VVanalitica di Heidegger, allo struttura. 
liemo della Gestalttheorie,,.., pisogna Tr) 
conoscere che sartre ha sondato a fon 
do quella « enorme forza del negativo » 
esaltata da Hegel alVinizio delia sua 
Fenomenologia dello spirito, | Vessere 
anche per Sartre sj configura come as- 
soluto. ma come l'assoluto negativo: 
propriamente in Sartre ci sono ben due 
assoluti a cui recentemente sì e aggiunto 
un terzo come si dirà. La prima coppia 
di assoluti è quella deilo En-s0i ch è 1} 
mondo e de) Pour-soi ch'è la coscienza :; 
ognuno di questi infiniti sì pone per 
l’altro in posizione antagonista, non 
l'incontro ma di scontro, e Juno sta 
pe! l’altro come cio per cui l'essere ciel 


l'altro si rivela come negatività. II mon 
do è per ja coscienza un blocco infor- 
mo. paco riu di i il fatto stesso che da 


enza non si attua che nei fenome 
rh'eeso offre, e Vun fenomeno vien 
GODO Lalli e_[UOT} dellaltro. indica 
rrealtà e Vinconsistenza del mondo: 
Hegel aveva definito questo incessante 
rimando del finito al finito come la 
« cattiva infinità »,'a cuj si oppone i In- 
finità positiva dello Spirito assoluto, 
ma Sartre ammonisce che non è per- 
messo d’'ipostatizzare un mero astratto 


eri 


Dercik "P@ssere non € che fenomeno nol 


si da che nelle sue mutevoli presenta. 
ioni. Parimenti la coscienza non sì da 
he nei suol alti, nei tentativi sempre 
SOPrgenti del su COETCUI Se Ocssia dd 
ora si presenta come assoluto di pos 
sibilità. la sua assolutezza viene Ircod 
necativa ad ogni atto perche ogni atto 
ne rivela Viusanabile scissione fra con 
tenuto e forma e Vincolmabile vuoto 
ii essere, E quel che importa notare « 
he i due assoluti di negatività, il mon- 
do e la coscienza nel mutuo rapporto 
dia.ettico, mai Yuno assurge a positivo 
spetto. all'altro, ma ciascuno Muove 
quella negatività che deve fondare la 
iecatività dell'altro: è una metafisica 
da Malebolge. 1 principio della nega 


vità forma il segreto e ja chiave d 
iutte le all lis he sartre svolge leore 
\j LT} "1}« 18! / lie cf ll Netdnidt è drami 
Iuiai Limietite 1 «Ho; mallalnatli FOmLaIti. 
zi è nelle disperate commedie: ma Di 
sonia riconoscere he in questo clima 
| raffinato sitithi.5stll certi IEDOMEI 
x {ua tn) io nausca. la malafed 

(IL tI LO) anialis (1) parl (DAT e] 
ficacia e di una vertta troppo come 
nea Per no PSSEL Vera. De Sartre 

' ue cnicdeti dit siete, anche quest 1) 

o cha la sua olpa La {) luistont 
| di è che non solo il mondo, come 
vai detto lealismo, ma anche 1 uo 
mo, la natu ata ome Tae, SI Tl 
VEL d t}) 1}! enle Tie la nega 
lività: dI CUI -1 nondo è Vinesaurib 

testa zioni ed iunche i] risultato 

Ce rien est la réalitée humalne elle 
(Ino, III negato ital Lie. Dal 
110) t iproxt}f(de ste (EV ‘ fs tre el li 

ant. Paris 1943, p. 230). Da una parti 

mondo ie feziti ili (Id. nit'rili i 

Lira ld (SCIENZA ('0)]}}t* fiifixJili 


(ifillint t* 


[ET olsecnuenza di Taie ite? PIiZIOoOnt 
leli esset (* impe ss!ibilità di qualslas 
i }} 14) ;» \ li \ 11) VeETS 3 
LI la negazione sistema Lv GI Ogn 
senso della irascendenza divina, Nella 
getta [fis li) S i porte Chiusi 
=] «| o espressi t14 Ì = 00) L i il 
| ì (is ibuire Ostro \l 1} Nè 
L'altra ommeidlia Le moschi proti 
conisia Oreste dimostra a GIOVA, Senza 
I] preambol:. he la libertà di cui 
ha docato importa la negazione è 
violazione in radice di quel preteso 0 
iti ig» HO hd | «dio sera ]luso d 
salvacuarda) eandolo, Gli} «eroi cdl 


Ict delli rPitijrertte senza dire di qui ii 
{| Il TIRI} 4} =!}1}1) (le Pil ibul (*1 ({UKd 14) 


ii noiosi che si odiano senza rispa! 
inio, imprecano, sì grafllano, si es 
<perano nel volersi tutto il male pos. 
- DbII \ questo virtuosismo dei bass 
fondi in cui si è reso celebre questo 

sornalista » che tiene il carte.lo dello 


<caiidalo filosofico e letterario di questo 
terminabile dopoguerra, fa un po’ e 
zione un recente saggio del sartr. 
ia.do strano nHtolo: La recherche ide 
lubsolu. che si legge in sifuattons Ill 
Paris 1949. L'assoluto qui prospettato 
© quello dell’arte, ed è Vuomo schietto, 
immanità colta nella sua scaturigine 
primigenia che per sartre è ll Movime 
to, impeto della forma nel suo svilup. 
po. Per Sartre quest'arte assoluta e ta 
scoltura di Giacometti, delle sue Ngure 
essenzializzate nei movimenti primor- 
diali col fragile gesso e nell'effimera 
vita di poche ore perchè Giacometti di 
insoddisfatto, come Crono, le 
sue creature dopo poche ore dala ni 
scita. I) significato dell'arte di G.ac0- 
metti è di aver soppresso dalla scultura 
lo spazio; così l'uomo è diventaro un 


SITUgae 


incamtatore di segni: « L'uomo alza il 
braccio. stringe il pugno, Vuomo e Lu 
nita lirdissolubile e ia sorgente isso 
luta di questio movimenti; 1 sesui si 
piendono nei suoi capeili, prillano ne 
suoi occhi. damzano fra le sue ]abbri, 
si sfiorano all'estremità delle sue dita. 
egli parla con tutto il corpo, Se corti 
parla, se si arresta parla, se si addo, 
inenta li suo sonto €@ parola >» p. 214) 
Noli OCcCOr‘”_ri (| rlo che pintinito dellVart 
di Giacometti, ammirata dal sartre, Lon 
inginito positivo, Vinfimtamente 
srande di Pascal, ma è Vinfinito della 
divisibilità: Giacometti si @ proposto 
di eliminare nella sua scultura lo spa 
zio reaie, per prospettare le sue figurii 
zioni in una distanza immaginaria che 
sfugga alle aporie di Zenone sulla «d 
visibilità intinita dello spazio contititit 
da cui sì concludeva l'impossibilità del 
movimento. Bisogna provare contro 
Zenone la possibilità dei movimento dti 
struezendo la vuota »roiezione dello 
spazio nelle dimensioni (I°. 206) ala 
ometti ci è riuscito accettando in bio 
ila relatività, e Così egli ha trovato 


‘assoluto (p. 299, 1 suol personaga! 
on quel che sono tutti interi e tut di 
im colpo, non st! puo studlarii ne uv» 
Servari Aperti vedo, ll so, essi SCUil- 


tiriscono nel into campo VISIVO COMI 
ua idea net mito spirito, soltanto a 
dea possiede qui <timmediata transiti 


lità. l'idea solo e d'un 0!po tutto 

à chiessa è. Cost Giacometti ha riso 
fo a modo su problema dell'uniti 
de) molteplice quattro è quatti otto 
eu ha soppresso da molteplicità, Li 
sue statue non hanano parti perche sl 


iitmino Tute 11 ai volta nelPunitià di 


inlidea.,  nell'ind sibilità dit un sett 
Ie to OOC 1: lizzato miti (del 
tra 
Link rivoluzione Opernicana 
CGIE ONSNIOGTI celebi nell'opera di (alaco 
TI ì” iii di “] VOIEVil » Olplri 
essere e questassoluto si spal ‘Agllava 


n una infinità di apparenze, Ezio na 


scelto di sCOipill | apparenza sifitattia, 
po s ‘ Visto cia Usi] S raf une 
assoluto. Isli p>l4 pifi UOTL.I t 
dOnui sita Viìsi ma n da ]jui sol 
Li ognimia d ste ci scopre I uomo 
tal qua ) Sé Vi Oni esso e per #1 
dti | 1:11 (* SS SOT ti Uull all 
ls !) una e non a qualche di 
spuinza determina Ma senza distanzii 
MORE ss re pl L realta € Lappal rl 
puro, Ognuna «d pueste statue cl p 
senta questa vel he !uomo non 
fatto per esse? sto io un secondo 
tempo, ma chesso è L'essere la cui 
essenza è di esistere per uno altro è 
p. 30% 

Ni ì uesto | 1!T1}{}14) Assolti di QUI 
Sartre affidera la cerca deil'asscluto 


delluomo? Questa riconcittazione della 


scissione dell'esseri proclamata dalla 
sui filosofia, BONI alla fine che una 
nera evasione è ben poca cosa di 
puella presenza pienezza sempre ri 


sorgente che il reale generosamente «1 
prodiga ad ogni istante e « he da all'arte 
stessa «di Giacometti quel soffio amm 
rato di originalità? E perche allora, 


Ron ritornare il problema dell'essere 


Cornelio Fabro 


@ Sono stati di.-tribuiti alle librerie altri 
re volumetti della P.B.S.L. iccola 
Biblioteca Scient tico Letteraria Finau- 
di: L'età della horghesia, la LErza parte 
de La prodigiosa dell'umanità di Andre 
Ribard; Giulio Cesare e Romeo € (sitt- 
lietta, di William Shakespeare, nella tra- 
duzione di Cesare Vico Ludovici. 


© Presso l’Editore Laterza è stato pub- 
blicato Bruscolini libro di poesie roma- 
nesche di Mario Luciani. Il volume sì 
presenta im una veste tipografica SIDICO- 
larmentie elegante ed è corredato dl: molti 
schizzi caratteristici. 


Dino Caruso - Disegno 
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ì 


illano, 2 maggio 195 
Egregio Direttore, 


sià da tempo volevo esprimere Ta 
mia opinione sulle critiche teatrali di 
Vladimiro Cajoli, le cui osservazioni 
c ide sono Spesso motivo, negli 1111 
bienti competenti, di discussioni che 
arrivano tuite, puntualmente, a una 
conclitstone i essere 1] Cajoli uno spi 
rito ACULO, preciso, indipendente (< 
(pu sta € forx la più bella sua dote), 
ina letterariamente al di fuori del tea 
Lo, qu ist un teorico alle cui dotte di 
sqiuisizioni manca un quid per aver 
ua autentico valore. Quid che va, ap 
punto, ricercato nella competenza spe 
cifica, che al Cajoli pare mancare, Mi 
spiego meglio: illuminazioni, spunti, 
osservazioni felici non gli mancano 
certo, anzi lo pongono, muimerosi come 
sono, al di sopra di tanti altri che, al 
confronto, sembrano (e sono) troppo 
digiuni di quella cultura che dev'es 
re alla bas di OSNI scivizio ct0rDa- 


- 
« 


*t 
listico; ma l'insistenza su certi prete 
sti. Vinsufficienza d’informazione, 11 
disdegno di luoghi cc muni ma non pel 
qui sto meno VETl, la scarsa conoscen- 
za di problemi attuali, materiali direi, 
lel nostro teatro, fanno sì che gli al 
ticoli del Cajoli paiano scritti dal di 
iuori, troppo al di fuori di quanto si 
fa oggi in Italia nel campo teatrali 

Tuito ciò avrei CÒ PI voluto dirle, non 
come opinione mia personale ma come 
riassunto del pensiero di molti lettori 

frequentatori della prosa, e ora col 
vo a pretesto quanto il Cajoli seri 
s\ proposito di « Spiritismo nell'anti 
Ci CAS PD, sul n. L7 di Idea, Non voeli 
centrare nel merito del valore dell’ult 
ma opera dbettiana, anch perch 
cenuno è libero di avere Una propria 
opinione che gli si sia più o metto 
radicata in convinzione e di cio 
avrebbe molti argomenti sostenitori. 
Dove, però, non si può assolutamente 
assentire con l’autore è sul giudizio 
cenerale dell’opera drammatica di Ugo 
otti. Seguo da anm e criticamente 
il cammino di colui che anche 11 
suo critico riconosce come 1] MALLIOT 
nostro autor: teatrale contemporanco 
ed è per questo che mi permetto di 
11011 CGssterc dl’accordo COM Cajoli. IG LA 
caratteristica più negativa del Betti », 
coli scrive, «è nell’assenza di una te- 
dei che essa sia contessionale o laica 
poco importa, ove si affermi come bi 
‘ogno di catarsi. Importa invece che 
nel Betti la catarsi E, per ora, fatto 
meccanico, teatrale, risolutivo di osi 
cenze drammatiche, non di premesse 
spirituali. Il Betti sta trasformandosi 
in un gran beccaio, e la sua opera in 
una immensa macelleria; povere erea 
ture sperdute capitano nell’antro del 
l'orco, e sono sacrificate su altari irop 
po pagani perché facciano pensate al- 
ta minima redenzione ». Giudizi che 
più falsi non potrebbero essere, su 
perficiali e frettolosi, come di chi non 
si sia dato mai cura di approfondire 
1! significato della maccileria bettiana 
{il che. francamente, meraviglia, pei 
ino studioso come pare essere il Ca- 
joli) : dal « Vento notturno » (1945) 11) 
poi, tutta l’opera drammatica bettia 
na — che già prima ci aveva dalo 
quello che per me è Ta cosa migliore, 
« Frana allo Scalo Nord » —, giunta 
il riconoscimento della necessità del 
ja giustizia divina per porre ordine 
vel caos della vita (« Notte in casa del 
ricco »), stabilito che la pietà ela so 
lidarietà umana non chiudono il pro 
blema della vita ma ne sono sempli 
cemente l'avvio, prosegue nella gran 
Je strada che l’uomo deve percorrere 
per ritrovare Dio. Tutti i suoi lavori 
sono infatti, anche se non appaiono 
alla superficie, i vari termini di una 
lenta dimostrazione dell’esistenza di 
Dio, nella ricerca umana che, però, 
ton va compiuta suj catechismi © 
aspettando 1] miracolo, CIOÈ nelle COSC, 
inori di noi, dato che è solo nel nostro 
animo e quasi alla segreta radice di 
esso che noi possiamo trovarlo e, una 
volta raggiunto, essere ben sicuri di 
non aver sbagliato. Chi veramente cer. 
chiamo, quando desideriamo un com 
pagno, un amico? L'uno e l’altro spes- 
so ci tradiscono o ci deludono: ma 
ciò non spegne in noi quell’ansia, 
quella ricerca. Non è evidente che 101 
cerchiamo un altro Compagno, un al 
trio Amico, un vero Padre (« Il vento 
notturno »)? Qual’è lamore che ve- 
ramente ci occorre? Qual'è il miste 
rioso nutrimento d’amore che noi at- 
fannosamente inseguiamo nelle più 
sciagurate passioni? Esse ci mentono 
tutte, ci sporcano, ci ripugnano fin 
dall'inizio; ma proprio attraverso ciò, 
arrivati a un punto supremo, scopria 
mo la verità : cioè che volevamo una 
altra cosa, il «vivo pan del ciclo.... 
un amore... strabiliante », la certezza 
nell’al di là come continuazione di 
quel poco che qui ci era parso prece 
derlo (« Ispezione » - « Irene innocen 
te» - « Spiritismo nell’antica casa »). 
E quando tutto è mancato, quando 1 
ciudici sono infidi, quando persino 
Dio sembra assente e avvilita la reli 
sione a formulette vuote o a orazioni 
biascicate, quale strano, meraviglioso 
bisogno germoglia tuttavia. nell’ani 
mo? Si vuole l’espiazione, cioè si vuo 
le Dio, gemma miracolosa proprio per- 
chè l’abbiamo trovata dopo tante brut 
ture e bestemmie (« Corruzione al Pa- 
lazzo di Giustizia »). 
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na polemica su Betti 


Ho elencato in fretta alcune cons 
derazioni che mi paiono essenziali n 
valutare l’opera di Betti, e che, tutte, 
sj oppongono al termine macelleria del 
Lc ijoli: perche, imiatti, certe verità 
siano probanti, OCCOTTC dimostrarl 
partendo proprio dalle pe vviori condi 
zioni possibili, il che giustifica e ren 
de anzi quasi necessaria l’opera da 
eran beccaio del nostro autore, men 
tre fa crollare la presunta assenza di 
fede, la catarsi come « tatto miccani 
CU D, eli « altari troppo pagani » cul 
ire considerazioni che Cajoli ha in co 
mune con alcuni frettolosi eritici di 
etti. 

Mi scusi, egregio Direttore, per que- 
sta lunga lettera, che gradirei fosse 
pubblicata, con la speranza che serva 
xl accostare studiosi e pubblico alla 
VUTAl mimi cl! Uso Betti, al «di SOpra 
delle Lal ili ApPparenA LI del cÌ LIDuOTC 
pubblicitario dei vari premi, incom 
prensibili finchè sj rimanga su posi 
ZIONI criuclu sbagliate. 

Con molti ringraziamenti gradisca 1 
migliori saluti. 


Angelo Spadavecchia 


Ho SCUITIO È U I! Belli sta trasi 
mandosi i 00 Fan beccaio ». 1) 
po dello spirito che mi animata; 
tanto faccio rilevare allo Spadavec- 
chia. che trarre in causa tutto ti pas 
cato bettiano è arbitrario € superfiuto 


ber motivi grammaticalti «sta tra 
Sf} 341 ndos! » |; MRIAITORIT . Prima Moll did 
« beccaio ». Sc fossi vago di ritorsioni, 


n ire? allargare la 1}1 0 RTURIATOO 1}}.1 Nu 


ingiusto perchè non ho ragioni di 
vuardare al passato del Bett!, Non so 
no tra i convinti che egli ci abbia gta 
fato un capolavoro, e son tra 1 poi lr? 


che non gliene fanno una colpa, I 
nfessato di aspettarmi da lui una 
opera insigne (atto di fede? civetteria 
caitica? debolezza?) : sto aspettando; 
intanto, scruto i sintomi presenti. 

Lo S. mi rimprovera di aver troppo 
insistito nell’esprimere dubbi sul tea 
tro posteriore all'avvento del Cristia 
nesimo. Mi lasci il diritto di csammari 
la drammaturgia secondo le mute con- 
stnzioni, c consenta che io adempia il 
dovere di informarne chi mi legge. 
Vella collezione d'Idea si può trovar 
i PIO? rche ito St npre cercato dl com 
«alidore con testi di grandi pensatori 

mici dubbi altrimenti preti nziost; IN 
somma, se non ho tenuto conto del 
costume critico dominante, mi son da 
to cura di agganciarmi a una tradizio: 
ne. E son grato allo S. che mi da mo: 
do di sfogare quest'inquicetudine, per- 
chè io stesso più volte mi sono infa 
stidito di me € della necessità di na: 
vIgare contro corrente, apparendo fo) 
se stravagante o presuntuoso. D'al 
tronde, mi sono esposto più di quanto 
non sarebbe necessario per mantenere 
l’impiego; e anche lo S. capirà bene 
che cosa ciò possa significare. 

Ma lo S. mi attribuisce pregi e mi 
riti che non mi riconosco affatto; pre 
candolo di riprendersi quegli clog!, 
elt, domando un riconoscimento chie 
credo mi sia dovuto. Proprio i mici 
scritti, 0 cattive informazioni, o il fat: 
to che io sia sbucato improv:!so n 
mezzo alla platea. lo inducono a cre: 
dere che io non sia abbastanza esperto 
di teatro? Costretto anch'io a preten= 
dere che gli studiosi « si accostino al 
la mia vera anima », debbo scrivere 
che avevo diciotto anni quando due 
complessi, contemporancamente, nella 
medesima città, rappresentarono la 
mia prima commedia. Un mio poema 
drammatico, giunto all'ultima revisio: 
ne di bose Pe) Mondadori, fu blocca: 
to dalla censura fascista, e la rappre- 
scntazione non fu autorizzata, Lo S. 
può informarsi presso il supremo < 
veramente provvido responsabile dei 
teatro di allora, Leopoldo /Zurlo, un 
gentiluomo che ricordo con affettuosa 
cratitudine, sia perchè solletico la mia 
vanità di focta e drammaturgo, sta 
perchè, contro sua voglia, mi impedì 
di compiere un delitto ai danni della 
poesia e del teatro. Caduto il fascismo, 
avrei potuto vantarmi del contrattem 
po: mon lo feci; avrei potuto far rap 
presentare: non lo volli. Tra l’altro, 
per la stessa ragione per cui tengo ben 
chiusi nel cassetto molti lavori; pe? 
la stessa ragione che mi fa usare frasi 
forti contro il Betti e contro altri 
drammaturghi che g!'udico non più sc 
veramente di me stesso: perchè (que 
sto è il nodo fraterno non visto dai 
« competenti »), nel drammi che tengo 
nascosti, io son più beccato del Betti; 
c, pur chiaroveggente nei mici rigua) 
di, non ho la forza di bruciare i ma 
noscritti, sperando sempre di trovare 
la soluzione che non vedo né in Betti 
né in altri, cioè il modo di inserire il 
teatro nell'etica cristiana, fuor d'ogni 
« catechismo » 0 mracolismo,. Sogguun- 
vo che molti mici alunni, proprio dal 
nio amore per il teatro (fut con essi 
attore, recista, quiore), dichiarano di 
aver derivato altrettanto amore, ec sono 
oggi attori tra î più famosi e registri 
del pit promettenti. Vorra, lo Sa dos 
mandarmi come si possa dubitare di 
un'attività © amarla appassionata: 
mente? Non si farà questo torto, 

Ma se lui o il Betti mi ricordano 
che, dai Greci in pot, « essere ammazs 
cati o ammazzarsi fu la sorte costante 

(Continua a pag. 8) 
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ocrafo; .jerreno minato: lo teme e Podi 
he può farci, lui? Che cosa pretendono 
in un discobolo di pecorini? Gluseppe 

\inna non sì permetterebbero suggeri 
nenti. come non se ne danno al santo 
dal quale si aspetti un miracolo. Ma la 
furia di Padding dimostra che egli sì 
sente gia scosso e insidiato, Quando poi 
Giuseppe e Anna reagiscono perfino agli 
tisulti con una modestia e una dignita 
che Padding non ha mai conosciuto 
ne credeva possibile, quand'essi, me 
Lante una stupida desolazione, «dimo 
strano di non aver affatto recitato ma 
vissuto i] loro racconto e la speranza 
li salvezza. Padding capisce di aver 
trovato cio che cercava, la materia per 
il capolavoro; e con impeto centupl 
cato. si tuffa nell'impresa, Riscatta ii 
contratto dei due, crea o diffonde ta 
leggenda degli « Amanti ideali », pro 
duee un film ispirato a quel titolo € 
fà quella sostanza, ottiene un trionfo. 
Putto il paese si inebria di quel mito, 
Mi Giuseppe e Anna sono iurbati e d 
visi dalla fama repentina e dalle legg 
che la governano. La loro dolce intimità 
nono € punio estanrata dal mago; 
anzi. offerta nuda al pasto di invere 
condi affamati. Nascono inconrprensioni 
i» celosie, ribellioni e igosce: il tor 
mento dei poveri amanti è insostenibile. 
Basterà la lettera di un fatuo ammira- 
tore di Anna a provocare la rottura: 
« tu sei una deliziosa donnina, ma Giu 


sonaggio in personaggio, di strada in 
strada, o quell’aftettuosa e umoristica 
conoscenza con gli abitanti del paese 
ei girovaghi del carrozzone. Insomma 
1) pubblico voleva, e forse non a torto, 
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Arnoldo Foà uno degli interpreti 
delle rappresentazioni siracusane 


rordare Charlot. Basterebbe, tra “le 
tante, la scena in cui il postino, inve 
ce di dare a una signora la lettera li. 
stata a nero proprio in quel giorno di 
festa, la invita a un giro di valzer, op- 
pure il pudore e la melanconia che 
rivestono l’idillio tra la ragazza del vil- 
laggio e uno del carozzone. E che dire 
delle signorinelle traballanti sugli alti 
tacchi e di quella che dopo la fiesta 
se ne va stanca e silenziosa con le 
scarpe in mano ? O l’accettazione com- 
piacente dello scherzo dei bimbi che 
impostano la lettera senza francobollo. 
Per il resto il film, pur acquistando 
ritmo e comicità più marcati, sembra 
un panorama retrospettivo sulle an- 
tiche farse del muto, in cui il protago: 
nista (mettiamo un Ridolini o un Ben 
Turpin) combinava le cose più impre- 
viste e più assurde, a base di mancati 
scontri di automobili, disinvolto supe- 
ramento di corridori in bicicletta, 1in- 
tecui capitomboli nell'acqua. 

Per le medesime considerazioni fat- 
te sul film, noi preferiamo il regista 
Jacques Tati all'attore Tati. Quello 
rivela una sensibilità, una introspe- 
zione profonda e umana, questo, al 
meno nel personaggio «del postino, 
sfrutta, con eccessivo abuso, le doti, 
veramente eccezionali, delle sue lun 
che gambe di clown ciclista. 


Leonardo Cortese 


il godimento; qiacche spesso, parlando 
di cdiura del popolo, pi MSI dd (pui 
“IO punto di ATTIVO abbastanza soddisfa 
cente, che é l'acquisto di un'arti idol 
dire. (), quanto IRECTLO. di un'atti del 
l’iniemdere : questa (o quetta, aspetti 
della retorica. Ciò diciamo per rispon 
dere agli scettici che increspino le Inn 
bra al sorriso, sentendoci parlare «di 
sapienza, tanto alla buona. Invero, Ci 
accontenteremmo di molto meno, Vor- 
remmo che i colti si adop’rassero a 
diffondere tra gli incolti la maggior 
somma possibile di cognizioni e di ue 
Cc. soprattutto, i Mezzi per esprimere 
quelle che ciascumo (|! POSS edo, ehi 
ciascuno desidera mettere dalla prova 
delia discussione, che ciascun) PUOI 
difendere pier, di convincersi che est- 
SI MIZIZIO RA 15}! den migttore, 
Pensiamo che, ormai, si sia tutti 
d'accordo su un punto sostanziale, Oggi 
t’ impossibile credere che l'osruranti- 
smo sia saggi fecnica di governo 
Vessuno affermerà che Vignoranza dei 
dominati giovi minimamente ai domi- 
natori:; e d’altronde non sarebbe più 
possibile quelVignoranza totale, che ri- 
mette a una casta di iniziati il dovere 
e la possibilità del governo, stampa 
soprattuto uu qirorn le). vita associala 
e relativa osmosi ormai quasi totale 
i settori chiusi non hanno, oggi, idee 
perticolari e sOprele- ate, hanno, se mai, 
gusti raffinati e mezzi ver sodisfarli), 
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ditato dai barbassori di Cui SOpria, 
<ierenbero compito di specualisti dota! 
e sperimie nitati come i due geniali poeti 
di « papa Noé i professori catteara- 
tiri sarebbero Nino Meloni e | 

Si capisce che si potrebbero studiare 
anche cose il cui principale effetto non 
stesse nella qaiezza e nella comicita 
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se fossimo chiamati a quel convegno, 
ditemmo che PRATI esisti 111 modello 
atto ad orientare la nascente didattica 
radiofonica. Conoscete un antico, AUTEO 
libretto di Laura Orvieto: storia delle 
storie del mondo? e ‘l’argenteo) Natalie 
li Roma? e (1 bronzeo Forza di Roma? 
Son testi su cui i bambini hanno impa- 
rato ad amare la storia, il mito, la 
leggenda e la poesia degli antichi. I 
bambini intelligenti. dicinmo; e soste- 
niamo che il radioascoltatore abituale 
e proprno fanciullo anche perchè 11}- 
colto, e intelligente perchè ha sete 
di apprendere e perche dimostra di 
saper apprendere, sol che gli si sappia 
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NOVITÀ IN LIBRERI 
“TIMBO,. DI HUXLEY 


E° cronologicamente il primo volume 
di racconti pubblicato da Huxley (1920) 
e già ci dà in pieno 1a misura di quel 
sno eclettismo che trovò la più coe- 
rente e massima espressione, di lì @ 
pochi anni, in « Point Counter Point ». 
C'è già in nuce tullo lo scrittore, 0 al- 
meno ci son già presenti tutti i carat. 
teri del narratore «evoluto » e anali- 
tico che è forse da preferirsi al prosa- 
tore involuto nella « filosofia perenne », 
io Huxiey degli ultimi anni. Ma le po- 
sizioni dello scrittore di fronie alla s0- 
cietà non sono grall che mutate da 
allora: il pacifismo a oltranza, riaffer- 
mato rigorosamente, @ tanta distanza 
di tempo, nel confronti di quest’ultima 
guerra (è appunto H. che ha conlalo 
il motto: si vis pacem para pacem, 
asserendo che il fine non giustifica 1 
mezzi ma ne dipende), le crisi di vO- 
lontà e coscienza del personaggi, il 
conflitto ta razionalità e sensualità 
nella vita dell’uomo, infine quella fer- 
ma convinzione più da scienziato che 
da artista che l’uomo è un essere Com- 
posto e non semplice e quindi va rap- 
presentato (come sì fa per descrivere 
j processi chimici) da formule com- 
plesse e non da semplici simboli, che 
solo valgono per rappresentare le so- 
stanze semplici elementari. Il primo 
e il più lungo dì questi racconti è n 
parte autobiogratico ma € insieme 
« esemplare », come possono esserlo, 
per esempio, i racconti moraviani di 
«La bella vita». Ill protagonista del 
lungo racconto © piuttosto breve rO- 
manzo, scopre negli anni universitari 
di essere un ermafrodito, ma ul er- 
mafrodito della intelligenza e della 
volontà: di notte scrive automatica 
mente racconti sdolcinati dirmandosi 
con pseudonimo femminile e ricavan- 
done denaro e Successo, di giorno Tea- 
gisce col la propria cosclenza è Vo- 
lontà di uomo. Una volta scoppiata la 
guerra, di giorno s'impegna @ fondo 
nel pacifismo, di notte esalta e senli- 
mentalizza il mito della guerra, € le 
sue « puntate » vanno più che mal a 
ruba. Alla fine sl professa obiettore di 
coscienza e vien cosirelto &) lavor] 
agricoli forzati. Ma ormai « la donna » 
lo sopraffà: egli linisce per denunciarsi 
col suo pseudonimo di « scrittrice », € 
viene chiuso in manicomio, e ill manl- 
comio muore in circostanze alquanto 
analoghe a quelle del protagonista de 
«La camera numero 6» di Cechov, 
mentre il singolare cas di sdoppia- 
mento ci richiama ovviamente altri ca- 
si famosi nella Jetteratura, come quello 
del Dottor Jekil] e quello di Dorian 
Gray, per citarne due soltanto. Ciò non 
va però a scapito delle qualità Or1gi- 
nali di Huxley: l'indagine precisa € 
lucida e la penetrazione ironica che 
contraddistinguono tutte le Opere di 
questo scrittore. i 

I: secondo racconto cì ripresenta dì 
nuovo. nella misura esemplare di cuì 
il romanziere possedette precocemente 
jl segreto, l'orrore anche fisiologico che 
egli ebbe della guerta, reagendo aila 
prima, che pure venne considerata l’ul- 
tima guerra romantica, con lo stesso 
atteggiamento tipicamente anttrroman- 
tico che assunse di fronte alla seconda. 
E' un racconto che denuncia altresl 
limpidamente il netto prevalere della 
vita dei sensi e degii istinti anche im 
chi mostra d’ignorarla € magari VOr- 
rebbe liberarsene nell’intellettualismo. 
Racconto di vecchie e Nuove genera- 
zioni. di padri e figli, dove è Dprillan- 
tissima la satira del vecchio professore 
affetto da dispepsia, del « vicario » con- 
servatore in politica € tirannico neilo 
insegnamento, mentre è progressista € 
in eostanza agnostico se non addirit- 
tura ateo in religione: con quella equi. 
libratissima soluzione in cui, in manie- 
ra affatto illogica e tuttavia quasi auto- 
matica, in una situazione familiare € 
sentimentale in cui la guerra non ces- 
sa di inserire l'orrore € il caos, tutto 
s'accomoda. Qui, come anche più tardi, 
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accanto al narratore sta calmo e vigile 
il sociologo, l'antropologo, il puro 0 
quasi puro scienziato, Segue uno scher- 
zo alquanto sconcertante sui cosidetti 
filoaritmetici, che presumerebbero di 
tutto risolvere in numeri, cabalistica- 
mente; una breve allegoria scenica € 
alquanto iugubre: « Famiglie felici », 
feroce satira della mondanità che ci 
viene presentata in paradisi artificiali 
di piante animalesche, inscenata da 
ambigui campioni, brutali e ultraraffi- 
nati insieme, della razza umana, E' un 
tema che Huxley riprese più tardi în 
più grande stile nella aliegoria volter- 
riana di « After Many a Summer », Poi 
« Cinthya » una sorta di moderno dram- 
ma satiresco, ambientato in uno sca- 
pigliato e frivolo ambiente di studenti. 
Infine un pastiche di acre ambiente 
marinaresco: e di gusto un tantino ere- 
ticale sulla « Morte di Lullo », per non 
tener conto del brevissimo « essay » 
(del tipo di quelii contenuti nel volu- 
me: « Music at Night »), un colloquio 
più o meno immaginario tra l’autore e 
un eccentrico mercante di libri usati, 
nello squallido ambiente di una decre- 
pita libreria. 

Uno sfondo d'immediato dopoguerra 
(ravvicinato alla nostra sensibilità di 
lettori dalla forza degli eventi), una 
atmosfera disintegrata da terra deserta 
di convinzioni e d’ideali e popolata di 
percezioni e relazioni casuali e anar- 
chiche, equivalenti a quella rappresen- 
tata. con diversa misura, in quegli 
stessi anni, da T. S. Eliot in: « The 
Waste Land ». 

Augusto Guidi 


ALDOUS HUXLEY: Limbo, Longanesì, Milano 
1950. 
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GIORGIO PETROCCHI : Pietro Aretito - Tra 
Rinascimento e Controriforma. Edi. 
zione « Vita e Pensiero », Milano. 


Una poderosa monografia nata dal- 
l'’ampliarsi quasi spontaneo di una ri- 
cerca particolare. L’A., studiando « ta- 
luni momenti della vita romana del- 
l’Aretino in rapporto all’incipiente moto 
della Controriforma » e indagando le 
opere ascetiche di questo scrittore, qua- 
sì sospinto dall’insufficienza delle 1ì- 
cerche d'archivio, ha finito con lo svi- 
luppare una monografia « di prevalente 
impegno critico ». Il Petrocchi ha se- 
guìto con attenzione le tracce di un 
uomo tra gli uomini della sua età, e 
ha voluto spiegarcene opere e biografia 
senza indulgere a tradizionali, roman- 
zeschi compromessi. Ci rende conto, 
tra l’altro, di un’integrale lettura del- 
l’opera di lui; e non è chi non veda 
qual novità sia già costituita da un im- 
pegno del genere, ‘che riflette preziosi 
umori e prospettive contemporanee 
nella critica dell’Aretino, Accettiamo 
come gradita promessa, il proposito 
espresso dal Petrocchi di tornare sul 
tema, riprendendo indagini dì archivio 
o accingendosi a un’edizione critica, 
se la promessa di Del Vita e Flora ve- 
nisse a mancare. Ad ogni modo, la be- 
nemerenza del P. è già altissima, per 
questo suo volume ben stampato, €c0r- 
redato di ricca bibliografia (436 voci) e 
di prezioso indice dei nomi. 
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LE COLPE DEI GRANDI 


<>. Mikolajiczyk denuncia in questo 
libro, (tradotto da M. Celletti - Edito- 
re Longemesi), con lo spirito com- 
battivo che sempre lo ha distinto nella 
vita politica, il complesso dì menzogne, 
ambiguità e timori che bollano a fuoco 
alcune fra le più eminenti personalità 
politiche di «quest'ultimo decennio, nel 
loro rapporti con la Polonia, Documen- 
ti, stralci di lettere e di conversazioni, 
danno validità alle affermazioni dell’au- 
tore che, nel suo libro, rivive la dolo- 
rosa esperienza vissuta in qualità di 
primo ministro del Governo Polacco in 
esilio, durante la guerra, in un clima 
torbido d’inganni delusioni e sofferenze 
inaudite per la sua Patria. Ma più che 
la storia dolorosa della Polonia dal 1939 
al 1947 che, per sommi capì tutti cono- 
sciamo, c’interessano i retroscena poli- 
tici, le beghe, le conversazioni fra « | 
Grandi » che l’autore riporta con obiet- 
tività e che scolpiscono, a volte, l'uno 
o l’altro personaggio, contribuendo a 
chiarire la linea di condotta da questi 
adottata nella politica internazionale. 
Roosevelt, Churchill, Stalin sono figure 
vive nel libro, con una loro particolare 
e nuova fisionomia dalla quale piu 
chiaramente traspaiono le incertezze € 
le contradizioni, Ja buona e la malafede 
determinanti il loro agire. Roosevelt, ad 
esempio, pur avendo già acconsentito 
a cedere a Stalin una parte del terri- 
torio polacco (e di ciò più tardi il M. 
viene a conoscenza) promette una Fo- 
lonia « libera e indipendente » afferman- 
do che di una cosa è certo, e cioè che 
« Stalin non è un imperialista »; egli 
era andato molto d’accordo a Teheran 
con lui, « più d'accordo, aggiunse sor- 
ridendo, di quanto non fossero andati 
Stalin e Churchill », E poi: « Farò sì 
che la Polonia non esca da questa 
guerra sminuita... In tutti i nostri con- 
tatti con Stalin dobbiamo essere molto 
prudenti... lasciatemi dire che inglesi € 
americani non hanno alcuna intenzione 
di combattere contro )’U.R.S.S.». La 
stessa affermazione è ripetuta più tardi 
da Churchill che, pur essendo animato 
da ottime intenzioni, spesso delude con 
le sue contraddizioni nei riguardi dei 
russi, i polacchi. Ma quando il timore 
e superato da un impulso sincero dì 
simpatia egli diventa profeta: « SOno 
pessimista per il futuro di tutta l’Eu- 
ropa, oltre che per quello della Polonia. 
La Polonia sarà più lontana che mai 
da noi, perchè i russi giungeranno al- 
l'’Elba e forse al Reno e si stabiliranno 
tra i nostri due paesi... Nessuno sa co- 
me tutto ciò potrà finire... ] tedeschi 
sono finiti, ma una nuova potenza è 
nata in Europa: la Russia. Non si ritì- 
rerà mai, se non di fronte ad una 
guerra. Ma le democrazie non vogliono 
la guerra, e la guerra non ci sarà », E 
così nulla di ciò che speravano di ot- 
tenere, i polacchi ottennero, costretti 
a chinare la testa in omaggio al princi- 
pio della « unità alleata », principio che 
costituisce uno schermo efficace dietro 
il quale si trincerano l'America € l'In- 
ghilterra, timorose della Russia, con- 
travvenendo palesemente ai principi 
enunciati nella Carta Atlantica e a tutti 
gli impegni precedentemente assunti. 

Pagine potenti e sature di orrore s0- 
no quelle che, nel libro di cui parliamo, 
ricordano il massacro di Katin, su cui 


l’autore fa interessanti rivelazioni, La 
verità, secondo il Mikolajczyk risulte- 
rebbe da una confessione fatta da un 
ufficiale russo a Londra. Pare che gli 
ufficiali polacchi prigionieri dei russi 
dovessero essere da questi barattati, 
nel ‘40, con trentamila Ucraini tratte- 
nuti dai Tedeschi, contrariamente ad 
un accordo precedente. Ma i tedeschi 
rifiutarono di accogliere i Polacchi, 
pur restituendo glì Ucraini, Glì ufficiali 
di cui parliamo furono allora raggrup- 
pati nel luogo fatale e uccisi con un 
colpo alla nuca in seguito ad un ordì- 
ne scritto da Stalin con la semplice 
parola « liquidare ». « Che significa li- 
quidare? è un ordine che può essere 
eseguito in una quantità di modì », fra 
cui, anche dando agli ufficiali la lì- 
bertà. La N.K.V.D. si attenne al senso 
più letterale, 

Splendida d’amor patrio e dramma- 
tica la battaglia di Varsavia rivissuta 
dall'autore con raccapricciante realismo 
e sdegno verso gli alleati poco tempe- 
stivi nel porgere gli aiuti necessari, e 
verso la Russia che impudentemente 
tradisce i partigiani polacchi. « L'in- 
surrezione, deliberatamente provocata 
dall’armata clandestina di Varsavia e 
la sua spietata repressione da parte dei 
Tedeschi mentre un forte corpo dell’ar- 
mata rossa restava in osservazione al 
sobborghi della Capitale, sara sempre 
ricordata con orrore nei piu tetrì an 
nali della storia », In seguito i capì 
partigiani furono deportati in Russia 
o condannati a morte perchè i Russì, 
pur avendo al momento opportuno in 
citati i Polacchi all’insurrezione con- 
tro i Tedeschi per mezzo della radiuv 
‘« Polacchi, alle armi! Non c'è un mo- 
mento da perdere! »), li accusano di 
aver dato inizio alla battaglia senza 
attendere istruzioni dal Kremlino, 

Episodi di politica internazionale di 
grande rilievo acquistano nuova iucr: 
nel libro del Mikolajezyk: Teheran, 
Yalta, Potsdam, miraggi ingannevoli 
per le aspirazioni dei popoli, sono visti 
da vicino attraverso le ansietà e i sen- 
timenti di un uomo assetato di libertà 
e di giustizia, La schiavitù politica 
della Folonia e quella economica, i mas- 
sacri e le torture degli appartenenti ai 
partiti non «comunisti e in ispecial 
modo a quello dei contadini, la tragi- 
commedia delle libere elezioni, insce 
nata dai comunisti, il cui slogan era 
« vota spontaneamente per il blocco . 
in un clima di terrore crescente « CO:1 
proporzioni spaventose », sono argo 
menti del libro, di alto interesse s0- 
ciale e politico, 

Nell'ultimo capitolo l’autore metio iti 
guardia, esplicitamente, il mondo in 
tero contro il pericolo comunista «he 
egli definisce « fascismo rosso... in 
suerra contro Ja dignità della persone 
umana e contro tutti i governi che ga- 
rantiscono ai loro cittadini quel diritto. 
<e i popoli liberi non ne saranno av- 
vertiti e se non si prepareranno a re- 
sistere a questo male mostruoso, l’in- 
tero mondo potrebbe diventare ciò che 
è oggi l’incatenata e terrorizzata Po- 
lonia », 


Emilia Parone 


S. MIKOLAJCZYK : Le colne dei Grandi, Edito- 
re Longanesi & €., Milano. 
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L'ALLEANZA DI CRIMEA 


Pochi libri. come questo, hanno di. 
ritto di cittadinanza nella nuova storlo- 
grafia: perchè, andando al di la di an- 
che ottimi, ma generici, spunti, esso 
chiarisce come realmente si possa rll- 
novare, in senso europeo, la storia del 
Risorgimento — la più italiana, la piu 
“ nostra », ma che appunto per ciò ha 
avuto a soffrire di un restringimento 
d'orizzonti, ch'è a discapito della 
verità. 

Il Valsecchi vi coglie l’impostarsi, € 
il detinirsi insieme, di un rapporto, che 
sarà costante per tutto il decennio di 
preparazione e ancor oltre — quello 
cioè tra Italia ed Europa, Risorgimento 
italiano e Risorgimento europeo — ìn 
uno dei momenti cruciali della politica, 
e della vita, dell'Ottocento: il rivelarsi 
del problema orientale, la crisi del Sì- 
stema di alleanze e l'intesa occidentale 
che conduce alla campagna di Crimea. 

Nato da una preparazione più che 
decennale, negli archivi di Vienna e dì 
Berlino, di Torino e di Londra, questo 
libro è, sotto molti aspetti, rivelativo 
della genesi diplomatica dell'Alleanza. 
Dopo i due fondamentali volumi su 
« L'’assolutismo illuminato in Austria e 
in Lombardia », che segnarono la sua 
affermazione di studioso, il Valsecchi 
ritorna ora all'analisi ampia e però 
così serrata da dare il senso della deti- 
nitività della sintesi. E vi torna con 
un'esperienza più matura, dopo aver 
aperto a se stesso il cammino con una 
serie di contributi particolari, dopo 
aver visto dinanzi a sè, mentre da una 
capitale europea passava all'altra rifa- 
cendo il cammino della diplomazia stu- 
diata. dilatarsi il mondo già vasto del 
suo Settecento nelle nuove formule, più 
tecniche e moderne, delle cancellerie 
ottocentesche. 

S'apre col quadro dell'intesa conser 
vatrice, dopo il ‘48: Nicola I e ìl Nes- 
selrode, Schwarzenberg e Bruck, Von 
ladowitz e Federico Guglielmo — Rus- 
sia, Austria, Prussia, i tre pilastri del- 
l« antico ordine » — sono i protagonisti 
della contro-rivoluzione. Vi si contrap- 
pone l'altro quadro: dell'Occidente, 
considerato da Londra e da Parigi, fin 
!: divise dalla rinnovata avventura 
napoleonica, Le mosse — per l'Alleanza 
futura. che sarà un rovesciamento delle 
tradizionali alleanze, con qualche po- 
stumo ritorno di fiamma, ma con un 
predominio netto della ragione, e del 
calcolo, per parte dell'Occidente — sono 
riprese da molto lontano: è il loro SVvI- 
luppo, sul piano della politica controri- 
voluzionaria, è per gran parte consel- 
taneo alle ripercussioni del colpo di 
stato di Luigi Napoleone. L'Italia fin 
gui c'è enon cè: è come un particolare 
di sfondo. Prima, a rapidi tratti, il 
Valsecchi mostrerà lo stato della que- 
stione d'Oriente, il suo acutizzarsi d'un 
tratto. motivo immediato alla crisi. Chia- 
ve di volta a capirne la svolta: il mu- 
tamento della pubblica opinione, e pol 
della politica, dell'Inghilterra, il suo 
prender. coscienza, dando ragione al 
vecchio Palmerston, del necessario af- 
fiancarsi alla Francia, L'Italia, nella 
crisi, come poi nel conflitto, entra di 
sbieco: non sai bene se valga più per 
questo l’occidentalismo di D'Azeglio, 
politicizzato da Cavour, o una missione 
Brenier negli Stati della Penisola, de- 
stinata a muover l’Austria, La terza 
ed ultima parte concerne più diretta- 
mente la partecipazione italiana o, me- 
glio, l'occasione del Piemonte all’al- 
leanza anglo-francese. V'è, per questa, 
ina duplice lotta, che conclude il li- 
bro ed apre la nuova fase del Risor- 
simento: sul piano internazionale, per 
strappare una qualsivoglia garanzia 
agli alleati, sul piano interno a Sorvo- 
lare la questione delle garanzie, per 
l'impostarsi chiaro, che veniva come 
intima conseguenza dell’accessione, di 
un problema europeo, Un collegamento, 
pure, esiste: nella battaglia diploma- 
tica per il ritiro dei sequestri austriaci 
a carico dei rifugiati lombardi, tenace- 
mente condotta dal governo subalpino. 
Avrebbe costituito, l'Alleanza, il pas- 
saggio ad una fase positiva del nostro 
Risorgimento, sarebbe stata di questa la 
pagina iniziale, ahi quanto dura, come 
dura sarà l’altra pagina decisiva, che 
si chiamerà Villafranca. 

I due momenti li impersona un uomo: 
Cavour, che dall'uno reca all’altro, co- 
me reca, storicamente, dallo Statuto 
albertino al farsi del Piemonte Italia, 
ni plebisciti, alle annessioni. Ma non 
come ritiene, e fa ritenere, la storio- 
grafia di maniera, per genialità divina- 
trice o miracolo d'altra natura. Attra- 
verso contrasti e crisi, e un giuoco 
diplomatico veramente europeo che, 
prima di fissare la sua attenzione al- 
l’Italia. aveva valutate tutte le soluzio- 
ni, la perplessità dell'Austria — divisa 
tra i pochi politici occidentalizzanti 
della scuola dello Schwarzenberg e ì 
militari conservatori più vicini al gio- 
vane imperatore e non dismemore dei 
vecchi legami allo zar — fa sì che la 
possibilità d'un inserimento piemontese 
-. atto di straordinario coraggio, € 
quasi un colpo d'azzardo, nelle condi- 
zioni, di politica internazionale e in- 
terna. in cui si svolse — si palesi al 
Cavour, e, diversamente, anche al re 
‘rome impresa affatto militare e modo 
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d'uscir d'immobilità. . Era e parve al 
compatrioti subalpini una cambiale 
senza copertura, che tutto si affidava 
all'abilità e alla fortuna del giuocatore: 
il quale ne avrebbe ritratto il Congresso 
di Farigi, Plombières e l'intervento, con 
la conseguenza, mirabile ed ultima, 
dell'Unità. 

L'esame delle forze diplomatiche con- 
trapposte prevale, condotto com è con 
arte sottile. Ma la conoscenza perfetta 
del particolare si riverbera nella rico- 
struzione della vicenda interna, nel ra- 
pido scorcio d'ambiente. E l'episodio Sì 
fonde nel quadro generale, non senza 
dare ad esso una vivezza e una sugge- 
stività, in cui si rivela, nella costru- 
zione dello storico, l'elemento dell'arte. 
Forse per questo hanno particolare ri 
salto nel libro i ritratti: sxchwarzenberg 
e Federico Guglielmo di Prussia, Ni- 
cola I e Francesco Giuseppe, Palmerston 
e Napoleone III, D'Azeglio, Vittorio 
Emanuele, Cavour (su cui le ultime pa- 
gine del libro sono quanto di più defì- 
nito si possa leggere dopo il lavoro 
incompiuto dell’Omodeo). Nè solo dì 
protagonisti; ma anche di figure mino- 
ri, e pure interessanti: Si veda, ad 
esempio, lo schizzo rapido e incisivo del 
consigliere di Napoleone, il Persigny. 
Nulla manca allo storico e allo scrit. 
tore. vivace e caldo nello stile, come 
orginale nell’impostazione dei problemi, 
e pur contenuto, sobrio e cuardingo, 
chè ogni pagina è l’eco viva del docu. 
mento, 

Pier Fausto Palumbo 


FRANC) VALSEcCHI: Il Risorgimento e VEuro- 
pa; L'Alleanza di Crimea, Milano, Mon- 
dadori. 1949, pagine 505 in 16°, L. 1500. 
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la causa e il fine del mutamento sono 
fuori del sistema medesimo. 

E’ ovvio che causa e fine del muta- 
mento sono da ricercare nella stessa 
tecnica del linguaggio, ma poichè è 
impossibile rintracciarli nel momento 
oggettivo della lingua, bisognerà ri- 
cercarli nel momento soggettivo del 
fatto linguistico. Infatti, come atto lin- 
guistico, « parola » secondo la termi- 
nologia desaussuriana, la lingua parte- 
cipa di quella creativa che inerisce 
ad ogni moto della coscienza; assunta 
ad espressione di un contenuto, viene 
ad aderire ad esso, adattandosi nella 
sua molteplicità funzionale, ma a volte 
forzando la propria struttura. Il che 
naturalmente fa non la lingua, bensì 
il parlante, il quale sotto l'impulso del 
suo stato d’animo o del suo pensiero 
che urge all’obiettivazione, cerca nel 
complesso dei segni linguistici che gli 
sono presenti, quelli il cui valore sa- 
puto è più adatto a quel fine e, dove 
non trovi quello che gli occorre, non 
ha difficoltà a servirsi di un vocabolo 
in un significato diverso dal proprio, 
ma tuttavia comprensibile in quel con- 
testo, a coniarne addirittura di nuovi, 
a dare questo o quell’ordine alle parole 
anche al di fuori delle usuali norme, 
a imprimere tono e persino accento 
particolare a parole o frasi per rile- 
varne l’importanza affettiva e via di 
seguito. Insomma, tutte le possibili 
cause di mutamento nelle lingue si ri- 
portano all’intenzionalità dell’esprime- 
re, sollecitata da un lato dalla varietà 
e pienezza del contenuto di coscienza 
che tende alla rappresentazione, ma 
frenata e determinata dal sistema den- 
tro cui tale libertà può, e deve neces- 
sariamente, attuarsi. 

Il problema è ora quello delle moda- 
lità e condizioni nelle quali il momento 
linguisticamente creativo (non si con- 
fonda tale creatività con quella arti- 
stica o quella razionale) riesce a obiet- 
tivarsi nel sistema modificandone la 
funzionalità. E’ l’eterno problema sog- 
getto-oggetto, che si pone in ogni for 
ma di agire, la quale trascenda il li- 
mite individuale e si attui in una sto- 
ricità duratura, l’aporia dinanzi a cui 
viene a trovarsi ogni scienza che tratti 
di cose umane, in cui da una parte si 
ha sempre l’individuo come libertà e 
dall’altra un universale concreto in 
cui tale libertà si determina. Il pro: 
blema si presenta esasperato nel cam- 
po del linguaggio in cui si ha al tempo 
stesso la massima libertà come parola 
e la massima determinazione come lin- 
gua. Forse la linguistica strutturale 
non ha sufficiente vocazione nè per 
affrontarlo, nè per risolverlo. 


Antonino Pagliaro 
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Che per la scuola è l'istruzione del 
cittadini lo Stato italiano spenda com- 
parativamente piu di molti altri Paesi 
del mondo sarebbe cosa assai difficile 
a credersi; ancor più difficile sarebbe 
pensare che le percentuali relatltve ad 
alcuni servizi scolastici risultino in 
Italia più basse che non altrove. Un 
esempio verrà a chiarire quanto sopra. 
mentre il numero medio di alunnì per 
insegnante, nella scuola primarla fran- 
cese ed inglese, si aggira sulle 40 unità, 
(calcolando tale clira come risultato 
del rapporto fra totale degli insegnanti 
e totale dei fanciulli frequentanti), nella 
scuola italiana tale rapporto, in base 
ai calcoli più recenti sulle cifre stati- 
stiche 1948-40, è dl 30 unità. Sicche 10 
Stato paga, in media un insegnante per 
ogni 30 alunni di scuola primarla ré- 
golarmente frequentanti. Intendiamoci : 
si tratta di espressione grezza; ne penso 
alcuno dei lettori tanto ingenuo da chie- 
dermi il perchè. allora dei 70 alunni 
dell'insegnante dl Santarcangelo di Ro- 
magna o di Muro Lucano: sì è dato un 
semplice rapporto e non sl € detto che 
la media così ottenuta sia una costante. 
Tanto meno si vuole supporre che la 
euforica cifra faccia dimenticare che 
un approssimativo 27 % del fanciulli 
compresi fra i 6 e i 14 anni, ossia nel- 
l’età dell'obbligo, non frequenta la scuo- 
la (esi tratta, nell’80 % dei casi, dì g10- 
vani di 10-13 anni, essendo l'obbligo 
scolastico fino ai 9-10 anni rispettato 
quasi universalmente). Dunque nessuna 
ingenuità nè alcuna intenzione di gab- 
bare il lettore con le seducenti statistì- 
che del mezzo pollo mangiato, per via 
della media, anche da! cittadino che 
non ha sentito l'odore piu lontano. 

L'Italia effettivamente spende per la 
istruzione cifre enormi, in confronto 
delle quali le spese, a titolo di esem- 
pio, sostenute comparativamente per la 
istruzione non statale sono quasi irrì- 
sorie (e, anche qui mi perdoni il let- 
tore se dichiaro subito che non intendo 
minimamente entrare in merito alla 
questione della scuola libera, ai sussidi 
a consimili questioni: se dichiaro cioe 
che non esiste alcun falso scopo alla 
presente nota, ma solo un vivo deside- 
rio di analizzare senza passionalità al- 
cuna un interessante problema): le 
spese dunque per l’istruzione sono Oggì 
così considerevoli da indurre veramen- 
te a considerare i motivi del fenomeno 
per cui non esiste un’equivalenza tra 
spesa effettiva e rendimento corrispon- 
dente. 

Il bilancio dell) Stato per l'istruzione 
pubblica, nel 1938-39 segnava la cifra 
di 26 miliardi di lire: divenuta 26 miì- 
liardi nel 1945-46 e 162 miliardi nel 1949. 
11950. Il confronto, è evidente, non reg- 
ge; trattandosi di tre monete (lira ’38, 
lira '45, lira '49) a diverso potere d’ac- 
quisto: però ove si calcoli, in base agli 
ingici forniti dall'Ufficio centrale di sta- 
tistica, il valore effettivo delle tre mo- 
nete ragguagliato al costo della vita, 
potremmo «constatare che mentre nel 
1945-46 il bilancio corrispondeva al 50 ©“ 
delle spese contemplate nel bilancio 
1938-39, la somma stanziata nel 1949-00 
supera del 60 % quella dei 1938-39, attra- 
verso una successiva serie di aumenti 
di bilancio negli anni intermedì. 

C'è dunque un aumento effettivo dì 
spesa, a spiegare il quale, dato che non 
lo si può certo attribuire alle spese ac- 
cessorie e di attrezzature varie limitate 
a cifre assai esigue, non Si può tanto 
pensare ad un miglioramento nelle con- 
dizioni e nel trattamento economico del 
personale (rispetto al (1938-39), quanto 
al un aumento numerico de] personale 
stesso ed al suo maggior costo; si pensi, 
per fissare alcuni fenomeni, che nel 
°39-40 la media di alunni per ogni mae- 
stro elementare era di 43 unità, scesa 
a 30 nel 1949-50; che gli insegnanti fuori 
ruolo sono retribuiti per 13 mensiliti 
arzichè per 10; che il massimo dì ora- 
rio settimanale nelle scuole medie è 
stato ridotto da 24 ore a 18 settimanali; 
che nella distribuzione degli incarichi e 
delle supplenze spesso cattedre unitarie 
vengono suddivise fra vari aspiranti, 
elevandone sensibilmente il costo, an- 
che se per comprensibilissimo e umano 
motivo; che le spese per commissioni 
esaminatrici hanno subìto una spinta 
ascendente per effetto di un effettivo e 
considerevole aumento del numero dei 
candidati e dei commissari... 

Le conclusioni da trarre sarebbero 
molte: è vero che solo l’ingenuo po- 
trebbe pensare di sbrogliare con facili- 
tà un problema talmente intricato, su 
cui incidono questioni d’ordine econo- 
mico, politico, sindacale, organizzativo : 
certo però si è che il costo dell’istru- 
zione, quali sieno le conclusioni e le 
proposte che se ne possano cavare, è 
elevato. E a dimostrarlo basti calcolare 
il costo medio, ragguagliato al ’49-50 di 
ogni alunno di scuola primaria e se- 
condaria, 

Uno scolaro delle elementari costava, 
in media, nel "38-39, 267 lire annue; di- 
venute 4.400 nel ’45-46 e 22.000 nel ’49-50. 
Calcolando le spese in rapporto al co- 
sto della vita, sulla base degli indici 
statistici sopraccennati il rapporto di 
spesa appare il seguente; 2,67 per il 


1938-39; 1,57 per il 1945-46, 4,51 per il 
1949-50: costo quindi duplicato, 

Confronti analoghi si possono fare 
per l'istruzione classica o tecnica, al- 
che se il calcolo diviene più difficile 
per la differente organizzazione attuale, 
rispetto al 1938, del ciclo di studi infe- 
riori. Comunque un alunno di lìceo 
classico costava complessivamente allo 
Stato, nel 1938-39 L. 1465, nel 1945-46 
L. 9.843, nel 1949-50 L. 66.508, 

Il rapporto quindi, rispetto al coetti- 
ciente di svalutazione, è dato dai se- 
suenti numeri: 7,96 (‘38,, 3,49 (45), 
113.55 (49). Anche in questo caso ill co- 
sto medio di un alunno di liceo classico 
è quasi duplicato, 

Ne] settore dell’istruzione tecnica ìn- 
vece i rapporti appaiono diversi: sì 
tratta evidentemente di istruzione in 
cui i costi sono maggiorati dal valore 
dei laboratori, delle attrezzature, ecc. 
Infatti la spesa media per alunno dì 
istituto tecnico era nel ’38-39 di L. 1469 
{il doppio di quella dell'alunno liceale); 
nel '45-46 era di L. 10.201 e raggiunge 
oggi la cifra di L. 69.099. In questo tipo 
di scuola i costi, rapportati alla svalu- 
tazione della moneta, mostrano lil se- 
guente rapporto: 14,69 (*38). 3,61 (45), 
15,06 (’49). 

E° dunque evidente che il settore del. 
l'istruzione tecnico-professionale @ for- 
se quello che maggiormente ha sofferto 
di queste oscillazioni di bilancio: e che 
in questo campo sì è rlusciti a pena a 
raggiungere il livello delle cifre stan- 
ziate dieci annì or sono: constatato co- 
munque come l’istruzione tecnica, per 
il suo alto costo, incida notevolmente 
sul bilancio generale dell’istruzione, 
appare evidente che l’indice raggiunto 
non è affatto sconfortante. 

Più complesso è il calcolo del costo 
dell’istruzione superiore, difficile ad 
effettuarsi in quanto mancano i dati 
relativi agli stanziamenti degli enti 10- 
cali e ai contributi degli studenti, am- 
ministrati dalle singole università, Nel 
1938 il costo medio di uno studente unì- 
versitario era di L. 1.795: oggi tale co- 
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sto non apparirebbe certamente in pro- 
porzione analoga (corrispondente all’in- 
circa a L. 80.000) perche nel settore uni- 
versitario si è verificata una notevole 
sproporzione tra il numero degli stu- 
denti iscritti e quello degli insegnanti : 
non v'è stato cioè un aumento dì do- 
centi corrispondente all'aumento degli 
studenti. Questo fenomeno, determinato 
dall’abitudine universitaria di non fre- 
quentare le }ezioni e dalla conseguenti 
possibilità di non aumentare gli orga- 
nici, rende difficile un calcolo compa- 
rativo esatto. 

Da questi dati, di cui sono debitore 
al prof. Tommaso Salvemini che lì ha 
opportunamente e cautamente rilevati, 
non voglio trarre grandi illazioni: e so 
benissimo, inoltre, che sarebbe necessa- 
rio completarli con indagini piu vaste, 
riferentisi al campo economico vero € 
proprio (costi della vita, generì dì prl- 
ma necessità, libri, trasporti, vestiario); 
e che andrebbero pure integrati con ìn- 
dagini più complete e più esatte sul co- 
sto dei servizi gravanti sui comuni (edi- 
lizia, manutenzione, mìgliorie, persona- 
le), sulle amministrazioni provinciali 
e su enti vari: servizi che necessarta- 
mente sono computati în valori appros- 
simatlvi. 

Ma non vogliamo, daì dati citati, pre- 
sumere nulla più di una serie dì con- 
fronti, e concludere con qualche osser- 
vazione. 

La prima: che in sostanza la linea 
rappresentativa del diagramma delle 
spese per l’istruzione è stata, negli ul- 
timì 4 anni in progressivo aumento, 
fino a superare (in alcuni settori note- 
volmente) la punta raggiunta nel 1938. 

La seconda: che i costi dell’istruzio- 
ne sono, complessivamente, troppo ele- 
vati, perchè (e questa è solo una de- 
duzione personale) l’organizzazione sco- 
lastica effettuata dallo stato costa mol- 
to e rende poco: non intendo discutere 
se questo dislivello tra costo e rendì- 
mento sia compensato dalle garanzie 
di libertà e di neutralità che offre la 
scuola dello Stato nei confronti delia 
scuola liberamente organizzata: voglio 
solo indicare ll fenomeno, 

Vedano i lettori adesso di trarre essì 
pure qualche conclusione dai dati il- 
lustrati. 


Giovanni Gozzer 


PRETESTI 


Il dott. L. W. Burrows, Ispettore rea- 
le nelle scuole primarie e secondarie 
della Contea di Norfolk, ha parlato 
giorni fa in una saletta di Palazzo Ve- 
nezia sull'educazione secondaria în 
Inghilterra. IL pubblico, seppure non 
numeroso, ha seguito con interesse la 
lettura fatta dal dott. Burrows, il qua- 
le ha rivelato aspetti e caratteri della 
Scuola inglese poco conosciuti da noi. 

Ad esempio il fatto che il Ministero 
dell'Educazione non da mai norme, 
ma solo consigli alle singole scuole, 
le quali sono pure libere di non tener- 
ne conto o di dar loro parziale appli- 
cazione. Così non esistono programmi, 
perchè le singole scuole elaborano è 
loro programmi o curricoli, con piena 
libertà e senza alcuna restrizione. 

Qualcuno degli uditori rimase scon- 
certato e domandò chiarimenti: ma al- 
lora è una babele, tutti fanno quello 
che vogliono, come fa un ragazzo di 
Liverpool a passare ad una scuola di 
Manchester, e via di sequito. Mr, Bur- 
rows, pazientemente e illuminato da 
un carzlido sorriso, spiegò che le in- 
tese preventive non mancano mai tra 
le scuole delle varie Contee. Ma l’ascol- 
tatore esigente non era soddisfatto: 
allora l’alunno che passi da una classe 
del Galles ad una analoga scozzese sì 
troverebbe di fronte a una cosa tutta 
diversa. Mr. Burrows spiegò con estre- 
mo candore che questo non si verifica, 
praticamente, anche se non ci sono 
intese preventive; e che per di piu, 
in fatto di scuola, la Scozia ha leggi 
e organizzazioni proprie. 

Evidentemente lo spirito pratico del- 
l'inglese era venuto a contatto con lo 
spirito giuridico dell’italiano. Per l’in- 
seqnante italiano la legge fa il pro- 
gramma; e le scuole lo attuano; per 
l’inseqnante inglese il programma lo 
fa ta scuola e la legge, tutt'al più 
glielo lascia fare. E ciononostante uno 
studente che vada da Londra a Edin- 
burgo si trova, forse, meno sperduto 
di uno che passi da Ragusa a Treviso. 


x 


Nelle recenti discussioni sul bilan- 
cio della Pubblica Istruzione al Sena- 
to l'on. Mancini, del P.S.I., sì dichiarò 
contrario all'esame di stato del tipo 
attuale (sostanzialmente gentiliano) e 
favorevole ad un esame di accesso al- 
l’università, su un programma più li- 
mitato. Qualche anno fa, mela par- 
rocchia socialista e comunista (salvo 
le dissidenze dell'on. Calosso) sareb- 
be stato per lo meno eretico pronun- 
ziare simili affermazioni, L'esame di 
stato, chissà perchè, era divenuto un 
totem, oggetto di sacri culti e di mito- 
logiche venerazioni: e solo perchè esso 
sembrava uno strumento ” politico ,, 


capace di ostare all’invadenza delle 
scuole confessionali. Ora con mezzi 
" politici,, non si risolvono i proble- 
mi della scuola, come non si risolvono 
quelli dell'industria e dell'economia. 
E la voce del buon senso comincia a 
farsi sentare. 

In tema dell'esame di stato si potreb- 
be quindi assistere a una inversione 
di posizioni: che cioè i democristiani 
se ne facciano difensori e paladini, în 
luogo dei loro oppositori. 

Così succede questo: che i ”* po- 
litici,, ogni tanto si scambiano le parti 
nel difendere o sostenere l'esame di 
stato ed intanto al Ministero dell'Istru- 
zione le cose restano immutate: ogni 
anno, in attesa della riforma, si ricon- 
ferma la circolare dell’anno  prece- 
dente. 

Aggiunta inutile e ridicola il solito 
ordine del giorno di indignata prote- 
sta emesso dall’Associazione per la 
difesa della scuola nazionale. 


Avicenna 


PROBLEMI DELL'EDUCAZIONE 


(COSTO DELLA SCUOLA LE COSTANTI INCOBRENZE 


della radio scolastica 


Il tanto discusso problema della ra- 
diofonia scolastica che da alcuni anni 
sembrava passato in secondo piano, 
torna di attualità (torna cioè ad in- 
teressare molti uomini di scuola). 

Durante il corrente anno scolastico, 
i dirigenti della Radio, bisogna rico- 
noscerlo, hanno fatto, per questo par- 
ticolare settore, le cose in grande : 
hanno bandito due concorsi : il « Giro 
d'Italia in compagnia di Silvio Gigli » 
e «la Radio im ogni Scuola >, con- 
corsi dotati di premi in danaro e di 
biciclette, per un valore totale di cir- 
ca tre milioni. 

Visto che per concorrere bastava cer- 
care di fornire la scuola di un appa- 
recchio, qualora non ci fosse, e segui- 
re le trasmissioni; e considerato che 
i premi erano molti e vistosi, si spie- 
va il fervore che ha animato insegnan- 
ti ed alunni nella ricostruzione del pa- 
trimonio radiofonico distrutto dalla 
guerra. 

Dobbiamo quindi rallegrarci con 1 
dirigenti della Radio, ringraziarli e... 
pregarli di insistere: con la propa- 
sanda e con i premi. Ma non con 1 
programmi : rischiano di compromet- 
tere tutto, altrimenti. 

La radio per le scuole è fatta per 
essere ascoltata in classe, durante le 
ore dj lezione, presenti insegnanfi ed 
alunni, al fine di fornire spunti didat- 
tici per lezioni-conversazioni di attua- 
lità e di stagione; rendere vive, pal- 
pitanti, presenti, nozioni già studiate 
c in corso di studio. 

Non intendo parlare di «lezioni » 
impartite attraverso la radio, inten- 
diamoci : la radio non può e non deve 
sostituire il maestro; ed è oltremodo 
evidente che la radio ha ragione 
di entrare nella scuola, soltanto con 
questo scopo: integrare la grande e 
nobile fatica del maestro, offrendo 
agli alunni quello che, a volte, la pa- 
rola, il libro o Vimmagine stampata 
non riescono a dare. 

Solo così essa può riuscire utile e 
ouindi giustificata come sussidio di- 
dattico; e solo così potrà riuscire a 
vincere l'ostilità di quegli insegnanti 
che le hanno dato e le danno l’ostra- 
cismo, senza lasciarsi lusingare dalla 
speranza di ricchi premi. 

E non hanno tutti i torti, costoro! 

Casella, Gigli, Meano, Morbelli, Gal- 
dieri, Bravetta, Carell, sono dei nomi, 
delle personalità che indubbiamente 
hanno un loro riconosciuto valore, cia- 
scuna nel proprio campo, ma cosa vo- 
lete che sappia di alunni di prima e 
di seconda elementare una giovane e 
avvenente attrice del cinema come 
Lionella Carell?... 

E come è possibile che Galdieri, il 
più acclamato autore di riviste, possa 
rivolgersi con linguaggio adeguato 
agli alunni della scuola media ?... 

Uomini di scuola, non ci si improv- 
visa; come non ci si improvvisa uo- 
mini di scienza, di lettere, di medici- 
na, di Chiesa o... dei campi. 

E come i dirigenti della Radio, per 
le altre trasmissioni, si rivolgono di 
volta in volta ad uomini di scienza, 
di lettere, di medicina, di Chiesa o di 
agricoltura, sarebbe bene che anche 
per la radio scolastica si rivolgessero 
a specialisti del genere, e cioè a uo- 
mini di scuola. 


Mosè Bianchi: La vigilia della sagra 


Avrebbero evitato, così, alcuni er- 
rori, come quello di ammannire per 1 
più piccini (prima e seconda elemen- 
tare) ed in un’unica trasmissione di 
un quarto d’ora, musiche di Saint- 
Saén, Respighi, Rimsky Korsakottî, 
Albanese e Pizzini; o come quello di 
parlare, sempre in un quarto d'ora e 
riferendosi alle « Piante strane ed uti- 
li », delle piante del « pane e del vino, 
del chinino, della cicuta, delle stre- 
che e degli indovini, della carta e dei 
colori, della gomma e persino delle 
caramelle ». 

Con quale effetto della chiarezza per 
le menti di bimbi di sei o sette anni, 
è facile immaginare! 

Non parliamo, poi, dei « Viaggi me- 
ravigliosi di Pucci e Filli» che, ac- 
compagnati da due strumenti parlanti, 
un trombone ed un clarino (è questa 
la trovata che doveva diverfire, e in- 
vece confondeva) vanno in giro per il 
mondo attraverso lo spazio ed 1] tem- 
po, fanno perfino una capatina negli 
spazi siderali, conoscono luoghi e per- 
sonaggi che bimbi di sei o sette anni 
non possono, non solo conoscere, ma 
nemmeno concepire. Bastava interpel- 
lare una qualsiasi insegnante di prima 
o seconda elementare per evitare tali 
incongruenze. 

Questo, per i più piccini. Per le scuo- 
le « elementari superiori » (che sareb- 
bero poi la terza, quarta e quinta ele 
mentare), quella che doveva e poteva 
essere la trasmissione-base di questo 
anno scolastico, « il giro d’Italia in 
compagnia di Silvio Gigli» e che sl 
sarebbe prestata ottimamente per oi- 
frire un panorama storico geografico 
attraverso l’Italia, se avesse avuto un 
vero indirizzo didattico, è mancata al 
suo scopo: e non certo per colpa del 
suo ideatore e realizzatore che è un 
bravo regista, un fine dicitore, un 
simpatico presentatore, ma non è un 
uomo di scuola. 

Per le altre trasmissioni, in genere, 
i vari autori debbono aver tenuto ben 
presente che si trattava di alunni del- 
le scuole elementari « superiori ». 

Ecco un esempio di che cosa veniva 
trasmesso di volta in volta, nello spa- 
zio di quindici minuti. 

Si fa una « passeggiata attraverso 1 
secoli » alla ricerca delle mele della 
storia e si va « dal pomo di Adamo a 
quello di Paride (!); dalla mela di 
Newton con annessa gravitazione uni- 
versale, alla mela che Guglielmo Tell 
prese di mira con la sua freccia per 
dare la libertà alla sua patria, la Sviz- 
zera; il tutto commentato dalle stu- 
pende musiche del Guglielmo Tell di 
(Gioacchino Rossini » (dal Radiocorrie- 
re n. 15 del 9-15 aprile 1950). 

Per le Scuole medie, si è andati: 
dalle bellissime lezioni affidate a Ilde- 
brando Pizzetti (dalle quali, però, non 
so quale utile abbiano potuto trarre 
alunni ed insegnanti, essendo molto 
più adatte per gli studenti del Corso 
superiore di Musica di S. Cecilia che 
per ragazzetti irrequieti di scuola me 
dia) a « Il topo di biblioteca, Capitan 
Fracassa e Il Barone di MUùnchausen » 
su testo di Michele Galdieri e con in- 
terpreti, nell’ordine, Macario, Taranto 
e Totò. 

E lasciamo da parte tante altre pic 
colezze, come quella di « non scrivere 
la tavola pitagorica sui polsini della 
camicia » ; (non sono tanto vecchio, ma 
nemmeno tanto giovane, eppure nom 
ricordo di aver visto mai un ragazzo 
italiano portare polsini di celluloide o 
semplicemente inamidati). 

Allora ?... Allora, se si vuole vera- 
mente che la radio per le scuole di- 
venga un efficace ed utile sussidio di 
dattico e non un inutile perditempo; 
se si vuole che gli sforzi della Radio 
per la ricostruzione del patrimonio ra- 
diofonico delle nostre scuole non ca- 
dano nel vuoto, è necessario che il 
Ministero della Pubblica Istruzione 
non limiti la sua attività a dare il 
nulla osta ai bandi dei concorsi. 

Prima della guerra, è noto a tutti, 
esisteva in seno al Ministero della 
Pubblica Istruzione, un Ufficio per la 
Kadiofonia Scolastica, alle dipendenze 
di un Ispettore Centrale; la compila- 
zione dei programmi annuali, la ste- 
sura dei testi redazionali, lo spoglio 
della corrispondenza e tutte le altre 
delicate funzioni inerenti e aderenti 
alla scuola, erano svolte, in gran parte 
da uomini di scuola che avevano di- 
mostrato una specifica e ben chiara 
competenza in materia. 

E, per quel che riguarda la parte di- 
dattica delle trasmissioni scolastiche, 
si era giunti ad uguagliare, se non a 
superare, ciò che si faceva nelle altre 
nazioni del mondo, Le quali tutte, og- 
vi, hanno presso 1 relativi Ministeri 
dell’Istruzione, degli uffici organizza- 
tissimi che curano la Radio per le 
Scuole in ogni settore: da quello del- 
l'attrezzatura radiofonica, alla compi- 
lazione dei programmi e dei testi, al- 
l'efficacia dell’ascolto e ai risultati ot- 
tenuti. Giovanni Parente 


I, moto scaturisce dagli « ScAMbi 
della materia 0 energia » (1). E° 
questa la più recente visione fisica 
d21 movimento e noi cercheremo di rl 
produrla per la comprensione dei let 


tori, in quanto a nostro parete 
qui sto original punto di vista imte- 
ressa, oltre le scienzi fisich la bi 


lov1a, anche la tillosona, 

Da \ristotele ad Puimstein la fisica 
non si è occupata della causa del mo 
vImMmEeEnto < della ragione pel la quali 
um corpo esprime un suo moto. Art 
stotele intuì un legame tra « torza » 
( velocità »; Galileo stabili un rap 
porto tra « IOTZa » e « variazione di v< 
tocità ». Da allora, questa concezione 
* rimasta inalterata ed il principio di 
inerzia o primo principio della dina 
MICA, che risale \ Leonardo, c tuttora 
nello enunciato da Newton. Ma 1l 
moto che in definitiva è il riflesso 
di ogni genere di lorza, per cui Ogni 


forma di energia non è che un parti 


colare atteegtamento del moto e di una 
aualcosa che si muove (corpo 0 parti 
cella che sia non era stato hnora 


abbordato nella sua ragione di essere. 
Intendiamo la ragion d'essere fisica 
del moto, quella immediatamente al 


ì 


tecede unt al moto nu destmo, < che ci 


uni giunsero pertanto ad identifica? 


o] principio di causalità « periino CON 
primo motore », 
ll altre | ro la fisica, pnora, Cl ha 


ritto» il movimento, le varie 


desi 
forme del movimento, ma mon ci ha 
LLO intendere 1] « MOIO » € CIÒ pel 
11 semplici motivo ch< non sc IR 


1] ALLA IT L'orza » ed « ACC lerazio 


ne » sono i due concetti che disimpx 
vnano le parti principali della mec 
l ASSICA «€ la MsSICaA, € Spec 1] 
SITI VISINO issoluto dei fisici model 
ri, no chiede come faccia il calore 


DIIuOVCcCiI< lc molecole ed fterma ch 


moto molecolare @ « calore » ; così. 
un particolare stato di tensione elet 
vinci idamente oscillante si 
«luce» e dove lo spazio « 
1 solito si stabilisce ch< 
ita curvatura più accentuata € 
alc Ki 
Perciò, descrizione, classificazione 
dei vari movimenti, ma non compren- 
sione del moto. L'etere, sul quale ri 
posava lo sperimentalismo della fisica 
issica. era una ipotesi necessaria pei 
spierare molte cose che non si spiega 
HO, ben vero che la relatività della 
fisica moderna ta a meno anche del 


tere, ma il calore, l'elettricità, 11 
netismo, si definiscono tuttora 
vli effetti, come s1 espongono pel 
potesi cansali che passano per buo 
1 in cancanza di meglio — 1 mo 
vimenti planetari che matematicamen 
te si descrivono. Così non sappiamo 
che cosa sia la luce neanche nei trat- 
tati più profondi di ottica pok hè le 
vibrazioni. le oscillazioni, la trequen 

trasportano nel problema del mo 
to che non è ancora una conquista 


Ci 


ella fisica. Parimenti. che cosa sia 1] 
«tempo » non lo sanno neppure gli 
SVIZZETT tabbri no dei michiori OTO 
loci e chiedere spiegazioni in proposi 
to anche al più grande dei fisici VI 
VEenti sarebb lo stesso che domanda- 
Ì diretto! li una fabbrica di zo] 
fanelli perchè questi si accendono stro- 
picciandoli su una superficie ruvida. 

Cosicchè tutte le manifestazioni fi 

he si riducono all’unica radice del 


moto e il moto è dunque un mistero 
della fisica, anche della fisica moderna. 

Intendiamoci : questo avveniva fino 

eri. IT], «secondo l’autore del « di 
venire nel mondo fisico », il mist.r 
fondamentale del mondo fisico non sa 
rebbe più il moto, bensi oli « scambi 
della materia o energia » dai quali 
trarrebbe la sua origine il moto, qual 
sIasi variazione del moto € quindi 
qualsiasi movimento relativo 0 locale. 

E come dobbiamo intendere questi 
scambi della materia o energia dai 
quali scaturirebbe il moto? 

Non guardiamo 1 cOrpi dal di fuori 
— come siamo soliti fare — ma im- 
maginiamoli dal di dentro e poniamo 
che un simile COTpO, che no01 osservia 
mo dall’interno, ad un certo momento 
riceva una spinta. e cioè un impulso. 
CIÒ equivale a dire che ad un certo 
istante l'insieme delle particelle costi 
tutive del COT po che fino a quel certo 
istante perseveravano in un certo sta 
to tra loro — vibrando con un ritmo 
determinato, ad una data distanza, 
con una determinata quantità di ca 
lore, rappresentando ciascuna quella 
quantità totale di energia vengono 
in quel dato momento disturbate, va 
riate, alterate nei «reciproci rapporti» 
sià di loro pertinenza. Per tornare al- 
lo statu quo ante o per tentare alme- 
no di ripren lerlo le particelle costitu 
tive del corpo che è stato costretto ad 
accettare l’impulso, nel loro insieme, 
e cioè come massa, scaricano € river 
sano all’infuori la materia o energia 
correlativa all'impulso medesimo € 
quindi il qualcosa che le ha disturba- 
te all’interno : è ciò facendo che espri 
mono il movimento relativo o locale 
del COTpo, quello che noi fino ad OS g1 
abbiamo considerato guardando 1] cor 
po solo dal di fuori. Ne consegue che 
il moto quale variazione di velocità 
è l'espressione di una variazione degli 
scambi di materia o energia della mas- 
sa di un corpo. Ciò è valevole per 
una massa macro come per una par 
ticella submicroscopica e questo nuo 
vo principio della dinamica degli 
« scambi della materia o energia» ci 
fa intuire tra l’altro perchè i fisici mo- 


() 


derni dicono che nei riguardi delle 


particelle e corpuscoli e « quanta » 
come ad esempio l’elettrone che € 
particella nell’atomo, corpuscolo fuori 
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ATTUALITÀ SCIENTIFICHE 


VA NUOVA CONCEZIONE DEL NOTO 


nella visione del mondo fisico 


erandezze critiche, equivalente elet 
trochimico, « vita media » di un e! 
mento radioattivo, ecc.). 

Che non sia sufficiente il movimento 
a spiegare pienamente sé 
ben chiaro anche ai suscitatori 
delle teorie meccanistiche 
dei secoli venturi, e cioè Cartesio, Ga 
I.icibmitz. 
sare all'’enunciato del principio d’iner 
zia nel quale, anzitutto non si consi 
dera il moto in st € per SU, € poi, pui 
riconoscendo l’impossibiltà di elimi 
vare le cosidette « influenze esterne », 
si giunge ad una conclusione che vuol 
fondamentale 
mento ideale, che in realtà non può 
(una superficie 
perfettamente liscia e piana, assoluta 
mancanza di attrito, 1] UTAVE che cade 
Esperienze di un mo 


br 


dello atomo, « quanto » di energia co- 
me corpuscolo in atto di scambio 

si può parlare di posizione statistica 
di loro probabilità di pass IUUIO, min 
ire non ha senso pensare al una loro 


ratettoria. 
i} corpuscolo LU COSÌ la particella 


ed il quanto l'’intendiamo come 
avente una struttura e quindi con una 


massa capace cli « scambiare ». Vo 


lendo riferirsi al una particella pro- 


priamente elementare,  meapace di 


scambiare parte di St stessa € CIO€ 


della sua ‘materia o energia — 1 


quanto particella « ultima » © clemen 
tare — lo scambio dovremmo inten 
derlo per l’intera particella. Vale a 
dire una particella elementare © ul 
tima. in atto di scambio, scambierebd 
be mediante sè stessa, totalmente, € 
non con una parte di sc. 


La stabilità del nostro mondo fisi 


co, come l’inerzia della materia 0 encer- 
gia, come la perseverante correlazione 
degli astri col loro moti, sarebbero 
dovute ad un € ilibrio di scambio 
della materia o energia dell'unità co 
smica; i « cambiamenti » (movimento 
relativo o local le « nmftazioni » 


passaggi di stato fisico), le « trasmu 


-— >— 


tazioni » (reazioni chimiche e nuclea 
ri). ed in sintesi il divemire del nostro 
mondo fisico, dipen lerebb« dalla va 
riazione di un precedente regime di 
“{ umbi : 


(Gli “( umnbi sarebbero perciò l’ant 


fatto del moto, di qualsiasi specie di 


moto, anche dello stato di quiet 


del movimento rettilineo unmilorme. 
Ta stessa forza di gravitazione uni 


versale sarebbe un effetto, anzi l’ef- 
fetto più generale degli scambi della 
materia o energia costitutiva del co 


smo. Più esattamente, gli scambi del 


la materia o energia nell’ambito del 
l'unità cosmica di materia o energia 


si identificherebbero, come risultante 
misurabile ed osservabile in ogni luo 
so della forma sostanziale e quindi 
unitaria del cosmo, con la attrazione 
sravitazionale. Al disotto di una mi 
nima distanza quanto minmumo © 
clementare di azione a distanza 

tra due o più particelle la torza gra- 
vitazionale tr: di esse si trasmuterebD 
be in forza di interazione tra le pai 


i 
ticelle e queste verrebbero così a c 
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stituire un insieme capace di scam 
biarc a sua volta come insieme, LI 
cioe come COTpO. Un COTpO, quanto 
più scambia con l’ambiente che lo 
contiene, tanto più è mobile nelle sue 
particelle e nel suo insieme : 1 liquidi 
hanno infatti una tensione di vapore 
superiore «I quella dei solidi correla 
tivi e la tensione (scambio di materia 
o energia tra il corpo e l’ambiente) si 
abbassa col diminuire della temper: 
tura. Possiamo anche dire che al di 
sotto di una certa distanza — dipen 
dente dalle masse che si attraggono — 
sparisce il campo gravitazionale che SI 
trasmuta nel campo di altre forme 
di energia (interazione, magnetismo, 
ecc.) e viceversa; compaiono cioè gli 
scambi il cui aspetto osservabile € 
quello di una certa forma di energia 
quando scompaiono O si indeboliscono 
eli scambi il cui aspetto più venerale 
è quello gravitazionale. Come l’ener 
cia elettrica fugge lungo il conduttore 
e non dentro il conduttore per cui 
si dice n UeIncert che l'energia risiede 
rel campo — anche la gravità non SI 
manifesta nella materia, ma fuori del 
la materia. La luce, il magnetismo, 
l'elettricità, il calore, i) suono, sa 
rebbero particolari aspetti degli SCAMI 
bi della materia o energia: la luce il 
primo. il più fondo, il più clemen- 
tare aspetto della nostra materia © 
cnergia nel suo atto di scambio ul 
timo € più rapido. 

Dall'unità cosmica di materia © 
energia del nostro mondo fisico e dal- 
la sua « forma sostanziale » (unitaria) 
provengono gli scambi venerali della 
materia o energia, dagli « scambi » 
venerali consegue l'interazione € quin 
di il « moto », dei quanti, dei corpu 
scoli, delle particelle . del COqpi. La co 
stante di gravitazione universale è Ta 
misura fisica di questo scambio gene 
rale ; ad ogni particolare natura chimica 
dei corpi e cioè a ciascuna « forma 
sostanziale » partecip inte per via degli 
scambi generali alla « torma sostan 
ziale unitaria » dell'e unità cosmica di 
materia O energia sarebbe di perti- 
nenza un andamento particolare di 
«cambio (calore specifico, conducibili 
tà termica ed elettrica, suscettività 
magnetica, densità, calore latente, tem 
peratura di fusione e di “bollizione, 


rata sen seni 


MUSICA E CINEMA 


(Continuazione della 3» pag.) 


fi questo iI}l concetto eli, ris pronte 

leipigi di percezione sensoriale che 
JOPSEC IANCOPVA NON PUSSOono ESSCDe pre- 
sale, MM pOossont,, comunque, essere 
CHA brOSO pel (artt i)ia fonerulto presenti 
rapporti Ira leg musica cid addette ma 
MIfESTAZIONI ritimichée ili movimento 
mano come ad esempio la danza 

Per I, misti ciati IIRTITIZIONE ili questo 
fallo si puo dire che noi, 0JJI. rispetto 
il cinema sonoro abbiamo due storie 
paraltele, Vuna legata alla tecnica ed 
all'estetica delle immagini, Valtra alta 
fernica ed allVestetica della CONA SO 
nora. di Ci NOI, per ovvie PIHI]ICIN®I di 
rompetenza, consideriamo solo UVaspet- 
to musicale. 

SI)! (] 111111) aaviiti) die fi poi ili 
rommenti musicali cinematografici: 
cosidetto commento reglistico ed il co 
sudetto commento « di fondo ». Entrtm 
hi, pero. ci sembrano e si sono dim 
strati estranei, dal punto di vista mun- 
sicale. allVessenza della narrazione €14 
iematografica sonora 

Il primo infatti si limita a compili 
puramente descrittivi, puntegigiando le 
immuangini di note che vogliono vripro- 
durre la realtà quasi fotograficamente. 
Von, si puo prartare uindi in questo 
caso di sviluppo musicale in COMCI- 
denza collelemento plastico del movi 
mento, ma abbiamo invece uno [ran 
mentario materiale plastico Sonoro 
completa discrezione del regista. 

Il commento di fondo, dal punto di 
vista musicale ha una mayor diygmta, 
ma conservando una certa autonomnia 
rispetto alta struttura dellit HAFrazio 
ne cinematografica, rimane estraneo al- 
unita dell'espressione audiovisiva 

Se quindi, almeno in Italia, non ab- 
biamo avuto sinora una valida musi 
ca cinematografica, è perche non si € 
voluto considerare i problema mella 
sua essenza, ma ci si è limitati a tral 
tarlo in base a prevenzioni, 4 pregi. 
dizi e, persino, a spregevoli interessi. 

Von si può, in verita, pensare SeTÌA- 
mente che la narrazione cinematografi- 
ca possa imbrigliare Vestro di una [orhe 
personaliti musicale: al massimo si 
potra parlare di tendenze e di prefe- 
renze, ma solo dopo un'adeguata €0- 
noscenza dei vari mezzi di espressione. 

Ora il cinema; dal punto di vista 
espressivo. ha le sue leggi, le sue for- 
mule cd il suo ritmo, che il musicista 
deve ben assimilare con una Sena € 
solida, preparazione tecnica se vorra 
dedicarsi, con la necessaria dignita, 
alla composizione della musica fi'mi- 
SIICII 

Il problema tecnico si trasforma per 


cio in problema didattico, e nor ro) 
pemaino che tutto il ricco materiale 10. 
cimmidato sinora dall'esperienza, cine 
matografica, fosse codificate ino qual 
che manuade IUCGTICO € insegqmnalio, (11 
opportune PSCLVOILMIZIONI pratiche eil it 
sulle attrezzato allo scopo, nei nostri 
(onservatori di stato. 

[I cosulellti scettici € smaliziati «dei 
nostri ambienti musicali, forse st A] 
fretteranno a definire inigerta è pere 
rina la, nostra proposta A motivo delle 
non lievi difficolta di realizzazione, Ma 
MOI pensino che tanto scetticismo € 
fanti cnalizio siano soltanto una vVer- 
nice d'obbligo per meglio difendersi da 
ostilità che si sospettano piu perico- 
lose della realta, percio speriamo, con 
ingenuità forse più grande. che la no 
stra ides, sia pure col fetttpio, possi 
essere presa in considerazione, 

Dante Ullu 


a nr Pi 


POLEMICA 
su Betti 


(Continuazione della 4» pag.) 

di tutti i protagonisti di vicende tra 
viche », rispondo che, da Cristo in 
poi, aspiro a un'altra sorte; e farei 
mostra di facile erudizione citando 1l 
Rinascimento e dichiarandone certe 
responsabilità. Se lo S. e il Betti in= 
tirpretano come « espiazione » ciò che 
debbo gtudicare delitto contro Dio € 
contro la personalità umana, non po: 
trò mai accordarmi né con lo S. né con 
il Betti, pur continuando ad aspettare 
da quest’ultimo il miracolo che non 
so compiere da me. Ma tutto ciò che 
potevo dire a questo proposito, ho gia 
detto in un'annata di critica teatrale, 
ec non voglio ripetermi, 

Caro Direttore, convinca lo S. che 
voglio scrivere « dal di fuori... di quan 
to si fa oggi in Italta nel campo tea: 
trale », sta Pi r( hè temo il teatro, sta 
perchè vorrei poter giudicare da sto 
rico della letteratura e non da fanati 
co della specialità, sta peri hè tengo 
molto alla mia « più bella dote », co 
me dice lo S.: l'indipendenza, K con- 
tinui a permettermi di trattare con 
benevolenza il teatro «= svago = diver 
timento =» evasione, in due parole, tea: 
tro innocente ; con intransigenza, quel 
lo che ha mire più alte e risonanzi 
più pericolose. E, se sbaglio, rammen- 
tia chi protesta, che un Voltatre non 
capiva Shakespeare. II suo 


Vladimiro Cajoli 


malgrado 


un esperi 


mai eseguito 


nel vuoto, ccec.). 
“ ideale » 
fisico, un mondo nel quale 1 moti rea 
li dovuti agli scambi della materia © 
energia sono modificati ad arte, E' 1) 
CASO della esperienza macroscopica che 
volutamente 
sità — come accade pel 1 fotoni € eli 
elettroni ienomeno. 
considero 
nello spazio vuoto : 
liana per estrarre dai diversi e com 
movimenti 
moto «di eccezionale sem 
plicità, era lecita con le vedute di al 
lora, ma oggi costituisce una estra- 
polazione che non può più rappresen 
tare la realtà ove si accettino j punt! 
di vista fondamentali della fisica mo 
derna. Inoltre, un corpo urtato da un 
altro continua a muoversi anche dopo 
perduto il contatto L 
massimo avvicinamento) co 


l’astrazione cali 


mentale di 


corpo ur 


famose discussioni 
sul significato dell'impulso e dell’ener- 
grandezze 
comprendersi a vicenda. 
dle rando il tenomeno del moto, Cc OV 
vio che il principio del movimento, 
nel COTPpoO mobile. è qualcosa di di- 
stinto dal movimento ed è l’espressio 
ne di un susseguente che non puo « 
identificato col 
li mobile urtato da un altro seguita a 
muoversi anche dopo che 1) corpo ul 
tante non influisce più sul suo mc 
vimento € cIÒ perche ha ricevuto dal 
movimento, ma 
l'esaltazione di una attitudine (a scam 
insita nel corpo la quale ha 
espressione il moto e dalla qua- 
esaltazione 
la variazione del moto succes 
Lattitudine dalla quale deriva 
l’espressione, U 
“ scambiare » 


antecedente. 


consegue 


moto, che ne «< 
attitudine 


o energia acquisita dal corpo median- 
te un impulso nel senso più lato : 
impulso medesimo, in questo senso, 
è un atto di scambio. Per spiegare f 
sicamente questa attitudine dei corpi 
l’autore del 
ammette 


« scambiare », 


14 mag.io 19:0 


————————_—_—__—_ ———_—_ — _—-_ —-.- —_—_——_—_————_—————_—__—_————m 


principio che nella massa resta costan 


te il rapporto fra materia-energia 11- 


nucleita c materia-energia diluita, 
Dunque non è in virtù di una vis 
inertiae 101 meglio identificata di 
COSÌ, e cioè con ienota « facoltà » 
che un corpo conserva qualsiasi varia 
zione o nuovo stato da esso acquisito ; 
c parimenti non è un'azione esterna 
— come tale senza alcun significato 
fisico, sia come « AZIONE », sia comit 
« esterna » esercitata su un corpo 
che può cambiarne il suo stato di r1- 
poso o di moto rettilinco e umniiorme 
(cambiamenti). Una tal « AZIONE », 
che non è soltanto « atto » e che non 
può qualificarsi « esterna », è un atto 
«li «cambio, ce come tale VICK ndevole 
tra 1 corpi, e consiste nell'atto so! 
ianto e non permane più a lungo nei 
corpi al cessare dell'atto di scambio 
medesimo; mentre il moto di un coi 


PO, di qualsiasi Ormai di quiete () 
velocità zero, rettilineo ed unittorme. 
uniformemente accelerato, ecc. — È la 


«spressione degli scambi di materia © 
energia della sua massa e delle varia- 
zioni dei detti scambi. 

Ed è per questa sua attitudine a 
« scambiare » che un COrpo, 1 realtà, 
on conserva e neppure tende a con 
servare qualsiasi nuovo stato, ma tel: 
de invece verso un sno stato antece 
dente in quanto tende a riversare ciò 
che ha acquisito, che non è di perti 
nenza della sua massa, e quindi a nr 
prendere il suo stato primitivo. O 
per questa sua attitudine a scambiare 
con atti di scambio all'infuori (oltr: 
le sue particelle costitutive) la mate- 
ria o energia acquisita con atti di 
scambio all’indentro (fra le sue parti 
celle costitutive) che un corpo espri 
me il suo movimento relativo e non 
solo non conserva, ma non tende nep 
pure a conservare la variazione di mo 
vimento perchè non trattiene, non ta 
propria, ma riversa la materia o enei 
cia correlativa alla «eccitazione » di 
un impulso: questa materia o enei 
cia concreta l'esaltazione dell’attitu- 
dine dei corpo a scambiare. Quindi la 
variazione di velocità dipende da una 
variazione del «numero di quantita 
discrete (distinte e divise) di materta 

enere'a » scambiate da una massa 
con l’aumento della velocità anmenta 
non solo il numero delle quantità di 
screte scambiate, ma anche la quan- 
tità di materia o energia che ciascuna 
« quantità discreta » rappresenta. Que 
sto aumento, dapprima impercettibile, 
|CI le alte velocità si ta Sempre più 
notevole, per cui ad un certo punto 
ec per le altissime velocità, occorrono 
impulsi potentissimi per una lieve va 
riazione positiva di velocità della mas 
sa. Alla velocità luce il numero delle 
qu mtità discrete di scambio non puo 
più aumentare, la velocità non può 
ulteriormente accrescersi e qualsiasi 
impulso, intorno a quella velocità, va 
al incrementare la quantità di mate- 
ria o energia di ciascuna quantità di 
screla scambiata e non va ad aumen 
tare il numero delle quantità discrete 
di scambio. 

(Segue al prossimo numero) 
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Ecco la macchina che: 


cuce diritto e a zig-289 
ricama e rammenda 
attacca i bottoni 

fa il punto invisibile 
unisce i pizzi alle stoffe 
confeziona le asole 


eseque il cordoncino e 
innumerevoli altri lavori 


È la macchina che in 
vade il mondo perche 
conquista le donne. 
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LO STATO È UN RISCHIO? 


Chi ha letto Plutarco, non ba cer- 
tamente dimenticato la figura enig. 
matica di Timoleone, Fratello di 
colui che aveva spenta la libertà di 
Corinto, non esitò a levare la mano 
fratricida contro chi aveva la sua 
carne stessa, per liberare la patria 
dia un despota. Il nome Ui Timoleo- 
ne divenne sinonimo di patrono del- 
la libertà, e i Niracusani invoca. 
rono da lui nusilio per abbattere 
un altro tiranno, il Joro, Dionigi. 

Uno studio sulla comicità invo- 
lontaria di Plutarco, non e stato 
fatto. Troppo arcigna è la tradi 
zione che, considerandolo come 1l 
massimo scultore di tipi umani, 
non ha consentito la più leve fn- 
crespatura di sorriso su certi colpi 
di scalpello, che incavano un o0c- 
chio in mezzo alla fronte, in modo 
che non ad un uomo da eftige, mi 
ia qualcuno troppo somigliante a 
colui che diede moto alla ruota del. 
l'astuzia di Ulisse, Questo Timo- 
leone che diventa specialista nella 
(tecnica di uccidere ji tiranni e viene 
chiamato come un chirurgo di fama 
da una città ad un'altra per com- 
piere ‘una operazione disperata, è 
un tipo che tenta qualche muscolo 
dell'allegria. Ma, come dicevamo, 
la tradizione spegne e castiga su- 
bito questi moti inconsulti, e l'eroe 
plutarchiano si erge possente ad 


‘“ammonire sempre. 


La riprova di tiò la troviamo in 
un libro che porta questo titolo : 
Timoleon, Réflerion sur la Tyran- 
nie. L'autore, un filosofo, ha voluto 
scrivere un libro di filosotia poli- 
tica, prendendo a meditare gli av- 
venimenti tragici del tempo nostro, 
Il libro, cui mancò lultima mano 
dell’autore, è rieco di suggestioni, 
ma frantumate e disperse, onde non 
è possibile vederne chiaro lo sche- 
mi generatore. 

Che cosa abbiamo visto dopo la 
tine della guerra ? Tirannie! Ti- 
rannia del denaro, dei partiti, del 
sipario di ferro, ecc, Cose e fatti, 
purtroppo di dimensioni strapiom- 
banti, e quindi innegabili. E° come 
se Timoleone, assassinato il fratel- 
lo in nome della libertà, si fosse 
poi egli stesso costituito despota, 
o come, e il paragone è più calzan- 
te, dinanzi hl cadavere di Dionigi, 
avesse annunziato di esserne il le- 
gittimo successore in tirannia e in 
dispotismo, e avesse imposto a se 
stesso il nome di Dionigi II. Forse 
quindi è vero che « ogni vincitore 
di Tirannia nutre in se stesso un 
altra Tirannia ». 

Dov'è allora il rifugio della li- 
bertà? ‘Nell'isolamento, risponde lo 
autore, 

In verità la soluzione proposta è, 
O iroppo ingenua o troppo malizio- 
sa. Il Saggio che nello stesso tempo 
è Principe è un bell’affresco plato: 
nico; ma un principe il cui princi- 
pato si estenda quanto la propria 
persona, è favola incoerente, Code- 
sta favola, con bella contraddizio- 
ne, l’autore del Timoleone ripudia 
quando assevera che lo Stato è un 
rischio, 

I° questo un concetto che non va 
al di là del mero enunciato, ma che 
a noi sembra un'epigrafe di molte 
verità sottaciute che la riflessione 
può enucleare, ordinare e ofirire a 
più ampia meditazione. Non è tut- 
ta la vita morale un rischio? Ed 
Il valore del valore non è appunto 
quello di essere un rischio? La ri- 
nunzia ai fattori di seduzione e a 
quelli di degradazione ci è sempre 
proposta nella vita individuale e in 
quella collettiva. Ed è proprio que. 
sta rinuncia che presupponendo 
una scelta, costituisce proprio un 
rischio. Può sembrare chimerico il 
volere fondare Tautorità dello Sta- 
to sulla rinuncia, il fare, cioè esi. 
stere un ordine, e ritrarsi di fronte 
alla necessità di imporre quest’or- 
dine. 

Ora è appunto laecettare la fra- 
gilità di questa situazione che co- 
stituisce il rischio, ma che salva- 
guarda il bene più prezioso dell’uo 
mo, la libertà. Fuori di questo ri- 
schio non vi è che Ja tirannia, la 
quale è appunto la volontà di sot- 
trarsi ad esso con {utti i mezzi. 


Lo Stato quindi dovrebbe in ogni 
occasione mostrare la temerarieta 
che è connessa al rischio di optare 
per la libertà dei cittadini, e di ri. 
nunciare a quella caricatura del. 
l'ordine nel quale l'uomo cerca un 
bene e trova la necessiti, quasi 
egli fosse una cosa tra le cose, 
Sappiamo che i tiranni d'oggi 
possiedono tutto un arsenale di 
menzogne per proteggersi contro la 
libertà, e sono soprattutto registi 
insigni nel mostrare gli ingranaggi 
efficienti nei meccanismi di forza, 
e di potenza, Ma come non com. 
prendere che il bene centrale del 
l'uomo è la libera disposizione di 
sé, e che spento codesto bene, tutti 
eli altri non solo sono illusioni, ma 
liventano voglie di forsennati? 
Come ignorare che se la neces 
sità dovesse costituire tutto VYordi- 
ne, noi la potremmo ammirare per 
fetta nel mondo delle cause fisiche, 
nel regno della materia, dove Vuna 
e Valtra sono nomi,diversi dell’n- 
nica cosa, ma che jenoreremo Sem 
pre Vordine umano dove la neces- 
sità e Sempre necata e superata 5 
Lo Ntato è un rischio, perché la 
libertà è un rischio, e perchè la sal- 
vezza è un rischio. « Lo stato deve 
armare il cittadino contro sé sta- 


SIMULACRI 


I FOSFATI CI SARANNO 
SEMPRE 


Si deve alla sola volontà del Lyautey 
la creazione del porto di Casablanca. 
Putti quelli con cui il maresciallo par- 
lava di questo suo progetto, lo guarda- 
vano con quello stupore reverente che 
è la traduzione esatta di un qiudizio 
raccolto tutto in una parola: pazzo: 

Dieci anni più tardi il Lvautey vi= 
sitava il porto. Era fiero del suo vati- 
cinio e della realizzazione di un pro. 
getto giudicato da tutti un onesto de- 
livio, Il porto era divenuto la gloria 
del Marocco. 

Accompagnava il maresciallo un uf- 
ficiale che sì era segnatato per le 
asperrime critiche, tutte irte di dati, al 
la idea fissa del suo superiore, Dinanzi 
allevidenza gli imbecilli hanno sempre 
una controev!idenza. Ed essa si snodò a 
scatto in queste parole : « Si, generale, 
ima ci sono stati è fosfati »! Una pero. 
razione ellittica del proprio vecchio 
punto di vista; un dire e un sottinten- 
dere che la follia del generale era stata 
corretta dalla fortuna della scoperta 
dei fosfati, cui il suo qallonato supe- 
riore non aveva pensato; una riprova 
che si era nel qiusto e nel razionale, 
che non si deve fare assegnamento sul- 
l'’incognito, quando si qualificava per 
follia l'impresa del Lyvautey. 

Il quale, replicando, disse a quella 
macchina calcolatrice con sciabola e 
speroni: « Figlio mio, mella vita, ci 
sono sempre del fosfati ». 

Si, diciamo moi: tanti fosfati netta 
vita, e così poco fosforo nella testa. 


LA MALATTIA BLU 


Si tratta di una minaccia mortale 
che pesa sui piccoli, per la malforma- 
zione dell'apparato circolatorio, 

Una tecnica operativa complicatissi 
ma può salvare i piccoli condannati, 
Ma occorrono chirurghi specializzati ed 
ospedali appositamente attrezzati. 

E° quindi con un pò di malinconia 
che apprendiamo come i primi ad esser 
commossi per questa minaccia siano 
stati i padroni del circo Amar, i quali 
hanno destinato una somma di 5) mi- 
la franchi, da prelevarsi ogni sera da- 
gli incassi, all’opera pietosa. 

Gente, quella del circo Amar, che 
pratica con le belve feroci e magnifi- 
che, dimostra tanta sensibilità di cuore? 
Se chi esercita altra attività tra gli uo- 
mini non ha sentito lo stesso impulso 
generoso, è da credere che i bramiti 
delle belve debbano avere un potere 
emolliente particolare. sarebbe quindi 
buon consiglio portare ì duri di cuore 
al circo Amar, E poi facciano le tigri, 
i leoni, le iene, i serpenti, ecc. Se l’in- 
tenerimento non si verifica quando quei 
duroni assistono agli esercizi delle bel: 
ve, si può pregare il direttore di con- 
sentire ai medesimi di passare qualche 
ora a tu per tu con qualcuno dei rap 
presentanti più crinuti del circo. 

Forse un po’ di paura... blu, farà 
pensare alla malattia blu. 

Siamo sicuri che dopo la cura, ìi du- 
roni rientrati in casa, comincerebbero 
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to... Lo Stato deve cercare di ren 
dersi inutile ». Così fa il maestro 
vero. Altrimenti lo stato sara un 
altro attributo, l'attributo collet- 
tivo, della materia, 


E IREALTA 


a vendere le pelli su cui poggiano 1 
piedi, le pellicce e persino le volpi ar 
qentate. Una non difficile associazione 
d ulee. produrrebbe 1171}{} sensibilizza- 
sione, una allegria, per cui sarebbe in: 
sonportabile alla vist.- tutto cio che ri- 
chiama zanne e denti. 

E anche le borsette di tartaruga, 
le innocenti borsette di tartaruga avreb- 
bero fine analoga, peri he SAP pAOartO, O 
Cominciano da sqpere, che la paura @... 
totalitaria 


SE L’ALGAROTTI VIVESSE 


La Suini @ la Russia suono forse 
i due meglio posti paesì per divenire 
sqnori del mondo; Vuna a cavaliere 
dell'Oceano e del Mediterraneo, natu- 
ralmente padrona dello stretto, e dietro 
difesa dai Pirenei, con quegli stessi 
vantaggi nel mondo moderno, che avea 
nell'antico Ultalia; la Russia a cavaliere 
dell'Asia e dell'Europa, inaccessibile da 
vari lati, e che in altri ha per fortezze 
la debolezza dei vicini, e che facilmente 
puo dilatarsi da quella banda, dove il 
farlo sarebbe del maggior suo vantaq- 
gio. Ma che può far luna con seì in 
sette mitioni di abitanti? Né Valtra puo 
intraprendere moltissimo, non arriva 
do al essere, così popolata come la 
Francia, quando in grandezza la sus 
pera ben due volte ». 

Eh caro conte Algarotti, dal settecen- 
to il mondo è cambiato, 

Eh, caro contino, come vi chiamava 
il Baretti, la Russia ha ancora quelle 
fortezze di cui parlavate, è sempre a 
cavaliere dì due continenti, ma ha 01- 
gi una popolazione che sta a quella 
della Francia come il volume di una 
grossa botte a quello di uno di quei 
fiaschetti dì Chianti che sì vendono sul 
marciapiede delle stazioni. 

FE allora? Ma allora caro conte o con- 
{MO, SC UI é possibile, agqgioTtnatevi : 
cosa non facile, perchè anche un’ani 
ma viva, come siete voi certamente, di- 
nanzi a quel tal sipario si deve fer- 
mare ed attendere. Quanto? 


UN MAESTRO DI BALLO 


La sorte della filosofia è davvero sin- 
golare. scacciata dagli uomini cosiìdet- 
ti pratici, viene poi dai medesimi suoi 
nemici ricercata per dare dignità ala 
prassi. 

Un maestro di ballo già ai tempi di 
Jourdain voleva convincere il suo al- 
lievo esser larte della danza la base 
vitale di ogni umano sapere: « Da do- 
ve muove l'errore nella vita? Da un 
passo falso, E donde proviene il passo 
falso? Dal non saper danzare », 

Come quel maestro di ballo opinano 
tutti gli adoratori della prassi e della 
specializzazione, Voi potete esser salvi, 
se... La varietà dei se è in mano dei 
ciarlatani, che sono molti ma sempre 
insufficienti alla bisogna, dato che non 
sono rari coloro cui son necessari mol- 
ti ciarlatani specializzati, 

La più grave tentazione dello specia- 
lista è quella di tramutarsi in ciarla- 
fano. 

Varius 
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LETTERATUR 


ITALIANA 


Una grande trase dell’Ecclesiaste 
(Ill, 3), *@ tempo di edificare PB, AVCVa 
suggerito a G. A. Borgese anni la, 
nel pieno chioccolare del « iavellio 
irammentista » e della « querimonia 
crepuscolare », una risanatrice tormula 
critica alla quale egli cercò, per suo 
conto, di adeguare le sue ricerche dei 
valori vitali della letteratura nostrana 
e straniera. 

La formula MaApparve qual he anno 
dopo, lc precisamente nel 1031, —- COr 
me principio direttivo dell’indagine, — 
im un saggio del critico su Il senso del 
la letteratura italiana: brevi pagine 
che misero lo scompiglio tra le schiere 
allora baloccanti degli strapa sani € 
degli stracittadini: butte comparse di 
seconda fila sulla SU rallida scena let- 
teraria dalla quale era ormai assente, 
per vaneggiamento senile, anche l’ul- 
timo « protagonista », 

Uno schema, ‘lo disse l’autore; non 
una storia. Uno schema, tuttavia, chi 
includeva una volonta, un programma, 
una testimonianza di ciò che lui, € 
altri critici, prediligevano nel passato, 
speravano dall’avvenire della lettera 
tura italiana 

L’assunto del libretto era ben defì- 
nito, € ogg!, a venti anni di distanza, 
nella perdurante anarchia del mezzo 
Cspressivo € nel pieno iarnetico del 
costrutto razionale e morale, la sua le- 
zione è più che mai pregnante. Perchè 
Pa esigenza del costruito, del grande 


-_ . 


del perietto e del finito RA, e dicasi 
pure «esigenza dell’architettonico € 
sublime », non solo era indicata 


come legittima nella tradizione poetica 
italiana, da Dante e prima di Dante 
a lert; ma, in essa poesia, più costan 
te ed esclusiva che in Oeni altra poce- 
sia. 

Lo spirito dominante della lettera, 
tura italiana può essere chiamato tra 
scendente e sacro, Il suo tema essen- 


ziale, finchè si è mantenuta sui verti- 
ci, è quello del Giudice e della Vergi- 
ne: protagonista, il Cristo vincente 


della Divina Commedia e del Giudizi 
Universale (0, in sua vece, il santo, 
l'eroe morale che lo imita) ; eroina, la 
beata Beatrice. Quella letteratura s’a- 
derge d’improvviso, ai suoi inizi, coi 
la cattedrale non più superata della 
Divina Commedia. Con Dante è posta 
tin da principio una terribile regola, 
un pauroso esempio a tutta Ja discen 
denza poetica. Perciò, sempre un am- 
bizioso tendere verso quei risultati su 
premi, e sempre un pericolo di rima. 
nere quasi esuli dal clima poetico ita 
liano quando l’ubertà dell'analisi, la 
fecondità dell’osservazione realistica © 
il compromesso sterile con le poetiche 
del decadentismo sedurrebbero verso 
altri stili 11 poeta. 

Ma fin dal principio si rivela anche 
una disarmonia, si comincia a sentire 
nella nostra letteratura un secondo 
accento. Esso ha la sua prima Voce 
(ma solo come turbamento e contrasto) 
nel Petrarca. Sempre, pol, questo dop 
pio suo modo di manifestarsi, si ri- 
trova nella letteratura dei successivi 
secoli : « l'umo mistico e trascendente. 
l’altro negativo e ateo; l’uno di entu- 
siasmo alieno dalla realtà contingente, 
l’altro di peccatrice e rilassata SOT 2 
zione al reale; l’uno dantesco e roma- 
nICO, l’altro boccaccesco e barocco ». 

Questo squilibrio e turbamento, que- 
sto « doppio rigore di dogmatismo esta- 
tico e di negazione disperata » (nem- 
meno nel Manzoni il Borgese consente 
un ritrovato o raggiunto equilibrio), 
spiega in certa misura le critiche e l 
interpretazioni opposte che si son date 
della letteratura italiana. In essa è de- 
bole il senso prosaico : l’interesse, 1a 
curiosità osservatrice, l’amore pazien- 
te per la vita storica e contingente, 
per l’attuazione drammatica e progres- 
siva del divino. Essa mirò sempre al 
maestoso, al definitivo, al sacro. La 
sua limitata popolarità « si spiega più 
compiutamente con le sue altezze, con 
l’aria rarefatta in cui si sviluppò. Dai 
suoi temi di vita interiore, dalla sua 
travagliata resistenza vengono le so 
lenni riuscite, i capolavori ieratici, € 
insieme le sue sterilità, le sue incom- 
piutezze, il suo spesso risorgente mal- 
contento di sè ». 

Questo per il passato; ma l’avveni- 
re? Coi nomi che cita il Borgese non 
va oltre il tempo della conclusa unità 
nazionale, e certo, se mettiamo a parte 
il Carducci, il Verga e, per certi aspet- 
ti, il D'Annunzio, era difficile, dopo 
quel tempo, indicare nomi di sufficien- 
te spicco, in cui mostrare la continuità 
e la persistenza dell'una o dell’altra 
delle due tendenze. Forse bisognava 
con più coraggio riproporre il Pascoli 
contro l’oltraggio crociano. 

Come programma, il critico cerca 
quale può essere, nell’avvenire, la con- 
tinuità di quel passato. « Perchè lo 


stile poetico taliano, esli diceva, — 
rimanga tedele senza mutamento alla 
tradizione, 1 poeti italiani dovrebbero 
Vivere Inconcussi nel sistema teologi O 
politico, morale, da cui nacquero lo 
stil nuovo e Dante ». Ma se è mutato 
l’animo, mutano con esso ] 
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Nella « Revue des deux mondes » 
Bourgef-Pailleron ha pubblicat 
«i 


panorama della lette: 
nel primo cinquantennio del 
, o ; n rara snai 

dic sguardo molto lapido pel ll qua. 
e talune informazioni, più che dimo- 


+1 t* 
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strazioni, risultano di molto inte: 


ESSC, 
ica la e} ag} . "a © 
Dice dunque il Pailleron: « S; può 


predire senza rischio che una revisio- 
ne dei valori sarà fatta di qui a poco 
e che essa ci condurrà a un nuovo clas- 
Ssicismo. Non si creda che la nostra 
letteratura vi perderà la sua freschez- 
za. Al contrario , essa ne troverà una 
Vera invece di quella falsa che si pre- 
tende di imporle ». 

In realtà, se si parla di classicismo 
come conseguenza di una revisione di 
valori umani, oltre che estetici, vuol 
dire che il problema è visto nella sua 
integrità. La poesia può acquistare 
ireschezza con un ritorno al classico 
solo Se esso è considerato come una 
revisione delle dottrine estetiche in 
quanto espressione di un orientamento 
spirituale, più che diffuso, comune a 
tutto il pensiero moderno. 

In tal senso è forse errato — o per 
lo meno non utile — parlare di nuovo 
umanesimo. Meglio sarebbe (qualora 
ci si intendesse sul valore dei termini) 
parlare di una nuova classicità, 
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NTRODUZIONE 


AL ROMANTICISMO 


I) problema cel preromanticisno ha 
nteressato un pò tutti i nostri criuvi 
dag stessi collaboratori del « Cone! 
atore che parlano del « Caffe », del 
del Baretti, ecc, con sUma 
Ma è un proble. 


stato nieso €@ 


(eSATProtrnti, 
‘} Toce € 4 sitinl 
ina che varramente e 
ancor più varlamente risolto, In ve- 


Ilia St le Vie pel LOTSE SOLO (11 Prst., l 
punto d'arrivo è spstanzialmente lo 
slesso la onsiatazione nel secondo 


settecento «dì uno stato di disagio del 
le forme tradizionali, \a rouUura di un 
demismo etorico che aveva 11 
entilito, impoverenido, forma e conte 
rilevare ll Ulti 
| senti. 


nuto Ne vale | ì petra 


ontro questo formia!!zzarsi del 


mento poetico, perchè quelll, se mal, 
viustificano lo stato di questo Il Ber. 
tana, il Natal, (Croce e il Flora, 1 
Binni. a parte 1 tant studi particolari 
è più ristretti he sono stati. com 
piuti, sono 1 rità che più darza 
elite SIUOsolno èVv pali del preronHiati 

ismo.  Converrà quindi accennare 

e loro posizioni per precisare piu 
hRinramente lo svolgersi della eritica 
i} Bertana si occupò del preromant 
smo in un lungo saggio, « Arcadia 

SUDTE », ondotto ono larga cono 
scenza (Jl settecento t cOn umano 
esperta, Egli tocca di molti poeti e di 
ognuno sa fissare 1 Versi € ]l]e espres 
slonio più SIE! ficative. (Cost, per Tare 


qualche nome, tratta di Manara, Pa 
adisi. Pompei. Pignotti, Cerretli, Rub. 
bi. Laviosa Durando, |” Ospetro Balbo, 
D saluzzo, A Viale. ecc.;i e ln tutti 
imeubri ed orridi 0 


appunitn enil 
malin La sua ricerca parte dal 
| 1} \ ZIO G ili parte cusra, ral- 
dosi di motivi che non nascono, Ina 
via SS vanno formando, chi 


puella sentilne talità triste o dolorosa 


puo allacclars alle «Im Ipueni disp » 
ii malinconiche dell'età preceden- 

101) solo, ma che essa seni 
mentalità non fu originata (il Bertana 


isfamente, m1pel combatte li con. 

di nascita dei motivi spirituali 
La gti ese ]jo] d'oltralpe, ma che WU 
essa. nativa italiana, ad lnceontrarsi 
questi. Si salvavano così 1 pre 


siipposti de romanticisino naziona 


STICO arl a quel ‘eta, e mn parti olare 
1 difendeva la tradizione lassica pat 
sana dell'Itala. ome voleva il car- 
(li ARIRGSITHO) ongro ie IMaille )=1}} 
DO I ne Dietro pero queste razioni, 
1} ottenebrava “Etno bu Vero @ pIU 
ICOTRAI |P OomantiCIsIno Nati utile 
forive ln pagina centrale de! saggl® 
li Bertana Che la maniera d'Os- 
sian o del Young, p. es., placesse di 
nostri e Tosse da essì sepulta unica 
Trigrite erch era insolita e veniva 
ll fuo non parmi credibile; piu Vi 
osimile a me pare VELI he qui li 
\aniel lì poesia <i remoti falla 
\ostra tradizione ma € sl] 
arenza Npirasta RR DIU 
uni manttestraz I temperalnetl- 
Li DIO) l'a ì - iiidesseto TU. 
Via a Certo late! is posizioni del 
“pil ippagassti ertì sentimenti 
gu formazione, ch esse Ontribuirono 
i sviluppare, La ‘etteratura Het 
e spiega imbiente i} SOT£&t 
e_S cui. alla sua volta, agisce, ma 
rea; nessuno seme aligna in 


terreno non preparato a ceverlo, Li 
esia bardita e la sepolcrale (ta cul 

parallela a quella del 
eroldì, che 


rammi lagrimosi è elle 


per altre vie stemprarono la sensibil- 
Iiia Ie} = è | 104) lo 


subito - ] 


nante. non sono 
AIVVETTIaAlnnol: romantic} 


smo: però di questo preannunziano al 


rive i 
cline tendenze ne preparano In qua: 
t he 1}}C} lo AVVENTO ( \yvbene, 1] LPOMLALI 
1) = ]}}0) ne 1}(}}} I (quie = }.1} (il 1e4) 


riche }eiterarie opposte alle antiche, che 
nono fu solo ivoluzione di forme, € 
diede all'arte dei secolo NIN sostanza 
nuova. attinta a nuovi stal della c0- 
scienza. a nuove concezioni lella vita 

com'ebbe in Italia, lungo ill =ette- 
cento. la sua preparazione dottrima!e 
della ritica, deve 
qualche lontana 


INCCErie a acie 
averci avuto anche 
preparazione ps cologica:; € quella SE 
timentalità triste € dolorosa che fu 
uno dei suoi caratteri, non spunto ce 
to improvvisa, ma sj svolse, almeno 
in parte, dalle inciplenti lisposlz10n] 
malinconiche dell'età precedente » 

tì Natali. nel suo «Settecento », at 
cetta. nel suo Insieme, e conclusioni 
de) Bertana e ancor piiù tende a mi 
nimizzare l'influsso delle letterature 
straniere, escludendo che la prepon- 
deranza della maggiore di esse, cioe la 
francese, sia avvenuta prima del 1796. 
In una parola Vinfluenza letteraria sì 
determina pienamente, per le Vie del 
preromanticismo, In Italia solo al tra- 
monto del settecento, rimanendo così 
tutti i movimenti e i motivi di questo 
fiori dall’ombra della imitazione, Tut- 
tal più la letteratura preromantica 
straniera in genere può aver contri 
buito prima di quella data « a meglio 
determinare i sentimenti di vaga ma- 
linconia fluttuanti nelle anime tediate 
dalla mediocrità dei cicisbei e del se- 
dicenti «spiriti forti », E non solo essa 
fin accolta da noi come stimolo e non 
come avvio determinante, ma anche 
subì degli « accomodamenti » e delle 
« limitazioni ». Se da una parte suR- 
seriva qualcosa, dall'altra essa rima- 
neva irradiata. Nel primo caso a noi 
poteva derivare un arricchimento della 
« cultura ». nel secondo si veniva a 
salvare la formazione della nostra \et- 
teratura, che « viva » diveniva solo per 


virtù dei suoi figli. Per questa ragione 
il Natali traccia rapidamente 1 prece- 
denti di ogni elemento e motivo pre. 
romantico, ritrovandoli in autori del 
sei e settecento. 

Così contro le regole arbitrarie € 
irrazionali o le presunte unita aristo- 
teliche, prima ancora del Manzoni, 
avevano scritto nostri scrittori dal 
Martello al Carli, dal Metastasto al 
Raretti: o contro la mitologia gia fu- 
rono, per runanere al settecento, Mu- 
ratori. Becelli, salvi, Gotta, salandri, 
GG. A. Volpi, Tagliazucechi, ece, Dottrina 
e forza di persuasione non mancano al 
Natali. anche se Vaver accettato la 

cultura » e non gli avvii che da essa 
naturalmente possano scaturire € 10 
aver distinto quella dalla « letteratu- 
va» ci sembrano cose da non tenere 
distinte. ma «da intendere invece 10 
salda unità, Del resto per quel che 
ricuarda i « precedenti » del prero- 
manticismo o anche delle teorme  ro- 
mantiche il Toffanin e lo scherillo si 
sono riportati all’età della rinascenza, 
e il Rizzo, per uno del motivi più Si 
«nificativi (il sepoleralismo), si e spin 
to fino al Medio Evo. Ma se il critico 
“avesse allargato la sua indagine (il 
che ha fatto solo ino minima parte 
‘vrebbe trovato che anche launi e gle 
cio avevano anticipato toni © MOTIVI 
olerale. E etto st TI 
campo «del motivi, 
sentir cha 


della poesla se) 
maniamo solo nei 
nono può meraviz.larei 
mare il Tansillo, ad esempio, Une | del 
piu romantici dei nostri poetl cinque, 
CENTeESi hl», e 1 csecuente sonetto Voce 


di romanticismo: 


precipitosi sassi, alti dirupi, 

‘he minacciate al ciel; profonde grotte, 
TTonde non parton mai silenzio e notte: 
rier. che gli occhi d'atra nebbia occupi; 
precipitosi sassi, alti dirupi, 

ossa insepolte, erbose mura e rotte, 
d'uomini albergo, ed ora a tal condotte, 
che temon ir fra voi serpenti e lupì; 
erime campagne, abbandonati lidi, 

ove mai vece d'uom Varia non fiede: 
spirto son lo dannato 10 pianto eterno, 
che fra voi vengo a deplorar mia fede; 

e spero alfin con dolorosi stridi, 

se non si piega il ciel, muover L'inferno » 


Questa catena di riferimenti, che in 
alcuni critici s'intonava al metodo del 
la ricerca delle fonit, In disarticolata 
dal Croce, in varie note su autoti del 
<Ptte ed Òottocento, è dal Flora ne la 
sua vibrante «storia delia letteratura 
italiana ». Siamo in saggi liberi da 
qualsiasi rapporio di continuità e di 
< VO[LSIIMEnNtLOo, OVe@ | IRIOTINI. | isti BI TONIe 
stessi. sono considerati rapp Ppsentalivi 
della pers malità particolare del poeta 
“ij scioglie sì il senso di 

mme cenere, e se ne Osfruitste ui 


altro a significazione della stona 11 


tima «di ogni singola personalità poe- 
I «ì 19% lata cosi la Jil ssipi.ita «dl 

cliere in più liberi accenti que he 
dice veramente la poesta, senza uni 


lì;arla a gerarchie e a derivazioni, spes- 
<o inutili e sempre estero se | 
Flora. sorvolando sul Cerretti, Paradisi. 
fanara. Varano, Pignotti, Fantoni, ecc... 

ci dà dunque una vera storia de 
sreromanticismo, non manca pero di 
reparale ftestimMmonialize 
di questo finire del sentimento poetico 
Così ad esempio centrale è consi lerata 
la pos:!zione del Cesavrotti |).IU che pel 
| valore «d'insieme 
della sua opera Egli pote mediare 
a barbarie ]uminata col lu- 
mi della ragione, e salvare L'essenza 
della poesia, € conservarle con quel. 
‘idea «del sublime malinconico la va- 
chezza Iimmaginosa € patetica, senza 
la quale la poesia sarebbe un fatto di 


poetica |] 


meccanica ragione »; e di Im sì rico- 
nosce e si afferma la larga risonanza. 
L'esperienza  poetlcea del Cesarotti 
opera sui nuovi poeti [Ioni soltanto 
per quel méechanisme pantomime » 
che egli si vanto di aver dato al Suo! 
versi. arricchiti di nuovi it}, ma an- 
che per l'indicazione e talvolta sco. 
perta di impasti analogici È richiami 
secreti tra le allusioni dei senso, \n- 
che 1] Cesarotti ha avorato pel cÌl 
ombrosi novecentisti Consezienti si 
trovavano dunque i primi e gli ulti- 
mi critici proprio sulla figura È sul. 
l’opera del Cesarotti e sulla mediazio. 
ne dell'Ossian. Il Binni, VPultimo eri 
tico in ordine di tempo del preroman. 
ticismo, è su un cammino diverso sta 
dai primi critici, sia dal secondi, Gll 
è che egli ritorna al concetto di « Sto, 
via» del romanticismo, (ma non a 
quello del Bertana-Natali, che il Croce. 
Flora avevano rifiutato), in quanto 
« storia della poetica ». | poeti presi 
in esame sono gli stessi di quelli gia 
considerati dai primi critici, e forse 
anche di meno, ma cambia la visione 
d’inquadramento, Contro il « desancti- 
siano rinnovamento come prerisorgi 
mento civile e nazionale », il sinni 
guarda a quel periodo « nei suoi mo- 
tivi di sensibilità quali sì vengono for- 
nando in un linguaggio poetico che 
ne risente l'urgenza e si sforza di ac- 
cettarli »: ed inoltre egli vuole dare un 
«senso a quelle presenze di scrittori, 
di traduttori che ogni testo scolastico 
riporta dalle vecchie indagini, dai pa- 
ralleli della scuola dello Zumbini € 
dello Zanella, dai primi tentativi di 
« letteratura comparata » senza ‘passi- 
re a ricercare il valore dì testimo- 
nianza nel campo concreto della \in- 
sua poetica, in un momento in cui, 
prima della piu decisiva crisi del se- 


IDEA 


condo ottocento, l'aulica tradizione 
italiana subisce un urto potente sul 
suoi tipici baluardi di canio metasta- 
siano e di decoro pariniano », 4° per 
questo che tra la poetica del Parini è 
del Foscolo-Leopardi, egli trova come 
uno « spaccato di quella poetica », de- 
terminato non solo dal divario dello 
accento personale, ma, ed essenzial. 
imente, da « un divario di tempo poe- 
tico, di cultura letteraria »; per cui in 
questi avremo i « mezzi di una poettca 
che tende all’impeto, al movimento 
sentimentale, non piu alla chiara ele- 
panza settecentesca, da quel disegno 
minuto e preciso, Piu al sublime, che 
al bello, per adoperare una termino- 
lozia dell’epoca ». E di questo esame 
egli limita il campo quando dice: 
« Così piu di una ricerca su lontani 
precursori (le ricerche del Quiglevy è 
del Robertson sui precedenti italan) 
del Bodmer) di teorie estetiche roman 
tiche, mi è sembrato importante I 
chiamare Vattenzione sulla viva espe, 
rienza di letterati e poeti legati ln «0- 
munanza di problemi e di tempo in 
quegli anni ricchissimi di curiosita 
europeistica », Non è proprio dunque 
una ricerca generica «lì elementi ro. 
mantici, ma un esame particolare di 
essi nel tempo di preparazione del ro- 
manticismo. La grande resistenza del. 
la materia all'acuto critico è proprio 
qui, in quel voler ridurre a voci del 
tempo elementi patetlv1, tlebili, lugu- 
bri. che sembrano sfuggire ad ogn1 
controllo. Giovò pero al Binni lavel 
seguito nell'esame ll vario atte zgianrsi 
della parola e del sentimento, e non 
questo o quello isolatamente, ma Vuno 
e Valtro insieme, 

Il nostro esame invece, pagato un 
tributo d'omaggio al BRinni, tien die 
tro piu precisamente al due perio. 
dic) Caffè-Conciliatore,, che fissano 
1111 periodo della nostra storia lettera. 
ria ed avviano a significazioni di 1dee, 
Cioe A tendenze sostanziate e OBipies- 
se legate ad Interessi part olari di 
quell'età, quelli che erano 
motivi di canto è di immaginazione. 
Perciò la nostra è più propramente 
storia delle dee tra 1 ue perlodie!, 
che, com'è nella loro natura, hanno 
gcenerato e generano movimenti di pen 
siero. Anche per «questa ragione non 
ci siamo sentiti di limitare tra quelle 


ENErici 


due date (1764-1SIS i maggiori, Parini, 
\]fieri, Foscow o di essi abbiano VI 
sto solo aspetti ] ticolari e determi 
nati), per eccellenza d'arte e magna- 
nimità di ispirazione sono sempre fuo- 
ri di una storia ilelle Idee, € abbiamo 
invece trattato degli altri, spesso, pe! 


hiarezza, specificando in schema | 
motivi della loro partecrpazione a 
tetnp)0, (Cosi conve 1] saggio e una piu 
ma ricerca di fermenti ed idee, e non 
esclude. anzi ammette, che altre 1 
sure possano ag2IUlert_ a tre voci ad 
neti. 


della ,% stra = 1 ì} iette aria. 
inquieta. 
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Aldo Vallone 


© Tra le ultime pubblicazioni della Casa 
Editrice Bocca si notano «La persona- 
lità umana e la sua sopravvivenza » di I 
H. Mvers, e Storia e dottrine dei Rosa- 
Croce » di Sedir, « Teoria del pensiero » 
li M. Urbani, « Le arti figurative nell'art: 
di Gabriele d'Annunzio » di B. Tamas- 
sia Marzarotto, «Le madri e la verità 
olmipica » di J. I. Bachofen, « La termi- 


Federico Tozzi appartitne — e ogni 
ciorno più e meglio si scopre — a qu. \- 
la venerazione che, partendo dall'im 
mediato anteguerra del « leonardo » € 
de «La Voce, di « Lacerba » € de 
«La Torre », resta nella nostra storia 
culturale come un fenomeno morali 
stico € ideologico che nel migliori tri 
dusse soltanto le premesse ad una pro: 
va letteraria veramente riuscita. 

Qui non è il caso di rivedere la con- 
sistenza di quelle tendenze : basti dire 
che vi appartennero uomini come Boi;- 
ne e Slataper, Michelstardter e Jahier ; 
che dalle loro leve uscì pure con la let 
teratura d’anima der primi una rutl- 
lante c commossa prova prosastica dl 
una cultura poetica che si racchiude nei 
nomi di Campana e Rebora e nella 
poesia dei « Liguri » da Mario Novaro 
il Montale; cche infine con TOZZ1, che 
sta in fondo alla parabola, vi uscì 1] 
primo tentativo di narrativa che s'inse- 
risca in quegli anni nel filone centrale 
dl no..tro svolgimento letterario. 

Tozzi nacque a Siena il Capodanno 
del 1S$3 e morì a Roma 1l 20 marzo 
del 1920. Sono trent'anni, dunque, chi 
se n’è andato per sempre. In pieno 
fervore di opere, quando già la gloria 
e il succisso cominciavano ad appart 
sli non più soltanto un miraggio, Tozzi 
spariva. Era rimasto un provinciale, < 
la città non aveva fatto in tempo a 
imbastardirlo. Giuliotti che gli fu ami. 
co racconta di lui che era UTASSO, LTOS 
SU, sudici da sorridente € Scan terata- 
mente sdentato, e che alla sua faccia di 
irate € di seherro SApeva sostituiti : sol 
che uno gli avesse dimostrato amore, 
un aspetto di bontà infantile che ia, 
ceva specie. Era figlinolo di Ghigo del 
Sasso, «un quintale e mezzo d’omo 
scrive il Giuliotti — con certe mani 
che, se le chiudeva, diventavan maghi 
e un'antica e rinomata trattoria alle 
proprie dipendenze dove, una volta, 
mangiando le paste asciutte, mi ricordo 
di essermi trovato in bocca, assai ben 
lessato un moscone. Il ragazzo che non 
riesciva nè a risciacquar bene 1 Dic- 
chieri, nè a fare il conto agli avven, 
tori, nè a pigliar la licenza tecnica, ed 
era, per giunta, di modi strani < di 
faccia sgherra, veniva considerato dalla 
clientela fissa della trattoria... come 
uno squilibrato, con qualche venatura 
di delinquente, che sarebbe finito a dir 
bene in un manicomio criminale ». E 
Borgese agulungze che Federigo era 
scontroso e senza erazia. I coetanei 
quasi mai gli furono benevoli, la sua 
intellicenza, « che si divincolava con 
cautela contadina dalle pistoie fra lc 
quali in una casa troppo umile era 
sorta, pareva invece tarda e cieca; € 
il suo cuore, ch'era chiuso per paura 6 
per tenerezza, pareva cattivo. Da un 
TOZZO Ceppo popolano ecra venuto un 
virgulto malato ed ogni aria lo feriva ». 
La sua adolescenza fu ancor più diset 
ta quanlo la mamma morì e 1] padre 
oli dette una matrigna; adolescenza 
dunque davvero indolorita, come se la 
sua carne AVesste conservata una memo- 
ria incancellabile della pena con cui 
era sta'a partorita. Il resto © noto ; or- 
fino presto anche di padre, gia con 
moglie e figlio da mantenere (aveva 
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di Federico Tozzi 
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21 maggio 1950 


Glauco), polverizzata la proprietà la 
sciatagli dal padre per la sua fracchezza 
l intemperanza ì quel suo amore per 1 
libri che ormai ridicolo pel quanti 
lo conoscevano lo sottocava tra le 
rinuncie più dure e 1l solo contorto 
della sua compagna, Tozzi ormai giun- 
to :rì suoi trent'anni non viveva che di 
silenziosi entusiasmi e di macerate spe- 
ranze. Aveva da solo studiato 11 latino, 
«li scrittori toscani, quelli specialmen 
te del due e trecento, Aveva letto Cecco 
Angioheri, Platone, le Mitologie orien- 
tali, Stirner, Stendhal, Verlaine, senza 
ordine e disciplina, e aveva consumato 
un numero inverosimile di taccuini, 
sentendosi nato a comporre 1lVverosi 
mili capolavori. Capolavori non iurono 
le prime cose di ‘Tozzi; non aveva un 
metodo certo, un atteggiamento qua 
drato che si prestasse a ripetizioni s1 
cure, a rielaborazioni non equivoche, 
ma certo aveva del SUO, TOZZI, < sare 
be entrato, si vedeva, da padrone nel 
dominio dell’arte. Nell'ii aveva stam 
pato una raccolta di sonetti e ballate, 
« La zampogna verde », nel ’12 cli edi 
tori Giuntini e Bentivoglio di Siena 
sli pubblicavano un’antologia di anti 
chi scrittori senesi, dai primissini fino 
a Santa Caterina, nel ’13 Formiggimi 
a (enova eli stampava e La città della 
Vergine », poema ispirato alla sua cit- 
tà. E già collaborava all’« Eroica », 
uscita nell’11, al « San Giorgio », di 
Bologna, nata Vanno dopo, e fondava 
« Jia Torre » con Giuliotti. Ma sempr., 
anche quando — anzi più che mai allo 
ra si trasferì nel ’14 a Roma, la mi 
seria lo perseguito. Nessuno lo cono- 
sceva, nessuno aveva sentito parlare nc 
dell’Eroica nè della Torre, e quando 
presentandosi egli a più d’uno come 
l’autore de « La città della Vergine » 
portò in Q1r0 pel la capitale, come nota 
Paolo Cesarini, con inutile e disperante 
fatica il suo gran corpo di fattore e 1 
suoi riccioli biondi, fatalmente gli colò 
addosso l’ovv10 soprannome « quello 
della cera vergine ». 

Strano destino! « Allora S1 AccoOrse 
che CIÒ che AVCVA fatto, scritto, detto, 
pubblicato in passato non aveva valore 
di vetrina ma di polpa; valeva non 
ver la fama che credeva d'aver con 
quistato e che invece non esisteva, ma 
come « allenamento », come fatica ne- 
cossaria, sottintesa e oscura al lavoro 
che solo ora poteva avviare. In testa 
saturalmente Tozzi custodiva quel che 
custodiva: ma se prima ciò gli dava 
la febbre, Vamara follia della gravi. 
danza letteraria, il terrore di non tare 
in tempo a dire la sua parola, lo spet 
tro infernale della mania di persecui, 
zionci ora vedeva che ogni cosa vuole 
il suo tempo, che chi ci sa fare trova 
sempre il mezzo di bucare € che per 
ciò non c'era che da insistere, da resi- 
stere sulla breccia e piegarsi a qual 
siasi incombenza ». 

Così a poco a poco ebbe, anche a 
Roma, degli amici, cominciò a iIrequen- 
tare le redazioni, sempre povero mM 
canna ma forse più sereno. Abitava in 
una casaccia squallida e nuda di Via 
del Gesù, ove nemmeno aveva un asse 
di legno da tenervi i suoi libri. Poi 
venne la guerra. Arruolato nella Croce 
Rossa, tranquillo per la paga sicura, 
che gli permetteva di slamare la sua 
famigliola, pote darsi tutto ai suol so- 
eni d’arte. Nel 1917 usciva presso Tre- 
VCS @« Bestie » che Borgese 1 tonne a 
battesimo. Nel ’19 apparve « Con gli 
occhi chiusi ». E intanto veniva pub 
licando novelle sui giornali, e già si 
PprOVAVA al teatro : « (Gente da poco », 
« L'Incalco », « Le due mogli », e fini- 
va «Il podere » e 1 « Ricordi di un 
impiegato », e dava gli ultimi tocchi a 
« Tre Croci ». Si riattaccava. Presenti 
va la gloria, che gli venne, beffarda, 
dopo morto, 

Mi place chiudere queste brevi noti- 
zie Con le parole di qSem- 
bra che quella pausa di cvioia lab. 
bia ucciso. Stette per molti giorni Îra 
la vita e la morte, con febbre altis- 
sima € respirazione soffocata. Diceva: 
Tre Croci, e indicava se medesimo, la 
moglie e 1] piccolo tiglio. Ma nc lo stra- 
zio della famiglia che lasciava 1n stret- 
tezze, nè quello atrocissimo dell’opera 
spezzata gli vietarono di appressarsi 
alla fine interamente consolato nel Dio 
della sua fanciullezza, che non gli s'era 
affatto oscurato e ora gli ricompariva 
in piena luce nel trapasso. Diceva, con 
una quietudine che a quanti lo ASSI 
stettero parve santa: Sono nelle ma 
ni di Dio. Era pallido, bianco, pesan- 
te, e gli era cresciuta la barba bion- 
dastra. Il venerdì e il sabato, 19 e 20 
marzo, fu dichiarato fuori pericolo. Ma 
egli, sebbene il medico fosse eccellente, 
non ci potè credere. A tarda sera del 20 
la febbre caloppò, eil respiro divenne 
rantolante. Spirò all’alba del 21, ch'era 
Ja Domenica di Passione. E’ seppellito 
a Siena ». 

Il primo giudizio su Federigo Tozzi 
iu coinvolto nel giro del postumo mo- 
ralismo critico del Borgese, quando il 
vitalismo neoromantico dell’anteguerra 
andava ormal prendendo un aspetto 
culturale e polemico. Si è detto dai 
più che quello fu un cindizio quasi di 
circostanza, che per valutare l’opera di 
Tozzi non si può ricorrere così sempli: 
cemente a un criterio esteticamente 
impeccabile come quello che non ha 
stentato a rivelare la scarsa consistenza 
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La Francia, crogiuolo di correnti 
artistiche moderne, gia da tempo € 


giunta a diffondere anche nell'arte 


religiosa un gusto assai più libero che 
altrove e ad ammettere, nelle chiese, 
manifestazioni plastiche, d'arredamento 
e di corredi liturgici della piu spregiu- 
dicata espressione, Cio che sembra 
dovuto ad una forma quasi rivoluzio- 
naria e polemica, a guardar bene, è 
frutto, invece, della tenacìissima tra- 
dizione gotica francese, che, dallar- 
chitettura chiesastica agli ostensori, 
agli stessi parati da Messa, di quando 
in quando torna a rampollare: l'altro 
ieri in uno stile non lontano dal flo- 
reale, oggi in un esasperato ripensa, 
mento del gusto dugentesco e trecen- 
tesco, in contemporaneità  dell'atteg 
ciamento neo-mistico e «purista » di 
tanta/letteratura religiosa e dello stesso 
teatro, che si ispira volentieri ai « Mi. 
steri » medioevali. Cono clio abbiamo 
implicitamente nominato Pau] Claude! 
e la sua attualita attraverso un nme- 
cheggiare, prezioso e sensibilissimo, 
dello spirito medioevale filtrato nel 
complicato ambiente culturale del cre 
puscolari. 

« Ma ci sì potrebbe chiedere — per- 
chè si viene a parlare del fervente è 
profondo poeta cattolico, umile pelle 
srino a Roma, in una nota d'arte figu- 
rativa »? 

Rispondiamo: non è a caso che le 
due Ambasciate francesi, con il con- 
corso «della Direzione Generale «delle 
Belle Arti proprio in questi giorni in 
cui il mondo delle lettere e della re 
licione è commosso per Vatto di fede 
artistica e ]a testimonianza religiosa 
recati a Roma da Claudel, abbiano 
inaugurato al Palazzetto Venezia in 
alcune sale del Museo, una esposizione 
di libri e oggetti d’arte religiosa ln 
Francia nel 1950. 

\inche se i due fatti vadano intesi 
indipendentemente c'e una comune 
atmosfera che lì lega ai nostri occhi: 
e questa è, appunto, la manifestazione 
d'una aspirazione religiosa nel nostro 
mondo moderno, aspirazione che non 
teme «di vestire ]e forme del tempo in 
cui viviamo e d’'interpretare ll gusto 
attuale, nella poesia e nelle arti. 

E sarebbe davvero interessante ll pa. 
racgolle, se ci fosse modo € Tempo cd) 
accennare alle molte analogie esteti- 
che che una sensibilità avveduta puo 
cogliere fra la raffinata stilizzazione 
teatrale e poetica di Claudel e la quin- 
tessenza del gusto d'arte che, non sol. 
tanto Rouanlt. Matisse, Chagall, ma 
i molti ideatori di arredi sacri, dì pia- 
nete, di paliotti dimostrano in questa 
sintomatica rassegna, accanto agli il 
lustratori di libri sacri e di antiche 
leccende religiose. 

E° intanto, lo stesso clima artistico 
maturatosi attraverso una cultura ]n- 
tellettualmente scaltrita, nutrito da 
una visione del Medioevo alla quale, 
invece (d'esserne estranea, ja stessa r1- 
erca filologica e critica, contribuì, ef- 
ficacemente, determinandone gli spun- 
ti essenziali. Tutto il mondo fine-otto- 
cento che si mostrava stanco d'una 
ormai effimera « modernitit » nel ricor- 
rere al gusto dei primitivi s'incontro, 
in Francia, di nuovo col grande Me- 
dioevo delle Cattedrali gotiche, del- 
l'a Ange au sourir» del « Beau Dieu » 
e. tramite persino la scultura negra, 
con la plastica romanica dopo il mille 
e i grandi cicli d’affreschi che poi 
furono così acutamente illustrati da 
Henri Focillon. 

Così. la critica letteraria d'un Be- 
dier e quella storico-artistica di E, Ma. 
te. di Focillon, si trovarono ad essere 
contemporanee a] gusto di Maurice 
Denis, dell'ultimo Bourdelle, persino 
di Ganguin dall’esotismo del quale 
discende la possibilità di guardare al- 
l'alto Medioevo come ad una terra ver- 
sine, da riscoprire e da esaltare, 

La rapidissima diffusione di questo 
custo che stranamente è comune tanto 
ai « Fauves» quanto ai neo-primitivi 
religiosi, contribuì a creare quell’at- 
mosfera di accettazione senza reticen- 
70 anche nelle sfere meno colte del 
pubblico e dei fedeli, fino al punto di 
rendere non solo desiderabili, ma pia- 
cevoli. le ingenuità ricercate degli il- 
lustratori di libri di preghiere, i dise- 
gnatori di cartoni per gli affreschi 
delle nuove chiese, le nuove suppellet- 
tili dell'altare, 

Di qui Varia candida e leggermente 
infantile di tutte queste manifestazioni 
scelte per la mostra attuale, che sono 
(ciova ripeterlo) appena un piccolo 
saggio di quello che è, oggi, il comu- 
ne linguaggio dell’arte religiosa in 
Francia. 

Mo « balbettio » di quest'arte colorisce 
di grazia la «Natività » d'un arazzo 
tessuto a colori tenui, dall’azzurro al 
rosa spento, d'un disegno stilizzato e 
favoloso, tinge di sè i Crocifissi pseudo- 
paesani e ]e rustiche edicole di cera- 
mica smaltata, 

La Francia deve ai primi architetti 
di cattedrali « razionali » in cemento 
armato quel ripensamento del gusto 
sotico che oggi vediamo così diffuso 
nelle opere che abbiamo sott'occhio: 
ma deve al « purismo » e, più assal, 
alla fervida operosità di maestro, di 
Maurice Denis, lo slancio verso Vin- 
terpretazione moderna della tematica 
religiosa e della decorazione sacra. 

Ora. tuttavia, a Maurice Denis si so- 


nella Francia contemporanea 


no sostituiti Matisse, Chagall, ma so- 
prattutto Rouault ed è quest'ultimo, 
infatti, che domina lVinteressante mo- 
stra d'arte religiosa, Nelle vesti lNtul 
siche si avverte, invece, uno sfoggio 
decorativo assai libero e, nell’accosta- 
mento dei colori, spesso contrastante 
in un complementarismo di tinte plat 
te. a ritaglio "Tranne rare eccezioni, 
questo gusto del ricamo a colori sma- 
slianti, racchiusi entro forme geome- 
triche, suggerisce un'espressione poco 
intima e, per così dire, « devota »: € 
nato, s'intende, per cerimoniail In Cul, 
tra le esigenze di rito figurava anche 
in antico la «spettacolarità », Cosa 
che s'avverte pure In certi OSTEnsori it 
forma specchiata, che sfruttano la lu- 

e nei suoi lampeggiamenti sul me- 
tallo: un gruppo di calici e patene, 
invece, in oro e avorio sì mantengono 
in linee sobrie, per quanto modernis- 
sime; ed è appunto in questi nobili 
arredi che va riscontrato il maggiore 
raggiungimento di stile. 

Qualche esempio di arazzo con scene 
religiose ci ha richiamato alla nobile 
industria artistica dl Aubusson, riani- 
mata da pittori e disegnatori della piu 
ardita tendenza attuale, mentre Villu- 
strazione de] Jibro, assal vara, mo- 
stra spesso una grande dignita di rap- 
porti tra editoria grafica e segnatoni. 
Il gruppo di « bianco e nero » di Rou- 
ault richiama, come è ovvio, la mag 
ciore attenzione, anche perche rincal- 
zati da begli esempi di smalti idean 
dallo stesso artista, e da vetrate delle 
sua scuola. 

Questo singolare e importante mae 
stro moderno è tanto. piu efficace 
quanto più sj accosta al gusto della 
vetrata romanica e gotica: c'è in 1ul, 

questi casi, una presa di contatto 
osì compiuta dell'antica stilizzazione 
delle forme e dei colori che ne conse- 
suono effetti di forte emotività. 

Le litocrafie in nero, di grandi di. 
mensioni. sono tutte ugualmente squa- 
drate, come ideali figurazioni arca). 
che. entro ritmi ridotti ad una cifra 
larga e volitiva, I nevi fortissimi di 
Rouault circondano  implacabilmente 
la forma plastica, come nei rilievi ro- 
manici anteriori a] Mille: Jartista se 
ne mostra innamorato al fpunto di 
creare, nelle sue composizioni, altret- 
tante « formelle » dì immediata espres- 
sività. I rari saggi pittorici, con la 
loro crudezza tecnica e Veffetto d’an- 
tico affresco semi-distrutto, hanno uno 
strano fascino, anche quamlo la sem- 
plificazione de le forme e dei colori 


giunge al massimo sopportabile: cè 


un « Volto di Cristo » quasi più gran- 
de del vero, ostentato ne] suo primi 
tivismo integrale che sembra opporsi, 
polemicamente, a tutto co che un siì- 
mile tema aveva fruttato di sdolcina- 
iure e sentimentalismi nella pittura 
dell'Ottocento. Non sal bene se pen, 
sare alla pittura abissina 0 ai mosaici 
del IV secolo, e t'accorgi che persino 
nella fattura a spatola e a pennellate 
popolaresche e legato l'’istintivo gusto 
di questo barbaro raffinatissimo, al 
quale tutto sl potra rimproverare tran- 
ne la coerenza della sua maniera, 

Il «sognante», V« innocente » Cha- 
call ci si mostra in numerose incisloni 
i rame e in un grande acquarello, 
dove }a goffaggine è assunta a valore 
di stile, come in una primaverile fan- 
tasia fanciullesca: i suoi celebri an- 
geli sono batuffoli di bambagia sospesi 
a invisibili fili e ondeggiano su nu- 
volette azzurrine e rosee, per la gioia 
dei moderni, stanchi palati. 

Nelle acqueforti egli è, talvolta, gu- 
stoso per le trovate compositive ed € 
strano seguire in una natura così in- 
nocente, persino dei richiami a] vec- 
chio Rembrandt, forse favoriti dalla 
tecnica, usata pittoricamente. 

Crediamo, ora, che sarebbe assal 
utile promuovere qualcosa di simile 
per l'arte italiana della quale volen- 
tieri si vedrebbero riuniti quelle opere 
e quei prodotti d'arredamento religio. 
so che da anni, ormai al di fuori della 
vieta e dannosa produzione « In se- 
rie ». artisti nostri di forte personalità 
vanno producendo  sparsamente. Un 
Crocifisso di Manzù, per esempio, un 
affresco di Ceracchini, i ferri battuti 
di Gerardi, i mosaici di Severini, ac- 
canto ai saggi editoriali dell'Istituto 
d'Arte di Urbino e d'altri, non credo 
dovrebbero molto sfigurare di fronte 
alla sensibile e raffinata arte sacra 
francese, 

Valerio Mariani 


L'\Amministrazione Autonoma dei Mo- 
nopoli di Stato bandisce un concorso fra 
irtisti italiani per n. 5 bozzetti da 
riprodurre sugli involucri delle sigarette 
Aurora, Macedonia, Nazionali espor- 
tazione, Nazionali ed Alfa. 

Sono in palio premi indivisibili per 
‘omplessive lire 1.750.000 di cui lire 
250.000 a ciascuno dei cinque bozzetti 
lichiarati vincitori assoluti e lire 50.000 
a ciascuno di altri due bozzetti. 

I bozzetti, del formato di cm. 9,0 di 
base per cm. 14 di altezza, dovranno per- 
venire entro le ore 24 del giorno 15 luglio 
1950, direttamente alla Direzione Gene- 
rale dei Monopoli di Stato - Piazza Ma- 
stai, 11 - Roma contrassegnati da un 
motto. 

Per informazioni rivolgersi alla Dire- 
zione dei Monopoli. 
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Per scoprire le ragioni di certi pas 
radossali aspetti della cultura contem 
poranea e dell'esasperato formalisnio 
di molte espressioni artistiche del no 
stro tempo, non € St mpre Necessario 
cercare i soliti motivi di decadenza sul 
piano storico, estetico © ‘spirituale; 
niolto Spe SSO 6 più semplicemente SI 
tratta di una originalità perseguita a 
tutti i costi e in ogni forma da quanti 
ron hanno 0 non hanno avuto capact= 
tà di accedere ad una più profonda 
umantita. 

E' attorno a queste esperienze chi 
si vanno cristallizzando € formanao 
per ragioni di affinità facilmente intui 
bili cone culturali e indirizzi cesti 
tici chu PI esistere © resistere, st al 
fummano nella ricerca di una buona 
crgeanizzazione, 0 meglio, di « una co 
perazione regolata di uomini medio: 
cri». Naturalmente per raggiungere 
questo scopo 31 ()}l SI Db ida trOPpo al SOL= 
tile e ci si adatta con supina rassegna: 
sione alla parte di automi perfezionati 
che diventano banditori e corifei del 
cosidetto « momento Storico ». 

Il mestiere, del resto, non è molto 
difficile. Infatti la materia presenta st: 
nora una tale plasticità ed una mde- 
terminatezza così suggestiva da ren: 
dere per chiunque ardua la ricerca ed 
il raggiungimento di una chiarificazio= 
ne definitiva. A ciascuno rimane per: 
CIÒ aperto un certo margini di libertà 
(he si tramuta facilmente in arbitrio 
appena la fretta, la sufficienza e la fa= 
“josità riescono a togliere ogni respiro 
di moralità alla discussione dei pro: 


blemi. 


Rischiamo volentieri l'accusa di fa: 
cile maldicenza, perchè non riusciamo 
a comprendere come a così breve di 
stanza da una recente esperienza, per 
molti aspetti simile a quella che st 
-orrebbe far rivivere, sia oggi facile 
ripetere in Italia, non importa se com 
diversa intonazione, una tesi che, im 
altri tempi, in coloro che se ne face: 
“ano banditori, ha rivelato uno scar= 
sissimo senso di autocritica e la totale 
mancanza di censura. 

Chi non ricorda i ripetuti tentativi 
del fascismo di imbrigliare € costrin= 
gere l’arte ad una funzione politica? 
Oggi, sotto la specie della funzione 
sociale, quella tesi è stata riproposta 
e, uscita dai circoli culturali nei quali 
veniva timidamente discussa appena 
dopo la guerra, ha potuto trovare lar: 
ghi consensi sul piano nazionale, agL= 
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refrattari influenze. 
fenomeno 
prire, nelle adesioni 
stoni — a quella tesi una tale grada: 
psicologica chi 


confina, con piena consapevolenza nel 


colorazioni 


non per hè ci stano sfuggite le hnalt= 
di certe impostazioni, ma 
malgrado 


tà reconditi 


anche quell, puramente dialettiche « 
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no portare la discussione su un 
maggiori 
Vi tende A ad CSI Mmpio, [TOT 
riscontro 
l’arte, nel grande tema svilup: 
pato dall’estetica romantica sulla mo- 


alla socialità ed alla 
te il passo sembra infatti breve è 
riguardo, non-manca? 
formulazioni 
signihcativi 
CONSCQUENZE 
analog 

antiteticli 
manticismo 
e politica perseguiva la libertà del: 
nella sua totalite 
moderno, 


documenti 
romantica. 
appari nie: 


C ( upazione 


impegnandosi 
tema della sua funzione sociale st pro: 
pone il preciso scopo di controllarne 
o limitarne l'esercizio in ragione di in: 
teressi contingenti. 

E’ chiaro, quindi, che 
parlare di precedenti esperienze 
IU, disciplinate, per comodità di lin= 
storiografiche. 


liticismo 


categorie 
(Ni cuarda, come è 
profondo dei fatti ci si accorge che sot= 
to la curiosa superficie di un costumi 
e al di là di una fredda enunciazione 
programmatica, esiste una vitalità spi- 
rituale ben diversa da quella che st 
vorrebbe far valere con abile espedien: 
storicistico. 
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tuandosi degenera mel tecnicismo 0 
nella retorica. Allora è molto difficili 
scoprire la vena originaria di ispira- 
sione, come è difficile scoprire la vera 
natura di un uomo quando st sta veri: 
ficata una frattura nella sua persona: 
lità. La musica, invece mserva un 


dinamismo quasi inafferrabile in qui 
St macelie peru LOSE, Peri hè difficil= 
mente l'immagine sonora può trovare 
un equivalente concettuale. 

Come scoprire, però, la natura di 
questo dinamismo? 

La psicologia moderna ha escogitato 
tutta una scrie di «tests» così detti 
proiettivi che permettono una diagno: 
si, almeno approssimativa, della per: 
sonalità individuale che molto spesso 
si rivela. nelle sue linee più profonde 
di formazione, completamente diversa 
de quella che ciascuno pensa di pos= 
sedere 0 pretende di darsi. Si tratta di 

tests» di carattere esclusivamente 
visivo, ma sarebbe interessante e da= 
rebbe forse risultati inattesi, spert- 
mentarne qualcuno di carattere au 
ditivo c più precisamente di carattere 
musicale. Ci verrebbe forse data la pos: 
sibilità di una ricerca completamente 
rvova con la quale stabîlire la natura 

eli aspetti dinamici dell'espressione 
musicale meglio di quanto non si sta 
fatto sinora. 

Una conclusione possiamo intanto 
trarre dagli clementi già esaminati : 
alla creazione artistica concorre tutta 
la personalità e questa, anche’ se non 
ha potuto completamente esprimersi 
alla luce della coscienza, non è tutta- 
cia assolutamente indeterminata. Per: 
ciò è vano volerla confondere con gli 
instabili desideri nostri o altrui, come 
forse avverrebbe accettando il presup- 
posto della funzione sociale dell’arte. 


Dante Ullu 
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AHA HUSEIN 


maestro della cultura egiziana 


Invitato dall'Università di Roma, è 
ospite della Capitale in questi giorni 
SF. il dott. Taha Husein, Ministro 
egiziano della Pubblica Istruzione ed 
uno fra i più illustri scrittori e lette- 
rati d'Egitto, paese che da oltre un 
quarto di secolo occupa, nel campo 
delle lettere, un posto degno della sua 
posizione internazionale. 

Accingersi a tracciare in breve sin- 
tesi informativa la figura di Taha 
Huscin è un'impresa di non facile at- 
tuazione soprattutto quando ci si tro- 
va di fronte a persona che, come nel 
CASO specifico, non ha quasi lasciato 
intentato in un trentacinquennio di 
sua attività nessuno dei campi in cui 
siamo soliti dividere le lettere: dalla 
critica letteraria alla novellistica, dalla 
saggistica al romanzo, allo scritto au- 


tobiogratico alla publicistica — dove 
ha svolto cVvVa svolgendo proncua azio- 
ne sociale — alla traduzione dalla lin- 


vua lrancese del capolavori di quel 
teatro e di quella letteratura. E le dil- 
ficoltà si centuplicano quando si pensi 
che il biografato è al tempo stesso ca 
poscuola e antesignano, iniziatore di 
in movimento che, aderendo sempre 
più ai sistemi della critica occiden 
tale, ha dato all’Egitto nuovo impulso 
nel campo della cultura e delle lettere 
e vi ha formato una generazione di 
ciovani la cui preparazione € metodo 
sono giunti in alcuni ad una maturità 
che non lascia dubbi; ed alla ancor 
esicua schiera di coloro che s1 sono 


cià affermati, seguono con tenace ier- 
core le fresche energie dei più giovani. 

Per tirannia di spazio dobbiamo li 
mitarci a presentare qui lo scrittore 
limitatamente alla sua attività di nar- 
satore, lasciando ad altri o ad altra oc- 
sione la trattazione del critico let- 


LUCTATlo, 


« Tutti gli uomini d'ogni sorte, che 
hanno fatto quali lie cosa che sta UT- 


iuosa. 0 sì veramente che le virtù so: 
}}1 eli, dotverieno, essendo meritiert Ce 
da bene, di lo? propria nano descrì= 
“ere la loro vita, ma non sì doverrebbe 
ominciare una tal bella impresa pri 
ma che passato l'età de quarant'anni ». 
Il Taha si c attenuto, rientrando quasi 
nei limiti d’età fissati, all’esortazione 
del nostro Cellini, ed ha dettato 1 due 
magnifici volumi autobiografici intito- 
| al:Avyvam, « I corni », compren 
denti gli anni che vanno dalla sua 
infanzia nel villaggio natio, alla sua 
iscrizione all’Università egiziana nel 
1008. Le prime pagine dello scritto, 
dettato alla distanza di alcuni decenmi 
dai fatti menzionati, si aprono col ri- 
cordo Vago € nebuloso dell’epoca e del 
luogo che l’hanno veduto fanciullo in 
mezzo ad una nidiata di tredici figli, 
vachezza e nebulosità trasiorman 
tesi in astrazione dal tempo e dal luo- 
vo in altri scritti, novelle e romanzi —, 
che trova riscontro, a parere NOStro, 
nel passo incerto € nel gesto malsi- 
uro di chi non ha più la luce degli 
occhi. Il Taha Èè CIECO fin da tenera età, 
c chi lo ignora intuisce che nella sua 
prosa v'ha qualcosa iuori del comune, 
sente che, estemporanea € discorsiva. 
essa non è stata scriita ma « dettata », 
c come tale affidata alla penna altrui 
senza quasi soluzione di contimuità ira 
formulazione di concetto e sua estrin 
secazione. E chi, familiare al suo pe- 
riodare, avesse la ventura di sentirne 
qualche allocuzione O conterenza, 11011 
noterebbe differenza alcuna fra le due 
maniere del Taha quella scritta e 
l'orale — di entrata a contatto con il 
pubblico dei lettori O degli ascoltatori. 
[eecendo lo scrittore © irequentan 
done 1 COISI all'Ateneo del Cairo ab 
biamo sempre pensato che tali potreb- 
bero € dovrebbero cssere 1 limiti e le 
caratteristiche lessicali © morfologiche 
della lingua araba parlata se un giorno 
2 non sappiamo se da augurare © 
scongiurare 1 diversi dialetti do- 
vesserto essere sostituiti da un'unica 
;incua araba «parlata », al fine di evi- 
tare la diglossia esistente in tutti 1 
paesi arabofoni. Ma torniamo agli 
Ayyàm: 1 particolari ambientali, pur 
quantitativamente ridotti, sono VIVI 
alla memoria dello scrittore, alcuni s0- 
prattutto più direttamente interessanti 
la sua vita di allora: la strada che 
conduce alla Moschea ed al Kuttab 
(scuola primordiale per l’insegnamen- 
to del Corano), il canale, la siepe, la 
bottega del rigattiere. Di conseguenza, 
entro tale limitato contorno di cose, 
prendono 1] sopravvento le persone i 
vicine al cuore del fanciullo; il padre, 
severo e patriarcale, Ja madre tenera 
per la disgrazia del firlio, il hagg Alì 
e Firuz, ma specialmente, nel primo 
volume, la figura di Sayyedna, il pe 
dagogo del villaggio, ridicolo € sotto 
“empre, Vuoi nell’esercizio della pro- 
pria professione — quella di imbottire 
di versetti coranici i teneri crani degli 
adolescenti affidatigli — vuoi nelle sue 
manie melomane, che negli incarichi 
dati, in piena lezione, a qualcuno dei 
viovani discepoli di correre dal ciabat- 
tino e farsi rabberciare una delle con- 
sunte babbucce. E così di seguito in 
un vivace alternarsi di cenni autobio- 
srafici, sempre misurati quasi nel pu- 
dico desiderio di non mettere in primo 
piano la propria persona, di minute 
descrizioni, di ritmico movimento fra 
queste e quelli; e infine, caratteristica 
sopra ogni altra, quel senso di paca- 
tezza che tutta informa la prosa narra- 
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tiva e non narrativa del Taha. Giudi- 
cata da un punto di vista esclusiva- 
mente estetico, essa potrebbe apparire 
quale peculiarità stilistica, ma se l’av- 
viciniamo con umano sentire, si rivela 
piuttosto quale riflesso della placida 
accondiscendenza dell’autore al desti- 
no che l’ha voluto -- ce lo dice egli 
stesso quasi non parlando di sè — dif- 
ferente da tutti i fratelli, diversità che 
gli fu chiara solo quando seppe di 
non avere, come loro avevano, la luce 
delle pupille. 

Raymond Francis, autore di un inte- 
ressante volume dal titolo Taha Hus- 
sein romancier (Cairo, 1945) vede, a 
ragione, nel romanzo Adìb « Il lette- 
rato » tante circostanze di luogo e di 
tempo nonchè riferimenti concordan- 
tisi con la vita dell’autore, da ritenere 
questo secondo racconto una autobio- 
erafia romanzata, nel quale la finzione 
artistica imposta l’azione intorno alla 
feura di un intellettuale squilibrato 
legatosi di stretta amicizia al Taha fin 
dagli anni in cuj entrambi trequenta- 
vano l’appena istituita Facoltà di let- 
tere. Per quanto in tale opera lo scrit- 
tore indulga all’analisi dell'anima del 
personaggio che è al centro del rac- 
conto, un romanzo che possa chiamar- 
si veramente psicologico è L'appello 
del Karawàn mnarratoci attraverso 1] 
monologo interiore di Amina, la pro- 
tagonista, che per vendicare la sorella 
Hanadi sedotta e ftrucidata dallo 
zio, paladino dell’onore di famiglia — 
impegna una tenace lotta contro 1] 
seduttore presso cui riesce, dopo abili 
astuzie. farsi assumere quale domesti 
ca: il giovane non conosce natural. 
mente le sue intenzioni e tanto meno 
la parentela con la defunta. Insolita 
mente procace € civettuola al fine di 
menare a buon porto l'impresa, ma di 
seustata di una condotta tanto arti- 
ficiosa, Amina fa soffrire, alletta ed 
a sua volta logora colui che aveva così 
fatalmente deciso dell’esistenza della 
sorella. Questa parte, centro propul- 
sore del romanzo, è portata innanzi 
dal Taha con un minimo impiego della 
dialogazione per non distruggere 
orse, l'efficacia del là accennato mo- 
nologo interiore — quel minimo sut- 
ficiente ai rari incontri o scontri Îra 
il ciovane ingegnere e la sua pseudo 
cameriera : ma alla parsimonia di pro- 
sa dialogata fanno invece riscontro le 
abbondanti analisi, le introspezioni le 
iisamine di sentimenti e stati d’ani. 
mo. Infine, quasi favola d’altri tempi, 
l’amore, già vigile, penetra nel cuore 
di Amina e ve la rende schiava, così 
come già aveva reso schiavo l’inge- 
znere. Che valeva più fingere? Al de- 
finitivo tramonto nell’una e nell’altro 
di ogni capacità di resistenza e velleità 
d’attacco, Amina decide di gettare la 
maschera, e confessa la realtà dei fatti, 
condotta, questa, tanto’ più necessaria 
quanto più insistenti, ed indubbiamen- 
te sincere, si tacevano le protterte di 
amore del giovane. E, fatta luce sugli 
eventi, luce più intensa delle tenebre 
da cui uscivano i due innamorati, la 
unione servì ad Amina a meglio sop- 
portare lo strascico di un dolore che 
le aveva morso l’animo per tanto tem- 
po ed all’ingegnere quale conforto al 
recente passato. 

Il romanzo, tradotto in francese a 
breve distanza dalla sua apparizione 
in arabo, è fra i pochi della letteratura 
araba moderna — in cui il nuovo ge- 
nere ne! suo senso più comune è stato 
introdotto dapprima da al-Muwaylihi 
e successivamente, con più netto di- 
stacco dalla tradizione, da Huseyn 
Havkal ricchi di tutti quegli ele- 
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Il Ministro Taha-Husein 


menti che ne formano la sostanza € 
che nel caso specifico sono, unitamente 
al fattore psicologico, di più netto ri- 
lievo, il motivo morale che tutto l'ac 
compagna ed il sopravvento del senti- 
mento più puro, l’amore, sulla ven. 
detta, e tutto ciò contro le contingenti 
ravioni sociali tanto implacabili nel- 
l'ambiente in cui vive Amina da in 
durre lo zio all'omicidio - che non 
hanno il potere di impedire tale trionio. 

Tutt'altra atmosfera è quella che 
circonda un allro romanzo del Taha 
dal titolo L'amore perduto, più ricco 
del precedente in situazioni tragico- 
sentimentali, impegnato più a fondo 
ici sentimenti di odio e di amore, mu- 
sica anche essa, come la precedente, 
ma questa volta in chiave di dramma. 

La trama tale da esporsi in poche 
parole, lo scrittore ha supplito a tanta 
sobrietà con un’abbondante e proion- 
da analisi dei suoi personaggi, mossi, 
più che dalla capacità creativa del 
iaha, dalla loro stessa natura. Ma- 
deleine, Laurence, ed i due rispettivi 
mariti, ma la prima soprattutto che 
del romanzo rappresenta azione e rea- 
zione, ardore e delicatezza, si muovono 
— nell’atmosfera che si colora dei loro 
stessi sentimenti più che secondo 
un programmato piano dello scritto- 
re, nel senso voluto dai loro carat- 
teri, dalle particolarità del loro ani- 
mo sulle quali lo scrittore ha insistito 
intenzionalmente appunto per avere la 
possibilità di dare ai personaggi li- 
bertà d’azione entro la cornice del 
fatto. Ma ci dimenticavamo il fatto 
stesso: un uomo conteso da due don 
ne, moglie ed amante, che perde l’una 
e l’altra per un quasi contemporaneo 
suicidio. Tramonto di ideali, quindi, 
amore perduto secondo il titolo, ma 
non meno perdute finalità della vita, 
in un trionfo del Male se vogliamo 
fermarci alla sconfitta di Madeleine, 
in un trionfo del bene se pensiamo 
che Laurence non è capace di soprav- 
vivere alla rivale; ma forse né l’una 
o l’altra cosa bensì lo scontro di due 
forze contrarie che si distruggono a 
vicenda. 

® 


Siamo così giunti, attraverso questa 
rapida corsa con la quale ci illudiamo 
avere per lo meno tracciato il solco su 
cui altri potrà far germogliare una 
meno approssimata critica del nostro 
scrittore, a parlare di una delle ultime 
opere di Taha Husein: Shagarah 
ci-bws «L'albero della miseria » che 
l’autore stesso definisce « un quadro 
della vita egiziana di provincia fra la 
fine del secolo scorso e gli inizi del 

(Continua a pag. 8) 
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Non Sempre, attraverso 1 secoli, 1 
termini che designano una regione od 
una gente conservano la loro estensio- 
ne nello spazio, perchè talora essi han 
no fortuna decrescente, in quanto quel. 
l'estensione va restringendosi, talora 
invece fortuna ascendente, ampliando: 
si di età in età il loro significato. Ba- 
sti citare, quali esempi del primo tipo, 
il nome della Lombardia attuale, tanto 
meno esteso delle zone occupate dal 
Longobardi; quello dei Taurini, che 
già ai tempi di Augusto era circoscrit- 
to al territorio di Augusta Taurinorum 
(Torino), mentre 150 prima, ai tempi 
di Catone e di Polibio, indicava anco- 
ra tuite le genti Alpine, di tipo Li. 
gurolde; cl quello della Toscana attua- 
le, che non ricorda che la parte più 
compatta dei paesi occupati dai Tusci, 
ossia dagli Etruschi. 

Del secondo tipo, ossia termini sem- 
pre più estesi di significato (come fu 
nell’antichità, ad es., per quelli dei 
Greci, dei Libi, e via dicendo) sono 
tutti e quattro quelli, che nelle fonti 
tarde classiche, spesso poetiche, ven- 
nuro a divenire pressochè sinonimi, 
per indicare la nostra penisola, c che 
sono tuttora usati promiscuamente dai 
letterati, come equivalenti : Itala, Eno- 
tria, Ausonia ed Opicia. Ne seguire 
mo almeno le tappe più antiche. 

Per intendere con chiarezza le ca- 
ratteristiche di tali sviluppi comples: 
si, occorre ricordare che, dall’età eneo- 
litica in poi, tutta l’Italia Meridionale 
e la maggior parte della Sicilia, furo- 
no abitate da genti ariane della prima 
ondata « italica », ossia parlanti dia- 
letti fratelli del latino; mentre, intor- 
no al 500 av. Cr. dal massiccio centrale 
\ppenninico SCesero dA conquistare 
quelle terre le centi « osche 0 della 
seconda ondata di « italici », occupan- 
do intorno al 500 quello che si disse 
Sannio, nel 438 la Campania, almeno 
dal 445-440 la Lucania, e probabilmen- 
te dallo stesso tempo il Bruzzio (Ct. 
Pareti, Studi Siciliani p. 290 sgg.). Di 
fatto una parte di quegli sviluppi, € 
delle testimonianze storiografiche ad 
essi relativi, sono anteriori; ma la 
maggior parte di quelli e di queste 
sono invece posteriori alla migrazione 
sabellica che mutò radicalmente le con- 
dizioni etniche del paese. 

Quando nel corso dell’VIII secolo 
av. Cr., i primi coloni Greci si stan- 
ziarono nella parte estrema della no- 
stra Penisola, i Locresi a Locri Epize- 
firi, e i Calcidesi a Regio, s1 trovarono 
a contatto con una gente che si dava 
il nome di Vitali o Itali, s1 estendeva 
dallo Stretto, fino al Golfo Lametico 
(di Sant'Eufemia) sul Tirreno, e al 
(Golfo Scilletico sullo Ionio (Antioco 
di Siracusa, Framm. 4 in Dionigi d’A, 
licarnasso I 35), e comprendeva in sè 
dei sottogruppi, uno di Siculi (Tuci- 
dide VI 2, 4; Polibio XII 5, 10), e l’al- 
tro di Morgeti (Antioco in Dionigi I] 
12, e in Strabone VI 257.270; Aristo- 
tele, Politica VII p. 1329 b). E poichè 
quel coloni greci avevano notato che 
l’albero dell'uva veniva chiamato, da 
quegli indigeni, con un nome vitis 0 
simile, e ch’essi solevano reggere le 
viti con dei pali, credettero di tradurre 
il nome indigeno degli Itali con quello 
ereco di Oinotroi: «la gente cioè 
che coltiva la vite retta da pali » (cfr. 
la glossa di Esichio). EF quindi usaro- 
no il termine di Enotri come in tutto 
rispondente a quello di Itali. Ma in- 
tanto quei coloni andavano ampliando 
la loro conoscenza degli indigeni vi- 
venti più a nord, e constatavano ch’es- 
si erano del tutto affini, per lingua e 
costumi, ai loro finitimi : e quindi am- 
pliarono, nel loro uso, i termini, ancora 
del tutto equivalenti, di Itali ed Eno- 
tri: prima a includere la zona fino al 
fiume Lao e alla città omonima sul Tir- 
seno (golfo di Policastro), e a Melapon- 
to sullo Ionio (Antioco in Strabone VI 
234), per quanto fosse abitata, sul ver- 
sante ionico, nei territori di Crotone, 
Sibari, Siri e Metaponto, da genti che 
si chiamavano Chones (Antioco fr. 6 
in Strab. VI 255; Aristot. Polit. VIII 
1329 bj Strab. VI 254; XIV 654); poi 
fino a raggiungere, sul Tirreno il ter- 
ritorio della città Greca di Posidonia 
(Pesto) e del fiume Silaro, e sullo Ionio 
il Bradano, che segnava 1l confine del- 
la Greca Taranto (Strab. V 209.251.205 

Antioco Framm. 13]; Dionigi I 70,4 
- Antioco fr. 13]; Pseudo - Scimno, 
versi 274 SQg.). 

Ma intanto si era riconosciuto che 
il nome degli Itali si estendeva nel- 
l’uso reale degli indigeni fino ai Golfi 
Lametico e Scilletico, e ch’esso deri- 
vava da quello del vitulus, il vitello 
(Ellanico in Dionigi I 35; Timeo fr. 12; 
Varrone de re rustica I 5, de lingua 
latina v 96); € quindi, pur conservando 
il ricordo di una stretta connessione 
nell'uso del passato dei due termini di 
Itali ed Enotri, si dimenticò ch’essi 
erano del tutto equivalenti, essendo il 
secondo una semplice traduzione er- 
ronea del primo. Questo stato di cose 
è rispecchiato da uno dei primi logo- 
grafi, Ecateo, scrivente intorno al 
500, quando vivevano ancora, non so- 
praffatti dalle migrazioni sabelliche, 
quei popoli risalenti al primo strato 
italico: e perciò mentre chiamò Itali 
quelli a sud dei Golfi Lametico e Scil. 
letico (cfr. per Medma, Locri, Caulo- 
nia e Crotalla i framm. 41, 51, 52, 53); 
riservò il termine di Enotri per il ter- 
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ritorio a nord di essi, come risulta dai 
suoi frammenti riguardanti 1 loro ]i- 
miti estremi : Compsa al nord (scolio al- 
l'Odissea I 184 a), e Pixunte al sud 
(Stefano Bizantino, al termine Pyxis). 
Quel suo sistema fu poi seguito da 
Ellanico (fr. 53); e parzialmente da 
Erodoto, 1] quale, riferendosi al 535» 
parla di Velia come città dell’Enotria 
(I 167); ma fa includere nel termine 
Italia anche Taranto (I 94; HI 139), 
d’accordo col suo amico Sofocle (1rit- 
tolemo fr. 541 in Dion. I 12) che faceva 
siungere l’Italia dallo Stretto fino al 
Capo della lIapigia (=Capo di Leuca). 

In realtà, sotto l’influsso della Gre- 
ca Taranto, aspirante a far parte e poi 
a dominare la lega degli Italioti, ossia 
dei « Greci d’Italia », prima si era 
considerato Taranto città Italiota (Lu 
cid. VII 33; VIII 81); poi si era al- 
largato il termine di Italia, a compren- 
dere la zona Tarantina e Messapica 
(Strabone V 209; Ateneo II 109). Ma 
intanto la migrazione sabellica aveva 
sommerso, fino allo Stretto, le genti 
« Italiche » della prima ondata, e, pur 
continuando a usarsi per le regioni i 
termini di Italia e di Enotria, quelli 
degli Itali e degli Enotri non erano 
più che ricordi storici, e quindi si par- 
lava di essi solo più per ipotesi. E 
l'ipotesi che ebbe più fortuna fu quel 
la, accolta da Antioco di Siracusa (in 
Dionigi I 12; 22), che il nome di Eno- 
tri fosse il più antico termine, poi so- 
stituito da quello degli Itali; mentre, 
anche per motivi di affinità linguistica, 
su cui agì pure l’uniforme strato di 
secondi « italici » stesosi dalla Sabi- 
na allo Stretto, il nome di Italia veniva 
esteso, prima al paesi contornanti 1l 
Lazio (Teofrasto, Hist. Plant. V dò, I, 
e in Ateneo II 306, 6) € specificamente 
alla Sabina (Varrone Antich. 5; Vir- 
cilio Eneide VII 178; Lydo, de men 
sibus 15); poi al Lazio stesso (Strabo- 
ne V 232), per cui già Antioco (fr. 7 
in Dionigi I 73, 4) aveva stabilito un 
legame tra Roma e gli Itali: che iu 
poi ancora sviluppato di pari passo 
colla unificazione romana. 


Parallelamente a questo fenomeno di 
complessa fortuna linguistica, che ave- 
va preso lo spunto a Regio e a Locri, 
se ne svolgeva un secondo con base a 
Cuma, la più antica colonia greca calci- 
dese sul Golfo di Napoli, Anche intor- 
no a Cuma vivevano, anticamente, gen- 
ti della prima ondata di Italici (come 
i Latini, gli Itali e 1 Siculi), detti 
Opici (Tucid. VI 4, 5; Antioco ir. è 
in Strab. V 262; Plinio III 60), a cui 
si attribuivano specificamente, torno 
torno, le località di Cales e di Beneven- 
to (Paolo, epitome di Festo 18M; La- 
vio VIII 16; Stef. Biz. s. v. Kalésia), di 
Nola e di Sorrento (Diodoro V, 7). Tali 
Opici furono poi soppiantati dai Cam. 
pani, Sabellici della seconda ondata di 
« Italici », scesi dal Sannio nel 438, 1 
quali ne adottarono anche il nome di 
Opsci (Osci). Ma quegli Opici si con- 
sideravano parte della gente degli Au- 
soni (latino: Aurunci); i quali riu- 
scirono invece a sopravvivere alle mi- 
grazioni Sabelliche, costretti nel paese 
intorno al fiume Ausente, tra i Latini 
ed i Campani (Livio IX 25); e quindi 
ne derivò, per quei Greci di Cuma, 
non solo la consuetudine di considera- 
re come equivalenti i due termini di 
Opici e di Ausoni, ma di estenderli 
via via a genti sempre più lontane, 
credute affini: verso il nord, l’est ed 
il sud. E così, mentre Ecateo, scrivente 
avanti l’occupazione sabellica della 
Campania, considerava Nola città Au- 
sonia (fr. 28), e probabilmente anche 
Capua e Capri (fr. 27 e 28 dove però 
il testo di Stefano Bizantino dà, per 
errore, « Italia » invece di « Auso- 
nia »); e Antioco, posteriore a quella 
occupazione sabellica, sosteneva l’iden- 
tità di Opici e Ausoni (in Aristot. Po- 
lit. VII 1329 b); verso il nord veniva: 
no inclusi nell’Opicia, oltre natural. 
mente il territorio aurunco (Plinio N. 
IH. III 50), e quello di Fregelle (Stef. 
Biz.), il Lazio (Aristot. in Dionigi I 
=2), e, oltre il Tevere, Agilla, prima 
che fosse occupata dagli Etruschi e 
denominata Caere (Licofrone 1355 Sg-). 
Verso est si considerarono Opici gli 
indigeni pre-Iapigi delle zone Apule 
(Nicandro in Antonino Liber. 31; Li- 
cofrone) ; verso il sud si parlò di Au- 
soni a Temesa (Strabone VI 255), e in 
quel di Regio (Diodoro VIII 23,2; Ca- 
tone fr. 71); e si chiamarono Mare Au- 
sonio così il Tirreno Meridionale, detto 
altrimenti Mare Siculo (Strabone II 
123.128; V 233; VII 324; Dionigi I 
11, 4} Plinio III 75.95.151; XIV 69; 
Stef. Biz.), come lo Ionio (Polib. in 
Plinio III 75: è dubbio a quale dei due 
mari alluda Licofrone verso 44); men- 
tre infine agli Opici, uniti cogli Eno- 
tri, si attribuiva la lontana cacciata 
dalla Penisola, nel periodo protosto- 
rico, dei Siculi (Antioco fr. 1 e in Tu- 
cid. VI 2, 4). Infine, specie dai poeti 
(J.icofrone, v. 393, 015. 702. 922. 1355; 
Apollonio Rodio IV 553. 660; Virgilio 
Eneide VII 55; X 54 etc.) si usò il ter- 
ine di Ausonia per tutto quanto il 
paese altrimenti detto Italia (cfr. an- 
che Eliano, V. Hist. IN 16). 
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IL TEATRO 


Dinanzi a un pubblico compunto ma 
insospettito, all’Eliseo, il ‘Teatro Hé- 
bertot di Parigi ha recitato L'Annonce 
faite à Marie, di Claudel, e Le maitre 
de Santiago, di Montherlant. Molti sa- 
pevano e gli altri hanno appreso dal- 
l'opuscolo illustrativo, che il Teatro 
Hébertot dal 1920 circa, avvalora e 
diffonde « le grand Théatre Légendaire 
en dehors et au-dessus de la mode, 
où Tout est .Poésie, atin que par son 
essence et sa hauteur, il apporte a 
tous un message d’amitié et de fra- 
ternité », Donde la compunzione e il 
sospetto, perchè, in genere, da Parigi 
ci si aspettano ben diversi articoli di 
esportazione, Lo stesso clima dell’An- 
no Santo ha forse sfavorito la « prima » 
del sig. Hébertot: infatti, coloro che 
sentono la pietà emanante dal Giubi- 
leo, hanno creduto di riconoscere 1] 
termini della propria fede in sugge- 
stioni assai più semplici e genuine 
delle gonfiezze del Claudel; e tutti gli 
altri rimpiangevano le facce del po- 
liedro parigino, rappresentate da Jose- 
phine, Maurice o.... Jouvet, Insomma, 
fuor d’'Anno Santo, Claudel avrebbe 
forse ottenuto qualcosa piu d'un suc- 
cesso di stima; ‘perchè, questa volta, 
i Romani lo hanno accolto come i Sa- 
iii accoglievano i donatori di vasì, e 
gli Ateniesi quelli di nottole. Si giun- 
se al punto di mormorare contro il 
cran maestro della critica cittadina, 
e parve esagerato il suo apprezzamen- 
to degli attori claudeliani, giudicati, 
dai più, buoni ma noiosi dilettanti. 
E quando il D'Amico arrivo dopo il 
Lever de rideau, affaticato e frastor- 
nato dal Convegno dei cinque, avra 
pensato che i risolini che l’accoglie- 
vano si riferissero alla sua fresca av- 
ventura con un indomabile Goffredo 
Bellonci, nel discutere il tema: 
« L'arte è ini decadenza ? », Altro che 
risolini, se i presenti all’Eliseo aves- 
sero immaginato un D'Amico cavai- 
cante il puledro  Bellonci che con 
ssToppate impazienti vuol stendere il 
buttero per le terre ! Invece, essi, privi 
della nostra  ubiquita, sì accontenta- 
vano di ammiccare al patrono italico 
del sig. Hébertot, domandandosi se 
avrebbe celebrato anche un mediocre 
Gérard de Nerval (Corilla), mediocre- 
mente recitato. Era sfuggita un'avver- 
tenza «del programma: «...ce divertis- 
sement est une épreuve profitable pour 
je talent de nos jeunes comediens a qui 
il faut bien donner l’occasion de faire 
leurs premières armes... ». Ed era siuzg- 
gita la considerazione consequenziale : 
che il sig. Hébertot avesse voluto far 
lucrare il Giubileo anche ai giovanis- 
simi, a spese del pubblico romano. 
Non vorremmo assolverlo ? 


Dunque, le condizioni spirituali dei 
presenti, quando comincio il primo at- 
to de] Montherlant, non erano favore- 
voli nè a] sig. Hébertot, nè ai suol 
attori. nè al teatro confessionale, co- 
me qualcuno lo definiva con smortie 
di disgusto estetico e di pietà offesa. 
Gli esteti sì arresero prima dei cre- 
denti: bastò che entrasse in scena il 
sig. Josz che impersonava don Alvaro 
Dabo. Notammo due o tre giri quasi 
‘ompleti della testa dentro la quale 
fermentava la soddisfazione legittima 
di un profeta veridico (ma come fa 
a votarla di 3450-45 gradi?); vedemmo 
lampeggiare nello sguardo del D'Ami- 
co una sfida pur scrutatrice; poi, non 
potemmo concedere altro alla crona- 
ca: Marcel Josz cì lavorava cuore 2 
meningi, come una massaia che im- 
pasti la farina. La metafora è brutale, 
ima l'impressione è autentica; e auten- 
tico il pensiero che ci fosse dentro 
crusca, che non si lascia intridere fa- 
cilmente: crusca nostra, di noì spet- 
tatori, o apporto del Montherlant ° 

‘Quant à Alvaro, qu@'est son amour 
de Dieu, sinon lamour pour l’idée 
qu'il se fait de soi?... Il pique de-ci 
de-là le nom de Dieu sur un fond qui 
n'est que celui d’un Alceste haut è 
las, lequel pourrait ètre aussi bien 
bouddhiste que catholique... ». Quando 
questa verità sostanziale, espressa con 
molta lucidità dallo stesso Montherlant, 
cominciò ad apparire evidente agli spet. 
tatori (e fu sùbito), si arresero anche 
i credenti, cadde ogni sospetto, viltà 
o pudore furono rassicurati: sì capi 
che non avremmo assistito alla mode- 
sta (si suo] dire, borghese) vicenda dì 
animucce cristiane messe in plazza: 
si intese che VYautore non avrebbe fatto 
i conti addosso a nessuno di noi; ci 
si elevò, esaltò anzi (tanta fu Ja sod- 
disfazione). nell’accertare che il Mon- 
therlant. alla maniera del classici, evo- 
cava grandi ombre, un clima storico, 
passioni degne della tragedia; si com- 
prese che accusava (ma accusava 2) 
colpe eccezionali, o proponeva (ma 
proponeva ?) virtù altrettanto singolari. 
<i diede credito all'invenzione, che 
dai tempi dell’omerico Femio a quelli 
dell’omerico Pascoli vuole « più vec- 
chio il vino e più novello il canto »; 
si ravvisò novità nella vicenda mon- 
terlantiana, si riconobbe al batter del 
proprio polso la reviviscenza di aviti 
eroici furori, si aspettò fiduciosi e in- 
teressati la conclusione, suggello in- 
scstituibile del fatto teatrale. La lingua 
e lo stile del Montherlant fruivano 
di tale scarnificazione ed essenzialità, 


che succedeva sempre qualcosa, pur 


se ristagnasse l’azione: infatti, pro- 


HBBERTOT 


grediva il pensiero, e una ]ogica spie- 
tata assediava debolezze o consuetu. 
dini umane, e convinzioni che clascu- 
no, per compassione di sé, vuol giu- 
stificare in un blando conformismo € 
nell’interpretazione più comoda della 
carità. ll conflitto è anche nell’autore, 
che alla propria definizione critica s0- 
pra citata, si ribella; «La verite est 
que don Alvaro et ses pareils — la race 
des durs — sont une des familles spi- 
rituelles du christianisme: ils en font 
partie tout autant que la race des 
doux ». 

In ciò sta forse la crusca di cui par- 
lavamo: è il Montherlant per i «duri » 
o per i « dolci » ? Giacchè un pubbico 
seatrale vuole che il drammaturgo par- 
teegi e lo guidi. 

è 


Don Alvaro, notabile di Avila in 
Spagna, capo del disciolto Ordine di 
Santiago, cattolico intransigente, di- 
sgustato della corruzione mondana € 
nazionale, rifiuta di partecipare alla 
affermazione dell’imperialismo — spa- 
nolo del '500, mediante il saccheggio 
dell’oro e il massacro dei pagani; ne 
a tal prezzo vuol cercare una fortuna 
oltre oceano, nemmeno per provvedere 
alle nozze della figlia: d'altronde, egli 
disprezza la carne che il matrimonlo 
tende ad appagare sotto una finzione 
di liceità. La sua discussione con lì ca- 
valieri dell'Ordine (secondo noì, una 
tra le più forti scene del teatro mo- 
derno) rappresenta i) conflitto tra un 
ideale assoluto e la realtà storìca. l 
cavalieri hanno buone ragioni da op. 
porgli, nell'ordine delle compromis- 
sioni umane che sì chiamano, appun- 
to, storia: ma tal concetto non ha sen- 
sc per don Alvaro, che orgogliosamen- 
te commisura il proprio spirito all’eter- 
nità. Per piegarlo, partecipe la figlia, 
sì prepara un inganno: un falso in- 
viato de] he si presenterà latore del- 
l'ordine di Sua Maestà Cristianissima, 
che don Alvaro vada nelle Americhe 
a recarvi la morale su cui si vuole fon- 
dare pei secoli la nuova prassi dl g0- 
verno. Alvaro sta per accettare, qualtr 
do la figlia stessa si ribella all’ingan- 
no, lo svela al padre e dichiara che 
preferisce seguire lui nella rinunzia 
totale al mondo, Padre e figlia abbrac- 
clati sotto la croce, sono investiti da 
una luce di non equivoca interpreta- 
zione: il duplice sacrificio è benedetto 
dall'alto. 

Ma le reazioni che il Montherlant 
ha suscitato nell'animo dello spetta- 
tore, conducono spesso a un giudizio 
negativo riguardo all'umanità e alla 
religiosità di don Alvaro; e tuttavia 
non sì scorge bene un assunto di 
comprensione per i miti, i deboli, 1 
« dOUX », nemmeno ridotto alla battuta 
con cui, per esempio, un Dante lì 
avrebbe discriminati dicendo del 
«ddurs»: «ma così salda voglia €@ 
troppo rada », E quando )ìl Monther- 
lant afferma di aver ritrovato la razza 
dei « feroci » nel cristianesimo primì- 
tivo, in quello francese, tedesco e ]ta- 
liano non meno che in quello spagno- 
lo. non vorremmo che traesse illazioni 
affrettate circa la ricettività del suo 
dramma presso i corrispondenti po- 
poli. Questa ci sembra appunto la ca- 
ratteristica più equivoca del Maître de 
santiago: che parli un diverso \in- 
guaggio e susciti reazioni) diversissime 
tra spettatori, diciamo per intendere], 
ortodossi o eretici, Infatti, se il gian- 
senista o il calvinista vi trovassero 
riaffermate le più tipiche qualità del- 
la loro intransigenza, mentre il catto- 
lico vi scorge la critica di eccessì fon- 
damentalmente estranei alla propria 
fede e preferisce affidarsi alla pietà 
che ha braccia non così verticalmente 
sdegnose di folle, come il Cristo rea- 
lizzato per Ja scena (e nello spirito del 
lavoro) da Mariano Andreu; se, dun- 
que, questo dramma avesse ll potere 
di convalidare tanto diverse e opposte 
convinzioni, che strana universalità 
sarebbe affermata dal Montherlant ? 

L'’interpretazione, la regia, le scene, 
i costumi son stati tra le più fuse € 
perfette espressioni di teatro « d’arte ». 


Vladimiro Caijoli 
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LA RADIO 


« ANGELI E COLORI » 


Senza voler fare un sagygw su carlo 
Linati, sentiamo di non poterci estmere 
da quelle quattro parole che modesta- 
mente commemorino il significato e il 
valore complessivo dell’opera sua. Cl 
sembra che eiti sia stato tradito con la 
presentazione postuma del radtodram- 
ma « Angeli e colori », e ci duole che 
non gli sia piu possibile difendersi da 
sè. con altre opere pù degne dell'ingqe- 
gno finissimo che egli ebbe. Natural- 
mente. la R.A.I. non ha colpa se un du- 
tore, accortamente convocato, fallisce 
il segno e resta tanto inferiore ad SE 
stesso: ma in noi € ugualmente viva 
l'impressione del tradimento, Perché? 
(hi ha tradito 0 chi è stato tradito? 

Angeli e colori @ Un fosco racconto 
storico, sceneggiato con sufficiente abi- 
lità, imperniato sulla vita di un pittore 
secentesco, Daniel Crespi, che ha rTeai- 
mente affrescato l'abbazia di Garegnato 
presso Milano. All'imzio del dramma, 
Daniel sta lavorando proprio in que- 
eta abbazia, alla quale vorrebbe far 
dono di capolavori in cambio della vita 
e della sicurezza; infatti, è cola rifu- 
giato per diritto di asilo, al riparo dalla 
giustizia terrena. Agostino, un fraticello 
suo ammiratore e confidente, riesce a 
farlo partare, strappandogli l’orribile 
segreto. Daniel, allievo del Procaccino, 
a Roma, nello studio del maestro, lu- 
singato e quasi sfidato da un cardinale 
buon conoscitore di opere d’arte, sì era 
proposto di dipingere una testa di Crì- 
sto morente, umanamente agonizzante 
tra ì più veri spasimi che pittore avesse 
mai immaginato. In effetti, il Crespi 
aveva cominc'ato a distinguersi tra 1 
fastosi colleghi dell'età sua, per una 
quasi scientifica ricerca del vero, Fuor 
di Porta del Popolo, un giorno Dantel 
incontra il modello che fa per lui: un 
popolano ubriacone, certo Grillo Mez- 
zabarba, che per pochi denari ‘accetta 
di posare. La testa di Grillo è proprio 
il punto di partenza per quel rapinoso 
involo dall’umano al divino. E Daniel 
comincia a dipngere, infuriandosi con- 
tro il modella che, ubriaco, non riesce 
n mantenersi immobile né a serbare la 
necessaria espressione. Grillo ha bevu- 
to troppo, è stanco; il capo gli ciondota, 
gli occhi gli si spengono in un’'espres- 
stone idiota: addio ispirazione. Damiel 
aveva già afferrato Videa luminosa; 
sente che qli sta sfuggendo, ha biso n! 
d: sfogo, sì avventa su Grillo e lo tem- 
pesta di colpi alla testa, uccidendolo. 
Fugqge. Di tappa in tappa, seminando 
dipinti in*cambio di pane e r!fugio, 
quunge ‘all'abbazia, dove, secondo i di 
ritti de! tempo, è accolto e protetto. Ora 
sta tormentandosi dinanzi al grande 
affresco nel quale prende a poco a poco 
forma una stupenda visione di angelt 
che costruiscono la Bastlica (crediamo 
di aver capito) di S. Dionigi, in Fran- 
cia. NOn « vede » l'angelo capomastro, 
il direttore portentoso della muratura. 
Ma improvvisamente avviene il mina- 
colo: una fresca voce di donna lo at- 
tira fuori della chiesa, un’'erbivendola 
che ha in sè il tenero senso e lo stupore 
delle « fogliette pur mo’ nate ». L'an- 
gelo è trovato. Furtivamente, Daniel in- 
troduce la modella in chiesa, ba trasci- 
na sull’impalcatura, la sveste, non man- 
ca di turbarsi poco misticamente dinan- 
zi alla trionfante bellezza della conta- 


dina lombarda, ma s'isprra e compie 
l’opera. Quando i fraticelli lo cerche- 
ranno timorosi e un poco sdegnati che 
egli possa esser fuggito senza aver Cont- 
piuto al lavoro, si troveranno dinanzi 
al miracolo dell'Angelo capomastro, € 
ne avranno qran consolazione, 


Un narratore delicato e intenso, un 
saggista accorto come il Linati, non puo 
essersi accinto a un tema siffatto senza 
mirare 4 uno Scopo precetso, tanto piu 
che il racconto, piuttosto che da èrre- 
sistibile urgenza narrativa, sembra anti 
mato da umori polemici, Avra voluto 
significare che, nella ispirazione arti- 
shca. c'e Semnpre qualcosa di diabolico 
di cui bisogna diffidare? Ciò a[fiora qua 
e lù dal lavoro, ma non potremmo yiru- 
dicarlo proposito centrale, anche perche 
spesso è contraddetto dall’affermazione 
che il divino è altrettanto presente nel- 
l’opera d'arte, e perche, infine, ad un 
impegno di COS grave natura mistico- 
polemica, il Linali av rebbe senza dub- 
bio dato ben altro rilievo e più chiara 
espressione. Ma il Linati era nutrito 
di eccellenti studi e di un amore Vvis- 
simo, da figlio a padre, per il suo Man- 
zoni. « sulle orme di Renzo », « Stone 
di bestie e di fantasmi », « Passeggiate 
rariane », le prime Opere di lui che ci 
vengono in mente, sono altrettante te- 
stimonianze di quella manzoniana mi- 
sura e di quel severo controllo detta 
materia poetica che, qui, parrebbero 
gravemente smentiti, 

Tuttavia. non dimentichiamo che il 
Linati cbbe spesso parole amare per il 
distacco recentemente avvenuto tra il 
poeta e la realtà, mostrò poca tenerez- 
za per l’astrattismo e Vintellettualismo, 
tanto che quasi s'indusse a celebrare un 
artinianato ‘artistico da contrapporre 
alle risecchite ambizioni di molti con- 
temporanei, IL suo Dantel, infine, rap- 
presenta un ribelle altrettanto avverso 
alla pittura del tempo, quanto il Linati 
fu ribelle alla nostra letteratura. Dun- 
que, una pagina autobiografica? Direm- 
mo di sì, almeno nell’intenzione del Li- 
nati. Ma forse il presentimento delta 
morte, forse uno scatto d'impazienza 
che abbia vinto inibizioni pur esercita- 
tissimne, hanno condotto il manzoniano, 
il mite, il sereno Linati ben oltre il se- 
gno propostosi; e il tradimento di cui 
parlavamo in principio, è tutto suo, € 
di se medesimo, allorquando vestì le 
spoglie di quella tragica, înescusabile 
creatura che impone i diritti del pro- 
prio mondo interiore, senza alcun ri- 
spetto della vita e del reale che pur 
vorrebbe inverare. 

Il Linati. dopo molti anni di inutile 
magistero, ha perduto la pacatezza del- 
la voce; per essere ascoltato in un de- 
serto, è uscito in urla selvagge che suo- 
nano sproporzionate al suo timbro e 
volume. Doverosamente segnalando che 
tutto ciò non è nemimeno chiaro e ma- 
nifesto, che insomma l'intenzione (sep- 
pure fu tale) non è artisticamente rea- 
lizzata, crediamo di poter annotare che 
questo sarebbe sbato il sacrificio piu 
grande che un artista possa fare per il 
proprio ideale, specialmente se ebbe — 
come dovette avere — coscienza di es- 
ser rimasto tanto inferiore a se stesso, 
nel ricercare (son parole nostre di otto 
anni) « i valori della contemporaneita ». 


V. Incauda 


MANON 


ANla Mostra di Venezia del 1949, 
quando fu annunziato che la giuria 
aveva assegnato il Gran Premio Inter- 
nazionale « Leone di San Marco» al 
film Manon di Clouzot, non iurono po, 
chi coloro che disapprovarono e anche 
clamorosamente. Ma forse lo stesso mo 
tivo che aveva spinto alcuni a prote- 
stare, aveva indotto la giuria a premia 
re questa moderna Manon: la sconcer- 
tante ed aspra bellezza, se pur fredda, 
che pervade la maggior parte dell’opera 
e che pone questo film fra i prodotti 
di livello superiore. 

I personaggi di Prevost, in questa 
moderna trasposizione, vogliono essere 
autentiche espressioni di quel nebuloso 
periodo che accompagna 1 primi mo- 
inenti della liberazione da parte degli 
alleati. In quel caotico periodo ove s1 
scontrarono, violenti e inumani, senti- 
menti e risentimenti dei collaborazio- 
nisti e dei « resistenti », in quel clima, 
dunque, carico di odio e di esasperata 
libertà di ogni più recondito istinto 
nobile o bestiale, vivono la loro bru- 
ciante passione gli aggiornati Manon e 
Des Grieux di Clouzot. Lei è una ra, 
sazza che ha « simpatizzato » con 1 
tedeschi, non per ideologia politi a, 
ma per superficiale e incosciente biso- 
sno di soddisfare i propri desideri e 1 
propri capricci; avrebbe fatto lo stesso 
(e lo farà infatti dopo) con gli ame 
ricani. Des Grieux è un giovane « Ma- 
quis » un idealista, fondamentalmente 
buono, che si commuove e s1 innamora 
subito di Manon e riesce a sottrarla 
alla punizione della « tosatura » alla 
quale i concittadini vogliono sottopor 
la. Anche la giovane avvampa subito 
d’amore. Ma pur amando, non si rin 
nova, non cambia. Il piacere del lusso, 
il custo di una vita frivola non s'ac- 
quetano in lei, anzi, nell’atmosiera di 
una morbosa Parigi appena liberata, 
sembra vogliano trovare il loro natu 
rale sfogo. Così il povero Des (Gneux 
è costretto, dopo aver abbandonato 
compagni di lotta, a calpestare anche 1 
suoi ideali di onesto ed entusiasta gi0- 
vane, per piegarsi ad una vita di com- 
promessi, di loschi affari, pur di sod- 
disfare le ambizioni della sua Manon. 
Ma a questa non bastano i miseri espe. 
dienti di Des Grieux, e lo tradisce con 
un tal sconcertante candore che induce 
l'amante a perdonarle ogni nuova col- 
pa. Senonchè egli ravvisa nell’immora- 
le fratello di Manon, il maggior colpe 
vole della dissolutezza della ragazza, € 
l’uccide. Resosi conto che con 1l de- 
litto ha raggiunto l’ultima, detimitiva 
bassezza, decide di andare a Marsiglia 
per imbarcarsi e fuggire così anche da 
Manon. Ma la ragazza, che ormai si 
sente legata al giovane, lo raggiunge € 
insieme si imbarcano clandestinamente. 
Scoperti, vengono perdonati dal co- 
mandante, che commosso al raccolto del 
loro amore disperato, icconsente @ 
sbarcarli in Palestina insieme a una co 
lonna di ebrei ; ma, quando essi tentano 
di attraversare il deserto, vengono at- 
taccati dagli arabi che annientano 1 
profughi. Anche Manon è uccisa. Solo, 
nel torrido e desolato deserto, Des 
Grieux compone una tomba di sabbia, 
lasciando scoperto solo il viso dell’ama- 
ta, e attende, disteso al fianco di lei, 
che la morte lo liberi da quella vita 
delusa e disperata 

Una smagliante e consapevole al 
tà ha guidato Clouzot in questa regia. 
Una tecnica perfetta domina il racconto 
cinematografico, ed a volte ci oitre se- 
quenze veramente compiute e avvin 
centi, come l’incontro tra Manon € Des 
Grieux, e la scoperta del reciproco 
amore nella chiesa devastata dal bom- 
bardamento (di un tragico e contra- 
stante sapore); il passaggio di Manon 
nel corridoio affollato del treno; l'im- 
barco degli Ebrei. Spesso pero su un 
motivo, che parte da un lampo di 
tentica genialità, il regista si indugia, 
insiste con un gusto e una compiacenza 
così crudeli che esaspera e toglie quel- 
l’umana verità che occorre per lar ri 
sultare « sentita » e per conseguenza 
accettabile, qualunque disperata solu- 
zione. Deformata da una evoluzione 
intellettualistica del « suo » realismo, 
la soluzione non solo appare fredda e 
forzata, ma rischia di cadere nel grot- 
tesco. A tal prova basta ricordare, al- 
meno nell’edizione originale presentata 
a Venezia, l’allucinato ed intermina 
bile finale. 

L'interpretazione degli aftori, come 
in tutti i films di Clouzot del resto (ri 
cordare quelle di Pierre Fresnay in « Le 
courbeau », e di Louis Jouvé in « Qua? 
des Orfévrés », per non citare che 1 pro- 
tagonisti) è perfetta, ma bisogna ag- 
giungere che in Manon è essenziale. 
Cecile Aubrv è Manon ed è, come don- 
na, candidamente sconcertante, pro- 
prio come l’anima data alla protagoni 
sta da Clouzot. La sensualità, l’inno- 
cenza, l’inconscienza, la pronta logici 
tà giustificante ogni sua pur riprove- 
vole azione, sono rese dall’attrice de- 
buttante, con una sicurezza cosciente 
e incosciente degne in tutte le sfuma- 
ture del carattere fisico e morale del 
personaggio. Ie sono a fianco, non 1in- 
feriori per bravuta e trasporto, Michel 
Auclair, nella parte di Des Grieux, e 
Serge Reggiani, in quella del fratello 
di Manon. La splendita fotografia di 
Arinand Thisard contribuisce, in pari 
misura, a rendere il film, pur in molte 
parti discutibile, un film d’arte. 
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NOVITÀ IN LIBRERIA 


TEOSOFIA ORIENTALE 
E FILOSOFIA GRECA 


Dice Bacone da Veruiamil: he a nulla 
vale il grande ingegno quando sl segue 
in metodo sbagliato, come a nulla val 
& buone gambe a chi si sla mes, 
so sulla falsa strada, IH recente libro 
di Giorgio Fan leosofia oriente € 
Filosofia Greci Firenze, la Nuova 
ltalia) sembra fatto apposta per avvitio 
vare codesta sentenza, Infatti non mat 
‘i alva. nè Vingegno ne la vasta «€ 
solida preparazione, ma l'indirizzo 

eo-hegeliano che egli segue lo porta 
que più stravazani 

Fe]i studia ad 
una abbondante e precisa documenta- 


Ius !oni 
Senpio II} Dase ad 


Zon i testi della relizioni nana, è, 
malgrado li SUO sviste rullo allure, la 
sua onesta (di stud > 10) obblica a Ti 


;1 )vCeLre he (| li est! - 1}4) pic | FASI Lia 
e barbare, d 


fantasticherie pueril he sono la ne- 
«azione d OLI SVieliza € di ozni I0- 
IL Red (>) 11 soltani DM poell e ne 
mitograti tichi ma anche nei fil 
sotìi e commentalori piu recenti 
| qua esempio; per purificare 
le puerperi msigliano le abluzioni 
rina «di Vacca; ine metod d 
PIEVIAZION - Die = CONsSIpRilA di 
suardarsi a inco |VYombellico e di re- 
. 1 odo che Varia passi pel 
| meandri dai polmoni alla 
spina dorsale »; sì nega, dai buddisti 
esistenza ec la sopravvivenza del- 
ma d nsieme si afferma dagli 
fess] chi Ì o la morte le anime si 
arnano subiscono ]e conseguenze 
ell IVA ompiute nelle vite ante- 
ì LA t 
Ora è un fatto che in questi stesei 


‘osti si trovano, come VA. documenta 
i quantità di citazioni e di i 
MOL poche jottrine che assomi- 
«liano moltissimo a quelle idealistiche 
li Berkeley di Kani, di Hegel e, ne- 
nf" 4() quid IIRALLILS - Gi Croce e di Gen- 


Quale doveva essere la concluslone 
sica di quesito Tatto incontestabile! 
ce la dottrina della assoluta immate- 
rialità di tulle ie Cose che riduce 1l 
nondo ad un puro gloco di fantasmi] 
fenomeni quella della assoluta im- 


manernza che nega Dio e divimizza 
l'uomo), quella della unità dialettica 
del contrari he nega LÌ prnciplo cdl 


non contraddizione), € quela della ra- 
zionalità di tutto il reale (che nega ra 
possibilità del male e del peccato, Si 
trovano tal quali negli antichissimi 
testi della Teosofia indiana, i quaii te- 
= porn ano cora così evidenti 1 Sega 
lionna mentalità barbara e primitiva, 

onciusione doveva essere evidente- 
nente quesia: che le dottrine idealisti 

rappresentan Uli punto di vista 
intastico e prelogico, che sl a corda 
benissimo con la concezione che del 

lo. della natura e dell'Essenza DI 
Vilìa pol Vano avere |] PIIEITIVI abitiunti 


cel averne. mentre è del tutto Tuo! 
cl posi. tie] pensal l"} moderni. nel 
quali non può venir considerata che 
come u malsano ritorno atavico. 


Maggio? onsentimento meritano le 
pagine dell'A. che riguardano lt Teo- 
sofie degli Egizi. degli ASSI -Babh:il0- 
MSI € quella lì Zoroastro, pel quanto 
sarebbe stato opportuno mettere in 
maggiore rilievo l'influsso che la reil- 
sione dell'Antico Testamento ha cer- 
tamente avuto su alcune Intuizi:. nl Mo- 
noteistiche che si rinvengono in quegli 
antichi testi. 

Ma le piu belle e luminose paziiie ddl 
questo libro Sono quelle sulio spiriti. 
smo biblico. Dice egregramente IAT 
a SP dopo 10 studio delle Upanisciads 

del Libro dei Morti, del poema di (11)- 
gamesh 0 delle Ghata  zoroastriane, 
prendiamo in mano ia Bibbia, abbla- 
mo l'impressione di tornare a casa no- 
sira dopo Uli viaggio ino paesi ESOTICI. 
Je sue immagini e i suol concetti Cl 
sono anche più familiari di quelli della 
coltura classica, perchè li abblamo ve- 
ramente assorbiti con il Jatte delli 
mamma. ed essi hanno, più che alcuna 
altra fonte, arricchito la vita del nostro 
sentimento e formato la mostra visione 
morale e religiosa del mondo D, 


L'A. mette opportunamente in raf- 
fronto Ja frigidità ed esteriorità della 
religione ellenica con Vintimità reli- 
iosa e morale deila Bibbia, e pone in 


FONDERIE 


A. NECCHI & A. CAMPIGLIO 


SCCIETÀ PER AZIONI 
PAVIA 


RADIATORI E CALDAIE PER RISCALDAMENTO 
TUBI E RACCORDI PER SCARICHI E FOGNA 
TURE - VASCHE DA BAGNO ED ALTRI ARTI. 
COLI IGIENICI DI GHISA SMALTATA - STUFE, 
CUCINE E FORNELLI DI OGNI TIPO - ARTI. 
COLI VARI PER L'AGRICOLTURA, PER L'EDILIZIA E 
PER USI CASALINGHI - FUSIONI DI GHISA PER 
MACCHINE INDUSTRIALI, ELETTRICHE, ECC. 


grande evidenza |limporiamnza filosoti- 
ca e spirituale del concetto dell'Unita 
e del'Immaterialità di Dio, dellidea 
della Creazione, dei concetto messiani- 
c0 e del valore attribuito alla persona 
lità morale e al sentimento della ca- 
PIla, 

\nche qui VA. si chiede: come mai 
delle concez.olli morali 

si elevate, e tilosotficamente tanto piu 
profonde non solo di quelle degli altri 
popoli ortentali ma ani he di quelle del 
cranii pensatori greci, hanno potuto 
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IDEA 


sorgere In Selo il quel piecoio | polo 
di pastori, da poco usciti dalla vita no- 
made del deserto? Ma per il pregiudizio 
di volersi attenere unicamente ad un 
punto di vista « sclentitico » IA, non 
fa appello (sebbene non la neghi) al- 
l'unica spiegazione possibile: la Rive 
lazione. Ma res ipsae loquuntur, 


Insomma questo del Fano è un libro 
che, pur partendo da una stranissima 
ed esasperata ideologia idealistica, rie- 
sce sommamente interessante ed istrui- 
tivo per la ricchezza dell'informazione 
e per il fascino di uno stile ]impido, 
che sa rendere piani ed agevoli anche 
gli argomemti più ardul, Ma quel che 
più conta: si tratta di un libro singo- 
larmente adatto a servire la causa della 
verità, anche condro | pregiudizi del 
suo stesso Autore. 


L. Bindi 


SUL CONCETTO DI LIBERTA 


ra crisi della libertà nel mondo con- 
temporaneo e tanto crande che lo stes- 
so concetto di ilberta Serve gilL SCoOp! 
più diversi. 1 carnefici della democrit 
zia sono cresciuti all'ombra degli alberi 
della libertà ed hanno fatto il loro 
aqmmino. verso la distruzione della |l 
bertà. lungo le strade costruite datli 
tolleranza democratica. Un concetto di 
libertà cur non si.a0M0 itssl Urali anche 
i limiti non basta a salvare la liberta. 
Nè Uaitra parte la liberta e una rie- 
Mezza he si possa cd] talizzare oO dl- 
spensare e Villusione che la liberta una 
volta stabilita, sì potesse conservare da 
sè è costata ben cara alle società de- 
mocratiche, Gli stati liberati ponan con 
sè il pericolo di ricorsi di autoritarismo, 
Questo problema. della Nberta è Log 
getlo di un saggio dssal sviluppato di 
Consalvo Ceci pubblicato da Laterza | 
B. Croce ci dà, nella prefazione del VO- 
lume, alcune notizie sulU@Autore che. 
ieco dalla nascita, riuscì a diventare 
professore di filosofla e di storia nei 
Licei. ed è morto nel 1948 

lì volume presentato dal Croce come 
la migliore esposizione... del concetto 
filosofico deila liberta » e un lavoro 
seriamente pensato ed elaborato e sl 
presenta signorile e limpido nello stile. 
Tutti i problemi della Iberta: se una 
o molteplice, delia liberta come soz- 
setto e oggetto del volere, lella liberta 
che si accresce 0 decresce, che trionfa 
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e mucre, del concetto di liberti e delle 
sue realizzazioni, dellidentificazione di 
autorità e libertà, del rapporto tra il 
diritto e la libertà, la libertà e la giu- 
stizia e la libertà come finalità interna 
delie istituzioni umane sono approton- 
diti e chiariti in iutti gli aspelli e re- 
lazioni e nel loro nesso con la storia. 

Pagine di profonda analisi dellant- 
ma umana di fronte alla liberta, di cul 
sempre si parla, tra gli uomimi che in 
cosil credono o pl Posil COMDALLO] II 
sacrificano persino i esistenza, — son 
pertezionate da una vasia CONGSsceEenza 
storica che apre al lettore 1 piu diversi 
campi di considerazioni Quello che 
meno appare chiaro al lettore € il con- 
cetto di una libertà e di una morale 
lecata all'« attività trascendentale sto- 
rica » Come fissare ll necessario Vu 
c010, melafisicamentte ancorato, senza 
un mondo di verità irrefragabili ca- 
paci di obblicare [uomo è libero in 
quanto è in grado di € nformarsi alle 
leggi del proprio essere e a quelle del. 
l'Universo. Qui veramente Yuomo ap. 
pare “al vertice cdi 1 creazione, CONTO 
quell'essere regale cui fu dato l'onore 
di regnarvi in liberta. Ma, scenza un 
saldo legame ad un ordine spirituale, 
capace di obbligare, la liberta non si 
mnifica nulia. 


U. P. 


(onsaLvo CECI: Libertà ideale e liberta sto- 
ca: Bari. Laterza 1950. 


21 maggio 1950 


«IL NUDO E IL MORTO,, 


«]ì Nudo e il Morto » di Norman 
Mailer, ultimo romanzo a grande suc- 
cesso (Rest-Seller come dicono gli ame- 
ricani e più i cronisti letterari italiani 
seimpre fedeli alla provinciale abitudi- 
ne di adottare parole e concetti stra- 
nieri) pervenutoci dall'America, e ap. 
parso ora in libreria. per 1 Upi «dello 
Fditore Garzanti, 

Il libro è stato preceduto dall'eco del 
crande rumore che l'ha circondato ne- 
eli stati Uniti e in Inghilterra al suo 
apparire, 

l'autore vi narra le vicende della 
conquista di un'isola del Pacifico da 
parte di una divisione di fanteria ame- 
ricana, ma non con Tintendimento di 
ricostruire lo svolgersi di un fatto di 
arme 0 di una battaglia, bensi con 
quello più ambizioso di dare una in- 
magine della guerra. Lo sbarco sulla 
isola. i successivi combattimenti, la lot, 
ta contro la natura e 1 nemici, non SU 
no infatti che semplici occasioni pel 
raccontare l'effetto psicologico e morale 
che essi producono negli uomini che 
lì vivono e per essi in particolare ne- 
sli uomini di un plotone da ricognizio 
ne che sta come personaggio: COLO, del 
ipro. il sonaggio in cui Vautore Si 
ulentifica. 

Qual'è questo effetto; in che consiste 
la scoperta che essi fanno della cuerra? 
lì titolo del romanzo la riassume, La 
suerra denuda gli istinti più brutali ed 
evoistici, scopre la paura, Ta crude.ita, 
il timore, la gelosia è li esaspera fino 
all’ossessione. Poi ino mezzo a questo 
paesaggio, di umanita sconvolta e sel- 
vaggia semina la morte, a caso. La 
morte stessa, sembra voler dire l'autore, 
non ha più senso. E° un fatto che non 
insegna nulla 

Si tratta, come ognuno vede, di 
cose vecchie quanto il mondo ma la 
riscoperta che Vautore ne fa, suona In- 
genua e perciò autentica. E questo mil 
sembra IYunico valore poetico del ro- 
manzo, uno valore poetico larvale. 
Quanto ai mezzi espressivi siamo In 
piena convenzione, Il linguaggio osce- 
no per esempio che lautore mette n 
bocca ai suoi soldati e che tanto ha 
concorso a creare lo scandalo intorno 
al libro, vorrebbe dare Lequivalente 
dell'amaro, della disperazione, del cru- 
do che si agita nei loro animi. E per- 
clo non puo essere condannato nel sen- 


SNA NH NSA NAS 


QUATTRO LIBRI INGLESI 


Tre nuovi volumi narrano la vita di 
tre uomini: « Outline » di Paul Nash 
(edito da Faber AN Faber, 23 Russel 
Square, Londra W. C. 1.). « The Grand 
Perecrination » di Maurice Collis (edito 
da Faber & Faber) e « The Unbroken 
Thread » di Lord Templewood (edito da 
Collin, 14 St. James's Place, Londra S. 
\V.1.) nella quale l’autore narra la storia 
della sua famiglia attraverso i secoli, € 
per ultimo il romanzo di Monica Di- 
ckens « Flowers on The Grass » edito 
da Michael Joseph, 26 Bloomsbury Street, 
Londra W.iG:R). 


In un periodo di transizione come il 
nostro è il tempo vicino a noi quello che 
ci appare bello, molto più bello di quello 
trascorso da alcuni secoli. Esaminiamo 
perciò per prima cosa la storia di Paul 
Nash uno dei grandi pittori moderni ed 
incisori in legno della Gran Bretagna 
che morì nel 1945. 

Il Nash nacque nel 1889 e nel suo li- 
bro narra le vicende della sua vita dal- 
l’inizio della prima guerra mondiale. Al 
cuni principii riescono a rimanere im- 
mutabili anche attraverso lo svolgersi ed 
il variare degli eventi: Raul Nash in qua- 
lunque epoca fosse vissuto, non avrebbe 
potuto che narrare la storia di una vita 
durante la quale, mediante un incessante 
e faticoso lavoro ha cercato di realizzare 
alcune sue fondamentali aspirazioni. 

In « Outline » egli ci mostra gli aspetti 
di una vita cittadina, dove nulla si cono- 
sce di automobili, di radio, di cinema 
e di televisione; e gli aspetti di una vita 
di campagna, talmente radicata al pas- 
sato che, nel fare il racconto della te- 
nuta agricola di suo zio, l’autore la pa- 
ragona al « Dingley Dell » di Dickens e, 
suo zio, al Sig. Wardle. Il ciovane Nash, 
figlio di un avvocato di Londra, ebbe 
un'educazione molto varia perchè, men- 
tre abitava in città, aveva dei parenti 
che vivevano in campagna e dai quali Ss! 
recava assai di frequente; in tal modo 
egli può darci un quadro completo delle 
impressioni di un ragazzo sensibile sul- 
l'Inghilterra di allora. 

\il’inizio, quasi nulla lasciava preve- 
dere in Nash la fama che alla fine avreb- 
be raggiunto come artista. L’istruzione a 
lui impartita non era diretta a tal fine, 
l'intenzione era quella di farlo entrare 
in Marina. 

Quando finalmente apparve chiaro 
come non fosse tagliato per la Marina, 
Wash si dedicò completamente alla sua 
arte. Il 1014 lo trovò sposato e ben si- 
stemato nella via scelta. Qui la storia 
narrata da lui ha termine, ma nell’appen- 
dice vi sono le sue lettere scritte dal 
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fronte ed altro materiale. E’ difficile tro- 
vare un così valoroso artista capace di 
dipingere e di scrivere altrettanto bene. 

«The Unbroken Thread » di Lord 
Templewood, vià conosciuto come Sir 
Samuel Hoare, ci trasporta in un mondo 
completamente diverso. Nel complesso, 
egli ci narra una vita di « successi ». ] 
suoi antenati, cli Hoare, del quali parla 
per primi, furono dei quaccheri e del 
banchieri residenti in Irlanda; prestando 
delle somme di denaro a Cromwell, ot- 
tennero la concessione di alcune terre. 
Più tardi uno di loro venne a Londra do- 
ve si sposò con la figlia del suo princi- 
pale, un banchiere. 

Durante molti anni l’esistenza degli ap- 
partenenti alla famiglia degli Hoare fu 
caratterizzata da vita bancaria, ricchi 
matrimoni, filantropia e devozione alla 
Società degli Amici. Un membro della 
famiglia sposo Luisa, la figlia del ban- 
chiere John Gurney di Earllian ed € 
con questa slovane coppia che 1 rapporti 
con i quaccheri cominciarono a rallen- 
tarsi. finchè nel 19° secolo, cessarono del 
tutto, poichè i giovani anelavano ad una 
vita più libera ed intensa. 

Lord Templewood nel suo libro ci con- 
sente di dare uno sguardo a molti avve- 
nimenti storici attraverso i secoli ed a 
coloro che vissero in quelle epoche. Se 
gli uomini della sua famiglia furono 
quasi tutti persone pratiche e dotate di 
un solido senso per gli affari, le donne 
invece per lo meno alcune — si rive- 
larono fornite di una spiccata personalità 
sia religiosa che civile. Luisa Gurney, 
della quale abbiano già accennato, era 
una persona incantevole e sua sorella fu 
Elisabetta Fry, la ben nota riformista 
sociale. 

Buona parte del libro è dedicata ai re- 
cords raggiunti dalla famiglia negli sports 
ed ai successi ottenuti dallo stesso autore 
in questo campo. Si tratta di un volume 
di piacevole lettura e che contiene mol- 
tissime notizie di carattere sociale. 

«The Grand Peregrination » sul quale 
scrive Maurice Collis, tratta di un viaggio 
che Fernao Mendes Pinto, un portoghe- 
se, intraprese durante il 16° secolo. A 
quel tempo il Portogallo dominava buona 
parte dell’estreino Oriete e, se dobbiamo 
prestare fede a quanto Pinto affermava, 
egli conosceva quella parte del mondo 
meglio di qualsiasi altro portoghese. 

Ma possiamo credere a quanto eghi di- 
ceva? A sentir lui, fu l’interprete di va- 
rie avventure: fu vittima di un naufra- 
gio; venne preso come schiavo più di una 
volta, poi divenne mercante € fece ottimi 
affari, fu amico € benefattore di San 


Francesco Xavier. Egli afferma di essere 
stato lui ad introdurre in Giappone le 
armi da fuoco, e narra di lunghi viaggi 
attraverso la Cina, e al di là della Gran- 
de Muraglia. Quando però dopo la sua 
morte, il libro di viaggi venne pubbli- 
cato, si acquistò la nomina di emerito 
bugiardo. ‘Tuttavia, questo volume è oggi 
riconosciuto come un grande classico por- 


tovhese. 


Il libro che Collis ha scritto è, come 
tutta la sua produzione, avvincente e pie- 
no di notizie che provengono dalla sua 
lunga e personale conoscenza dell’Estre- 
mo Oriente. Il suo parere su « The Grand 
Peregrination » è che deve essere cOnsi- 
derato, allo stesso modo del libro di 
Bunvan « Pilgrim’s Progre-s », come la 
storia di un'anima, In un certo senso è 
la cruda narrazione dell’avventura impe- 
rialistica nella quale Rinto rappresentò 
la sua parte riconoscendo in pieno i SUOI 
gravi difetti; l'esposizione delle sue 
proprie colpe, Egli mise in questo libro 
non soltanto le esperienze personali, ma 
anche quanto aveva udito ed il frutto 
della sua immaginazione. Il fatto che egli 
abbia presentato tutto ciò come la sto- 
ria della sua vita non deve essere consi. 
derato come un tentativo di inganno, ma 
piuttosto come il metodo di un grande 
artista che cercava di dare forma ad una 
opera incomparabile. Vista sotto questo 
aspetto, la figura di Pinto appare chiara; 
il Collis termina il suo libro esprimendo 
la speranza che un giorno si possa avere 
una traduzione di « The Grand Peregri- 
nation » in lingua inglese, perfettamente 
conforme all'edizione originale. 


Monica Dickens, discendente del gran- 
de romanziere Carlo Dickens, nel suo 
libro « Flowers on the Grass » fa di Da- 
niel Brett, artista di maniera piuttosto 
convenzionale e di scarso valore, la fi- 
cura centrale, attorno alla quale si muo- 
vono varie persone e si svolgono avve- 
nimenti. Perduta tragicamente la sua 
giovane moglie, Brett se ne va in giro 
per il mondo, senza mai trattenersi a 
lungo nello stesso luogo € fornendo oc- 
casione alla scrittrice di essere ora scher- 
zosa, come nella descrizione di una scuo- 
la e di un campeggio estivo, ora senti- 
mentale, come quando narra le vicende 
di una famiglia ebrea dell'Estremo Orien- 
te ed ora un’acuta osservatrice come 
nella descrizione di una ricca famigha 
che piange con ostentazione i morti e tra- 
scura i vivi. Tutto il libro è scritto in ma- 
niera così vivace ed avvincente che quan- 
do si incomincia a leggerlo non si può 
più lasciarlo. 


Howard Spring 


so in cui è stato condannato da alcuni 
critici americani, secondo cui esso vor 
rebbe essere un equivoci richiamo per 
il lettore. Mao piuttosto come mezzo 
espressivo inadeguato alle cose da 
esprimere, o per dir meglio convenzio- 
nale. Di parole e cose oscene nella nar- 
rativa americana di questi ultimi tren- 
tanni se ne sono sentite orami anche 
troppe. Questa scarsa coscienzil lette 
raria caratterizza tutto il libro e ne 
rende assai limitato il valore, C'è il 
temperamento, Ina il temperamento 
senza educazione nono porta a niente 
di buono. (Così Vinimaginazione senza 
disciplina espressiva, 

JI personaggi non si sviluppano in 
un senso imprevisto e libero, secondo 
la loro umanità, ma restano legati al 
carattere che l'autore gli ha attribuito, 
carattere gia fissato In precedenza E 
accattato da un campionario di tp 
americani abbastanza banale 

In questo come in molti altri Hbri di 
scrittori NUOVI americani, sl assiste co 
munque al ripetersi di quel fenomeno, 
scià indicato da critici e storici della Jet 
teratura americana, secondo cui la bar 
barie stessa, Vingenuità dell'autore ri. 
scatta in qualche misura la mancanza 
di originalità della materia, 

Da questo punto di vista Norman 
Mailer è veramente scrittore america- 
no, di quel tipo di scrittore che a ven 
tanni scrive un libro se non proprio 
bello, leggibile e che poi corre il rl 
schio o di ripetersi all'infinito attenuan, 
dosi sempre più o di finire rappresen- 
tante di commercio di qualche fabbrica 
di saponette, 


Giuseppe Antonelli 


VETRINETTA 


AxTONIO Miotto: Conoscere la psicana- 


lisi. - Garzanti. 

senz'altra pretesa che quella di vol. 
carizzare la scienza del secolo, nei tre 
massimi indirizzi facenti capo a Freud, 
\dler, Jung, questo trattatello del Miot- 
to potrà essere utile ai lettori piu sprov- 
veduti, non senza concorrere all'instau- 
razione della babele linguistica, se il 
mondo chie riuscirà a impadronirsi dei 
« Piccolo glossario dei termini psicana- 
litici ». di cui il Miotto ha corredato 
il libro. 


JULIAN HUXLEY: Darwin, - B. M. Monda. 
dorì. — P. LEDNARDI: Darwin, - La scuo- 
la Ed., Brescia. 

Com'è noto, l'opera di J, Huxley, ora 
tradotta dal Mondadori per la Biblo- 
teca moderna, ha il maggior pregio 
nell'ampia scelta di scritti darwinianl 
offertaci dallo Huxley, e giustificata da 
un tessuto connettivo tra storico, sclen- 
tifico e poetico, che fa, del tutto, qual- 
cosa che non è antologia, non @ sto- 
ria, non è scienza, non è poesia, Pie- 
tro Leonardi, invece, nella sua ope- 
retta senza pretese, ha mirato non tan- 
to ad informare, quanto a confortare il 
lettore circa aspetti dubitosi della teoria 
darwiniana, distorti, come ognun sa, 
dal positivismo, dal materialismo e da 
ogni altra presuntuosa negazione pro- 
grammatica, La parte più utile del 1 
bro del Leonardi comincia a pag. 109, 
con ]ll capitolo: Finalismo ed evoluzio- 
ne. efficacemente inteso a rassicurare 
i credenti, che nemmeno Darwin ha po- 
tuto (nè, forse, voluto) scrollare la con- 
vinzione che le creature sì muovano 
«a diversi porti per lo gran mar del- 
l'essere, e ciascuna con istinto a lei 
dato che la porti »: la proposizione 
dantesca a cul ripensavamo, \lecgendo 
nel Leonardi (pag. 120) le parole dì 
Pio XII: «salvo a ciascuna l'operare 
secondo il diverso istinto della propria 
inclinazione, tutte, da un principio sen- 
za saperlo cospirano ad un fine senza 
volerlo », 


\AOMICHIELI: Liringstone. - La scuo, 
la Ed., Brescia. 

Piacevole biografia de] grande esplo- 
vatore, dedicata ai giovani nei quali sì 
voglia, con antiche arti, coltivare co- 
noscenza ed emulazione, Ma queste pa- 
role riguardano soprattutto le finalità 
dell'intera collana « Esploratori e geo. 
srafi », perchè non troviamo in questo 
particolare volumetto ne crande effica- 
cin artistica, nè compiutezza storica, 
anche se, dalla prima parola della se- 
enalazione, gli abbiamo riconosciuto 
piacevolezza, 


@ Il Cardinale Bellarmino con i suoi stu- 
di teologici raggiunse la formulazione di 
una dottrina classica nella Chiesa, che 
venne poi generalmente seguita e che 
oggi corre sotto la denominazione di po- 
tere indiretto della Chiesa sullo Stato. 
Sono note in tal senso le sue Controver- 
sic, delle quali sono ora pubblicati 1 passi 
più significativi, unitamente a brani del 
Trnittato contro Guglielmo Barclav, in 
an volume edito dalla Casa Editrice 
Zanichelli di Bologna. L'edizione è corre- 
data da un'introduzione, da note e dalla 
versione italiana del prof. Carlo Giacon 
dell’Università di Padova. 
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PROBLEMI DELL’EDUCAZIONE 


Autosoverno nella scuola 


LLautogoverno non « soltanto tun pro 
blema politico generale riguardante tut 
ta la vita pubblica, e anche una que- 
stione spec.li que decnica della » noli. 

La società moderna ha attribuito sula 
cultura ed alla istruzione un significato 
civile e ne ha fatto, entro ceri imiti 
uno dei doveri e degli obblighi del cll- 
iadino. parrebbe che pel tile Via l pruòÙ 
biemi della scuola diventino senz altro 
problemi della società e «dello Stato, € 
molti percio sono spinti a rilenere che 
si abbia un autogoverno della scuola, 
i quanto sì abbia un autogoverno dello 
Stato, Se si otterri essi pelle ano 
che lo Stato sia retto dal Tappresen 
tanti genuini del popolo, anche la scuo. 
la si potrà dire governata da se stessi, 
ino quant sara diretta dal rappilesteli 
tanti di quel popolo, del quae essa e 
patrimonio € strumento. 

Il ragionamento non e del tutto esatto, 
poiche per lautoverno della s uola non 
basta che essa sia sottratta ad un potere 
Pstran ceo O avverso “al popolo, a €c I° 
cessario che essa sla altresi carantiti 
dall’incompetenza e dal gusto pel le no- 
vità di cororo, che, rappresentando 11 
altro campo, la volonta cenerale del 
popolo, possono essere pri\ cdj una 
conoscenza adeguata dei problemi pe- 
dagogici e scientfici, 

Un potere culturalmente e techica- 
mente inadeguato tor e IDNetto terribile 
ll uno potere |P liticamente dispotico 

L'attuazione completa dell 'autogzover. 
no scolastico presenta, pero, iatto 
pratico, difficoltà particolari. 

Le vragsgsrupperemo IU due ordini: 
quelle che vengono da un peccato di 
eccesso e quelle che derivano da un 
pel to di difetto. 

Possiamo cominciare da queste ulti 
ine. Qualcuno potrebbe osservare che 
l'esistenza  dell'autoverno scolastico € 
siusta, ma che e così OVvVid da essere 
sempre soddistatta, Difatti, per quanti 
tentativi sì compilano ino selso contra 
rio. la scuoia la fa mm pealta Tins$ 
cunante e, per quanto sia cuardingo, 1 
mido ed ossequioso, egli Ie imprime 
it sigillo personale della  prepria con 
vinzione e del proprio orientamento - 
cioe. iInpne, SOVEerita cio che appartelt 
alla sostanza. più gelosa della scuola: 
i fare lezione ed il modo di farla. 

Inteso in questo settso strettamente di 
lattico, Fautogoverno € una realta così 
strettamente connessa Col la scuo.a da 
essere un faito,. anziche unaspirazione. 
\nche nell'ipotesi estrema che Vinse- 
vnante debba limitarsi a ripetere Un 
sesto cià fissato, dipende sempre da 1) 
di dare alle proprie parole ue] tOLO 
(l OIVITIZIONIt, che distingue 1} IMACc 
stiro dal fonograto, 

Un tale concetto, dellantogeoverno cdi 
lat.ico. è esatto, ma insufficiente. KR 
|] Siino Si di esso quanti (Je VONO Col 
convenienti contrari del. 


ci dà Teccesso, quando viene rivel- 
dicato agli insegnanti il governo della 
scuola anche sotto gli altri aspelll : po- 
litico, amministrativo, siuridico, e@Cc0 
DIOR), 

inzitutto e necessar.o 1 onoscere che 
eli uomini di scuola, essel Lù per do 
vere p ofessionale uomini di cultura. è 
di studio, nono SQUN0 im genere 1 più 
adatti al disbrigo deg affari pratici è 
non sanno trattare sempre cli uomini 
con la stessa sicurezza con cui tratla 
no cli aoristi e 1 logaritmi. 

Ve, pol una seconda riflessione. più 
ipportante, da fare; ed € che all LO: 
verno della scuola non sono interessati 
solamente gli insegnanil, bensi uit 
quelli che nba scuola affidano 1 propri 
fielì le quamil SÌ'UOTITpIi mettono parl ()- 
lari risultati dall'azione scolast.Ca, cid 
per la formazione culturale, sla per hai 
preparazione professionale degli nnunini 

LE giusto quindi che l'autogoverno del 
la scuola non sla concepito come una 
Specie cdl esclusività feudaie, che gii In 
secnani riserverebbero a se stessi, Mel 
ire ricuarda in realta un Iintereose pe 
perale e comune; ma signil chi anche 
l'apporio e la collaborazione del rappre 
sentanti dei genitori e dei produttori 
IN. greco. 

Messo In questi termini, tì principio 
dell’antoverno scolastico € ugualmente 
lontano dalle banalità ovvie e retori- 


he quanto dalle costruzioni utop.sti. 
che ed ipteressate: è un problema cd) 
incontro fra quanti hanno parte nel 
processo “dueativo : OVganizzazione stu 
lastica pubblica ed educazione tradi 
zionale delle famiglie. cultura e me- 
stiere, pensiero € produzione. 

‘i noi sembra che le linee fondamen- 
tali di una soluzione possibile siano 
queste: 

I» iniziare Vautogoverno, non “volo 
nel senso di rafforzare quell'autozo 
verno didattico, che e OVVIO, Ma ili he 
di avocare agli organisIni scolastici 1a 
facoltà di darsi i propri ordinament 
anzichè attenderi da IsUtuzioni estria 
nee per lo piu incompe enti: 

"4 ercare un contatto diretto nle 
forze della vita, della produzione e del 
KAVOPO: 

3) restituire alla scuola la coscienza 
di essere. con la congiunta di un ni 
stiere, più diffichie è piu elevato, ma 
ty db IDELO reale € produttivo deli 
altri Marino Gentile 


Nella « Casa del piccolo mutilato» ogni attività deve essere possibile: è l'unico mezzo 
per superare e forse dimenticare la sventura 


EDUCAZIONE E RIVOLGIMENTI SOCIALI 


Vale la pena rendersi conto di cio 
he avviene in Inghilterra da un dde- 
ennio a questa parte, Non parto delle 
opere dir faticosa ricostruzione mate- 
riale. nè delle accese polemi he di par- 
tito sugl’indirizzi di 
bensi di cio che, nel 


siero, rappresenta, forse, un Segno di 


politi a estera; 


ampo del pen- 


‘ipistosil YVIUST OCA per LTL: UOVA 1 po- 
stazione dei massi] probienmn di vita 


interna ed esterna, e potrel dire, sem- 
plicemente, di vila o (]l ESISTENZA, ()l}- 
siderando 1 due termini utero ed 
esterno im perpetua reciprocanza (1) 
AIZIONIE,. COltte 4 AVA unica ed In- 


scindibile realta. 

Alla base di questa ricei a, che oscli 
la de anime piÙ pelsost, ce unamara 
eo drammatica constatazione: LInghil- 
terra non è più in grado, dopo ultimo 
conflitto e dopo ‘avvento del ‘AVlazio- 


ne, di ontrollare completamente 1 
proprio destino, Non posslamo dimen- 
ticare che questo controllo ha caratte 


rizzato, pei secoli. la sforza, IDRIESEC, 
data la msularitaà della Gran Bretagnhn:i, 
la invincibilità della flotta, un sistema 
economico stabilizzato e un florido €@ 
vasto impero i cui destini erano, più 
è meno. cuidati da Londra Da questo 
immenso para. elozraBiina MASscCevarnno 
molteplici deterininanti 
influivano a costituire una partivola- 
rissitmit onficurazione 
elassista con sostanziali riflessi anche 
nel settore della libera organizzazione 
scolastica; la quale nrava soprattutto 


storiche che 


=( ft i} Dase 


illa formazione del cittadino Ingiese, 
| SpelrToso del DIIVIIEeZ 


ue tradizionali e  apiiuato a vedere 
tutti 1 problemi interni ed esterni ne! 


LL) 


OTT (le e 10T- 


quadro lei paclilco « ptrollo della SI 

MPEZZAa zionale 

ale sicurezza è ormai in declino è@ 
tutti sentono che il mondo tende tu- 
multuariamente ad una imprecisablie 
forma di unita che. Our que, (Coll 
volse ]e idee di classisimo, dl sovrani 
nizionale € Uimpero profondamente 
aidlicate nella tradizione inglese, Que- 
sfo IDOMNIOVO panorama dl realta II pornt 
a LPEVvISIONEC dei valori ed un sollecito 
adattamento delle istituzioni non solo 
alle vaste trasformazioni tecniche o0r- 
mai necessarie, ma anche alle rl hieste 
extranazionia!1, 

Da qui parte la discussione di Fred 
Clarke. ino uno volume tradotto dalla 

vuova Italia », il quale si rivolge 
spe ialmente al settore scolastico forse 
considerandolo come cellula-tipo della 
intera societa, 

Ma ciò che più interessa e che ha 
particolare valore di testimonianza © 
la conclusione cui il Clarke perviene, 
dopo avei accantonato i tradizionali 
metodi classisti e riaffermata la liberta 
della scuola, senza tuttavia escludere 
una forma intelligente, di controllo 
centrale. Egli infatti propone il pro- 
blema della necessaria unificazione di 


Felicità dei bimbi 


tutto sistema scolastico, dalla ete. 
IiieVTIIVi; ue tityiKl alia NE TISIY} e alla se- 
conda, i le sue molteplici atmlli 
cazioni. E non e piu problema ddl te 


nica scolastica, bensi di socia! 
postulato fPaespliZA}ili poll 


UOSsla 1} il 

po Hip pPoesfre questo MASCIA le 
URTERITE Cono quale vincolo? Come sta 
unita la società? Per abitudine? Per 
in credo unitario poggiato sugli dels 
()] I nifortintiti; Lppure (}11 1 forza? 


O con Veftficacia delle leggi? E quale 
fondamento della |egge" 


Data Vurzenza dei vasti esperimenti 


I 143] , ir” = 10) 131} Allo, | la f}d ee | i | 
Obliterare cioco dei vecchi termini 
| UL SPpesso sio Ss ambia IRiezzo col 


‘ 


la sua iiie d'essere e col ine URLIZI 
sto mono puo essere repigrianito SE NOI 
con Ia fede e con Vanore, Parole, que- 
ste, che potrebbero sembrar vuote, ne 
aleuna definizione di scleniza sot ale o 
slativo potrebbe conferir toro Un cOn 
tenuto. Il 
dalla stessa vita e dall grazia di Dio, 
\ questa imprevista e decisa afferma- 
zione, perviene, st enamente, ll 

ke che poi conciude: Può darsi, dun- 
que, che la cosa piu essenzialmente 
la quali 


quale RR punt] dato <ol) 


reliciosa in noi sia quella pei 
stiamo uniti in una societa e che ll sila 

entro dell’azione educativa, R1cor, 
diamoci In legami che tel 
ranno unita 
sono più grandi dell'Inghilterra stes 
sa, come Tuom più grande delle 
sue istituzioni. QUI la vera sicurez- 
za. Qui sta la vera salvaguardia con- 
tro tutti i pericoli di un nazioni STO 
ompiacente 0 esclusivista, se la IO 
mace della guerra avra servito a 


quest | 
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_ 
— 


‘11 lei ‘1 14> (1% La K° 13} 1}()] 
fede, non ne avrei <ostenuto 1IIVAano 


le fiamme... 


| 
Un novus ordo, come nella spera 
za dei migliori 


RAC MCFISCELO OS I (INI 


FRED € LARK Bilucozione è Rirolgtmenti s0- 
ciali. Trad. ital. di M. Vi Malvano. La 
Nuova Italia », Firenze, 1950 


Lai 


Considerando il vasto movimento c\l 
riforma. promosso dal Dewey, questo 
Lavoro rappresenta una fase di serena 
autocritica € di severa revfsione del 
principi e del metodi della scuola 
progressiva nella quale il mito della 
spontaneità e della intangibile liberta 
del fancinllo è stato spinto sino ad de- 
viazioni incomposte che han provocit 
‘) reazioni altrettanto incomposte. il 
D. interviene, riconoscendo che una fl 
losofia della educazione, fondata inte 
ramente su lVidea di liberta, mon è 
scevra del pericolo di diventare essa 
stessa dogmatica quanto il metodo cul 
reagisce, Ino sostanza egli ritiene la 
validità di molte delle critiche mosse 
alla « scuola attiva le quali hanno 
avuto, senza. dubbio, una funzione 
mioderatrice inducendo alla riflessione 
e ponendo alcuni interrogativi: forse 
“he basti rovesciare le posizioni della 
vecchia didattica per creare uno nUovo 
ordine? E può il concetto tradizio 
nale di disciplina, estrinseco e forma 
le, respingersi, sic et simplifiter, n 
nome di una mitologica e inviolabile 
libertà di natura? E perchè esclu- 
dere ogni onesto tentativo di interto- 
rizzazione di quel concetto? — E per- 
che dimenticare soprattutto le 
feconde e antiche discussioni sulla 
libertà e TVautorità che, separate, di- 
ventano mere entità verbali e che 
riacquistano il loro valore solo nella 
unità viva dello spirito? 


II Di. si indugia nella revisione crì 


i ddei fondamenti della sceuoia all 
va. mostrando una passione dd erita 
decna di un grande educatore; e sci 
Ve pagine eramente acute e tal iti 


cenlali circa il valore dell'esperienza 
nel campo educativo, circa 1 carattere 
difettivo deile 
citca ie forme di 
che «i risolvono ino una dissipaziont 
di forze fisiche e spirituali 


@Sperienze NPI} IIPNSSIÒ, 


prati little si: iaffivilti 


Come si vede, la meditazione del 
ID. eleva il suo tono in una più seria 
ricerca di idee articolata in prrvido co 


rente e pare si vada disincagliando 


| 

dall tillt*5> pragmatlste € il 1 
ste per attingere la sfera d Ina 
cliore filosofa “i resta pertanto =I 


piti quando poi egli insiste ancora 
pella esaltazione dell’empirismo e nel 


la polemica. antiBhiosotica (10, 0TSC, 


Sta Iitia i ZIO, li Seppure 11 
LO, RIOCO erpalt qua i(]s la sostanza 
del penstel me n ques pa 
gine, più che nei precede! volum 
sana e té ida 


Luigi Costanzo 


JOHN DEWFI Epi eNZA € eEAUCAZI 


La Nuova Italia Kditrice Firenze, 1950. 
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ATTIVITÀ 
della ** Dante ,. 


ritn della sua attività, intes far 
CONOSCETE eu Uura 11} ll’e- T ‘ 
i ravvisarla in pat Fra le più recenti 
manifestazioni sono da segnalare, - 
%. 
estero : 

Composizioni liriche del C rducci sono 
state declamate a lampere, sel corso di 
una manifestazione artistico ulturale. 
Conferenze sul teatro pirandelliano « sul. 
ta musica del "oo sono state tenute 4 
Marburg. Il poeta Ungaretti ha tenuto 
una conferenza nella città di Liegi su 

FE POPE 11 stili na 53) 

Ritless:t01n1 suila crisi delle IUCC (IGIIO 
stile ». A Rotterdam prof. Guido 


Stendardo ha presentato con numerosi 
proiezioni a colori il capolavoro lella 1. 
niatura italiana nel ‘00: la Bibbia di Bor- 
so d’Este. 


sica italiana è stato tenuto a Norimberga 


Un concerto di musica clas- 
dalla. pianista Emma Contestabile. — 
(Giacomo Puc«c ni è stato commemorato a 
Nizza con una manifestazione nel corso 
lella quale veniva eseguito un program- 
ma di musica puccimana. Corsi d: l:in- 
sua italiana sono stat: istituiti a Citta 
del Messico. 
nizzazione un ciclo di lezioni sulle più 
belle città italiane, mediante proiezione 
illustrative. — In Italia recentemente so- 
no stati ufficialmente inaugurati in Roma 
\iana per 


A Zurigo è in via di orga- 


| 
i 
LI 


corsi di lingua e di cultura ita 
stranieri residenti nella capitale. — Pro- 
seguono a Marsala, con larga affluenza 
di allievi, i corsi di Storia del Risorg1- 
mento Italiano e di Cultura Artistica. — 
Il prof. Guido Manacorda ha inaugurato 
a Napoli un ciclo di letture dantesche. — 
Conversazioni di letteratura italiana e di 
poesia antica e moderna sono state ienu- 
te a L'Aquila in varie riunioni cultura- 
li. — Il poeta Luigi Orsini ha tenuto una 
« Lectura Dantis » sul II canto dell’« In- 
ferno » nella città di Rimini. — Una mo- 
stra d’arte della pittrice ‘Taly Aberti è 
stata inaugurata a Frosinone. 
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& il IIi)Tt) TIUARIHIOFii VAL CI cendo di ANT 
in anno. anzi. si può dire, di mese am 
mese servono verdginente a qua che 1) 
sa? forse si forse riti. CELTO) STU); VU 
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qnolo. «Non credete alle loro cone 
renze : finiscono per fare sempre qu to 


che vogliono ;. Forse aveva raiq! ne 


Avicenna 


IDEA 


ATTUALITÀ SCIENTIFICHE 


UNA NUOVA CONCEZIONE DEL MOTO 


nella visione del mondo fisico 


Per l'autore della memoria, la mas- 
sa è un equilibrio pressochè costante 
tra materia-energia particellare e mate- 
ma energia d’interazione © coesione 
delle particelle e restituisce perciò 
esattamente quanto gli viene sommi- 
nistrato sdebitandosi talvolta quasi 
subito e però sempre in altra valuta 
energetica: in definitiva calore inve- 
ce di energia meccanica. L'’eletirone 

dopo un centomilionesimo di se- 
condo — ricade da sè lungo un’orbita 
più bassa ed emana l'energia così 
svincolata sotto forma di un quanto 
di energia, d’onda luminosa, la cul 
lunchezza d'onda è tale che 11 quanto 
contiene esattamente tutta l'energia 
divenuta libera. 

l'atomo di idrogeno, mediante 1l 
suo elettrone o la sua nuvola elettro 
nica, SI sdebita COSÌ — con un quanto 
d; energia oscillatoria di una determi 
nata lunghezza d'onda il ch signifi 
ca pei noi luce di un certo colore 
della sua quantità di energia che ave 
va esattamente accettata im « una » 
certa quantità (unitaria) e non meno 
e non più e in altra valuta. e cioè in 
una forma di energia che non era lu- 
ce. La ricaduta di livello dell'elettrone 
avviene automaticamente così dice 
la teoria e l’enerzia prima accettata 
dall’atomo e poi, dopo un tempo per 
noi infinitesimo, riversata, si mani- 
festa come «luce ». Il distributore, 
nell’atomo, c'è e funziona, ma si di- 
rebbe che non è automatico perchè 
TICONOSCC prima la moneta € solo quan. 
do è esatta la restituisce in altra mo- 
neta di quota equivalente; le unità di 
energia minori, come fossero monete 
fuori Corso, non sono accettate dal- 
l'atomo. 

La produzione di quanti di luce per 
mezzo di urti elettronici (potenziale 
di risonanza, ossia la minima velocità 
critica che un elettrone deve possedere 
per poter provocare, urtando un ato- 
mo neutro, l'emissione da parte di 
questo di un quanto di luce) è il pro- 
cesso INverso di quello con cui SI pro- 
duce l'emissione di elettroni mediante 
irradiazione con raggi luminosi, con 
raggi X o raggi J: anche qui i quanti 
di energia, determinati dal quanto di 
azione e dalla frequenza di vibrazione, 
hanno importanza per il fatto spie- 
cabile con eli scambi — che la velo- 
cità degli elettroni emessi non dipen- 
Je dall’intensità dell’irragiamento, ma 
solo dal colore della luce incidente. 

Come le sue particelle costitutive an- 
che la massa può esistere soltanto in 
condizioni di energia determinate € 
ben distinte. e cioè secondo un rap- 
porto costante tra la quantità di ma. 
teria o energia condensata (particel- 
lare) e la quantità di materia o energia 
diluita (di interazione delle particelle). 
la massa di un corpo è una costante 
caratteristica del corpo, dipendente 
solo dalla velocità quando questa di- 
venta una frazione sensibile della ve- 
locità luminosa, e indipendente dalla 
temperatura perchè prima che questa 
agisca sulla massa — al pari della velo- 
cità — la massa muta il suo stato di 
aggregazione dal quale la massa è el- 
fcttivamente indipendente; parimenti 
la massa è indipendente dalla vicinan- 
za di altri corpi ancorchè questi altri 
scambino materia o energia con detta 
massa la quale, allora, per conservarsi 
indipendente, varia la propria velocità 
o quella delle sue particelle costitu- 
tive. I 

Le masse, tra loro, non possono esi 
mersi, per lo meno, dagli scambi di 
sravitazione : ciascuna massa TIVersa 
ciò che assume dalle altre e l’osserva- 
zione misurabile che ne risulfa è l’at- 
trazione fra i corpi. 

F acciocchè un corpo acquisti e con- 
servi un suo nuovo stato è necessaria, 
ma non sufficiente, una modificazione 
del suo movimento, e cioè una varia- 
zione della sua velocità 0 della velo- 
cità delle sue particelle. Quindi 1] 
passaggio di stato fisico e la reazione 
chimica e nucleare non si spiegato 
semplicemente con gli urti e colpi del- 
le particelle più o meno attive o con 
i bombardamenti del nucleo. Ad esem- 
pio, la ben nota legge dell’azione di 
massa, fondamentale della dinamica 
chimica, ivi comprese le trasforma- 
zioni radioattive che sono tutte nu 
cleari, ci dice che la costante di equi- 
librio è caratteristica per ciascun equi- 
librio chimico ed è uguale al rapporto 
dei coefficienti di velocità di reazione. 
Per caratterizzare un equilibrio chi- 
mico non subentrano soltanto le mas- 
se e le loro condizioni (volume, pres- 
sione, concentrazione), ossia le « quan- 


tità » in reazione e le loro misure, ma 
anche la natura chimica (qualità) delle 
sostanze reagenti. Se la legge del- 
l’azione di massa fosse dovuta unica- 
mente alle masse dovrebbe prescindere 
dalla affinità chimica dei componenti 
di un sistema. E’ dunque evidente che 
all'equilibrio chimico, come alla mi- 
sura dell’affinità chimica, dobbiamo 
dare un significato relativo e molto più 
ristretto di quello generale e rigoroso 
della definizione termodinamica (a 


so en — 


questo proposito e per coloro che ne 
avessero interesse segnaliamo la re- 
censione del « divenire nel mondo fi- 
sico » nella rivista « La Chimica » del 
mese di febbraio c. a.). 

I «cambiamenti » (variazioni del 
moto relativo o locale) dipendono dal- 
la massa di un corpo e sono indipen- 
denti dalla sua natura; mentre le 
« mutazioni » (passaggi di stato fisico) 
e le « trasmutazioni » (reazioni chimi- 
che e nucleari) dipendenti dalla natu 
ra dei corpi, sarebbero di pertinenza 
della « forma sostanziale » e impliche- 
rebbero modificazioni e sostituzioni di 
quest’ultima; più esattamente, dalle 
modificazioni e dalle sostituzioni della 
forma sostanziale, avrebbero origine, 
correlativamente, cambiamenti, muta- 
zioni e trasmutazioni dei corpi. 

Un corpo, in certe condizioni, con- 
serva più o meno il proprio stato a 
seconda della sua « forma sostanzia- 
le» dalla quale si genera non solo 
l’attitudine a scambiare — comune a 
tutte le diverse forme e quindi pecu- 
liare della massa ma anche l’anda- 
mento di scambio particolare a cia- 
scuna forma e quindi la tendenza 
caratteristica per ciascuna forma so 
stanziale, in certe condizioni, alle mu 
tazioni ed alle trasmutazioni singolari 
per ognuna di esse. 

Ma l’autore del « divenire nel mon- 
do fisico » pur lasciando supporre di 
poterlo spiegare, non ci dice in che 
cosa si differenziano gli scambi in 
rapporto ai cambiamenti, alle muta 
zioni, alle trasmutazioni. 

In conclusione, lo stato di scambio 
di materia o energia sarebbe lo stato 
ingenerato ed eterno degli atomi, 
mentre il loro movimento, perenne, 
ma variabile a seconda delle variazio- 
ni di scambio, sarebbe conseguente 
allo scambio : al perchè della forza, al 
perchè del moto — sia delle particelle, 
sia dei corpuscoli, sIa dei corpi ea 
dovremmo sostituire il perchè degli 
scambi della materìa o energia. A que- 


Pa 


sto punto taluno potrebbe chiedersi : 
tutto qui? Non è poco e non è tutto 
qui, L’aver definito una idea nuova, 
quella degli «scambi », e soprattutto 
averla posta in correlazione fisica col 
« moto » è essenziale per la compren- 
sione del nostro mondo fisico e del 
divenire biologico nel suo substrato 
fisico. 

Le conseguenze teoriche e quindi 
anche pratiche — dato che l’esperienza 
cammina nel solco delle idee e quindi 
della teoria — di questo nuovo e ori- 
ginale concetto potrebbero essere tut- 
t'altro che indifferenti. Per esempio, 
leggendo questa interessante e forse 
fondamentale memoria, abbiamo avuto 
una prima idea tangibile, che prima 
non avevamo, della energia: l’ener- 
cia sarebbe materia in atto di scam- 
bio, la materia tanto più energica per 
quanto più in atto di scambio. 

Cosicchè lo stato di scambio della 
materia o energia sarebbe lo stato ge- 
rerale e permanente comune a tutti 1 
corpi e dato che il moto è l’espressio- 
ne degli scambi di materia o energia 
della massa ne consegue che tutti 1 
corpi sono in movimento. Lo stato di 
quiete è la velocità zero del movimen- 
to relativo o locale e una variazione di 
scambio può comportare : 

I) una variazione di velocità, € 
un « cambiamento » ; 

2) un passaggio di stato fisico so- 
lido, liquido, gassoso, trasformazione 
cristallina, ecc.) e cioè una « muta- 
ZIONE » - 

3) una reazione chimica o una 
reazione nucleare, e cioè una « tra: 
smutazione ». Le mutazioni e le tra- 
smutazioni sono vere e proprie « cri- 
si » della materia o energia di scambio 
di un sistema e perciò comportano € 
implicano, ciascuna, un cambiamento 
sebbene questo — da solo — non sia 
sufficiente a farcele comprendere. 

(Seque al prossimo numero) 


Physicus 


RITRATTO DI FEDERICO TOZZI 


(Continuazione deila 2> pag.) 

di quella ietteratura. E si è detto anche 
che la stessa situazione tozziana T1- 
guardo ai generi letterari è assai vacil- 
lante e passa incerta dalla autobiogra- 
fica alla narrativa, dalla lirica in prosa 
al dialogo scenico. Ora, ecco, può CSSCIC 
che chi metta gli strumenti dell’analisi 
critica in quei tessuti possa, talora, ve- 
dersi scomporre il tutto ira le mani, 
può essere che in l'ozzi tosse assente 
ogni conato stilistico (e del resto lo 
scrittore si era fatto quasi tutto per 
istinto, per assimilazione o per sponta- 
nea capacità di toscano) e che egli rap- 
presentasse una zona acerba e oscura 
della nostra evoluzione narrativa, la 
riempisse di ribollimenti, d’insofteren- 
ze, di pretese che sullo sfondo del tem- 
po formano l’equivalente ai nuovi com- 
plessi spirituali e letterari della nar- 
rativa primo-novecentesca europea. Ma 
il problema è un’altro. Vi è da una 
parte, nei suoi critici la preoccupazione 
di immetterlo nelle sue reali dimensioni 
depurando risolutamente il giudizio 
da tutte le affezioni e le condiscenden- 
ze che cominciarono appunto con la 
scoperta del Borgese e si tramandaro- 
no in parte nella generazione di « So 
laria », dall’altra vi è quella di tener 
presente lo scrittore nella sua inte- 
rezza, che non fu unicamente lettera- 
raria e quasi mai fu calligrafica veden 
do se la sua irrequietezza individuale, 
il suo pathos, a margine del primo do- 
poguerra non contribuiscano alla de- 
finizione di una vera personalità poe- 
tica. A_ guardar bene, la formazione di 
Tozzi va riscontrata su quel prezioso 
documentario che è l’epistolario alla 
fidanzata, e ci si avvedrà quanto in- 
tensamente più del gruppo fiorentino 
del « Leonardo » e della prima «Voce », 
egli assimilasse certe tendenze d’al- 
lora, e come dalla sua ingenuità di 
provinciale, dalla evidenza dei suoi 
motivi di torbidezza e di confusione 
mentale, affiori il lato negativo e spe- 
rimentale di quel moto di cultura. Ma 
a noi sembra che considerare l’opera 
di Tozzi in funzione di certi suoi 
« punti di arrivo » e di una sua inti- 
ma logica e, pure, di una sua atmo- 
sfera culturale, è questione da risol- 
vere ancora. 

E’ vero. Tozzi non creò certo valori 
nuovi nell’arte, che fu da lui più for- 
mulata che espressa, più intensa che 
vissuta, accolta in potenza più che ma- 
nifestata in atto; ma con l’illogicità 
del suo carattere, con il pathos tragico 
e l’acedia delle sue creature, con le 
sue vicende ispirate a un senso di 
ribellione e di sofferenza, di dolore € 
di crudeltà, veduta nell’umanità dei 
personaggi come nella sua propria, 
egli impose, come impone ancor 0gg!, 
una riflessione critica che venga in- 
contro alle impressioni comuni e le 
chiarifichi con una messa a punto me- 
no frettolosa e generica. 


Pure si è detto che non consentiva, 
questa sua arte, di rendersi conto la- 
cilmente del limite dove cessi lo sfogo 
e cominci la confessione, dove finisca 
la stramberia e cominci la personalità, 
e la vanità ceda luogo alla schiettezza 
e il colloquio si perda in chiacchierio. 
Non c’è, infatti, ci sembra, una solu- 
zione dalla narrazione alla confessio- 
ne: par che egli sia sospeso tra la 
fantasia e la vita reale. Dovremmo per 
cuesto dire che l’invadenza persona- 
listica gli guasti la buona voglia di 
fantasticare e raccontare? La sua fan- 
tasia amava appoggiarsi a situazioni 
note; le sue creature vivevano in 
quanto si riflettevano nel sentimento 
dell’artista, erano per questo non cose 
vedute ma cose sofferte. Bisogna per 
questo tener conto dello stato d’esa- 
sperazione in cui Tozzi viveva, perl 
sare alla pena non rassegnata di u: 
uomo incapace di quetarsi in un pa- 
cato accordo con la realtà, scontroso € 
duro, e per questo solitario e dubbio- 
so, dibattuto nella consuetudine delle 
piccole ipocrisie sociali tra i « vorrei » 
c 1 «mon posso ». 

Si comprende che la lettura di Toz- 
zi non è facile nè piana, e che le sot. 
prese sono naturali e abbondanti. Leg- 
sendolo ci sembra arcigno, restio, 
ostile, diremmo; par che l’arte per lui 
sia un tormento ossessionato, una ta- 
tica rattristata, insomma uno sforzo 
dolente; e che la quiete di essa venga 
raggiunta in fondo a uno sconsolato 
pessimismo. I’ombrosa atmosfera del. 
la sua spiritualità, il processo dialet- 
tico e la struttura discorsiva della sua 
prosa, la stessa attività della sua lin- 
vua, il segreto umano delle sue crea- 
ture e delle sue vicende, la concezione 
della sua moralità, tutto quello che è 
infine lo scheletro razionale dell’opera 
sua e quindi del suo temperamento, è 
già stato inquadrato e fissato nel giu- 
dizio dei suoi vari critici e altrove 
anche da noi, ma non riteniamo inu- 
tile ci si ritorni sopra. Da Bestie a 
Con gli occhi chiusi, da Tre Croci ai 
Ricordi di un impiegato, da Giovani a 
Il podere, a Gli egoisti e a Novale, 
per quel contrasto evidente tra carne 
e spirito, tra finito e infinito, tra il 
bene e 11 male, tra il divenire e l’es- 
sere, tra fantasia e realtà, troppi raf- 
fronti e riprove ci sono state, e non 
per questo, pensiamo, il problema di 
Tozzi rimane chiuso. Così pensiamo 
ad esempio debba dimostrarsi ancora 
la sua parentela con Verga e con i 
Russi, enunciata ma non discussa (e 
noi crediamo più a un’autentica per- 
sonalità della sua narrativa e a una 
estetica tutta intenzionale anche se 
minuziosamente controllata, anche se 
talora torta o forzata). E sarebbe fa- 
cile cosa documentarlo. 


Renzo Frattarolo 


21 maggio 1950 


TAHA HUSKIN 


maestro della cultura egiziana 


(Continuazione della 4* pag.) 


presente », fotografica ed obiettiva rap 
presentazione, senza tinte drammati- 
che — per quanto il dramma talvolta 
esista pur nella apparentemente mo- 
notona e grigia vita dei protagonisti 
— nè situazioni trascendentali, E’ la 
vita di una famiglia — e col passar 
degli anni e la prolificità campagnola, 
di più famiglie — della media borghe 
sia egiziana nel periodo a cavallo ira 
i due secoli, libro quindi — ci tenia- 
mo di proposito lontani dall’appella- 
tivo di romanzo perchè romanzo non 
è e non vuole essere — che interessa 
la storia di usi e costumi, di pratiche 
e mentalità di un Egitto ancora son- 
necchiante sotto la dominazione otto- 
mana. Tale, dunque, che personaggi, 
fatti, azioni e reazioni non appaiono 
quali creazioni dell'autore ma piutto- 
sto modelli di cui egli rappresenta lo 
artista abile nel riprodurli secondo 1 
principi della migliore scuola verista. 
Il Paese? uno dei tanti della provin- 
cia egiziana, innominato, come vuole 
la particolare tendenza dello scrittore 
all’astrazione dal luogo e dal fempo, 
in particolar modo quando a nulla ser- 
virebbe fissare, a questa od altra ia- 
miglia, un abitato piuttosto che un 
altro lungo la Valle del Nilo. 
Khalid, Nafisah, Selim, Zubaydah, 
ecc. son personaggi che oggi incon- 
triamo, così riprodotti nello scritto del 
Taha, che ieri abbiamo letto diversa- 
mente rappresentati in una novella 
di Taimur che probabilmente ritrove- 
remo domani in un racconto di Qu 
al-Qulub : essi sono l’Egitto, in epoche 
diverse e sotto diversi riflessi, è la 
vita del paese come l’hanno sentita 
c immaginata, secondo le tendenze del. 
le varie scuole letterarie, i suoi figli 
più degni. Osservatore attento, ed egli 


stesso partecipe di questo ambiente 


nei giorni della sua fanciullezza, Taha 
ci mette a contatto di altruismi ed egoi- 
smi, indifferenze ipocondriache e vo- 
lontà tenaci invero più abbondanti 
le prime delle seconde — spiriti più 
propensi alla succube acquiescenza alla 
tradizione che non illuminati dalla 
luce del progresso : fa eccezione Selim 
che, svinicolandosi dai ceppi, evade 
verso nuove concezioni di vita, soprat- 
tutto per ciò che ha diretta attinenza 
con l’avvenire dei propri figli. Ritro- 
viamo, dunque, il Taha degli Ayyvam 
e l'improvviso ma non inatteso incon- 
tro ci convince ancor più di quanto lo 
scrittore abbia inteso la vita, per sé 
e per gli altri, quale continuo sforzo 
ad un ulteriore progTesso, ad un per- 
fezionamento di se stesso riflettentesi, 
in una comunità di intenti, sul benes- 
sere e sul prestigio del proprio paese. 

In questo senso è stata impostata 
tutta l’opera letteraria del Taha (e qui 
dovremmo parlare a lungo di I sogni 
di Shchrazàd (1943) e del più recente 
Il Paradiso degli animali (1950) ma lo 
spazio non ce lo permette) soprattut 
to quella che comprendiamo sotto 1] 
nome di letteratura sociale in cui lo 
scrittore ci ha lasciato, oltre ai frutti 
della sua prolungata attività pubblici 


pere 


stica, un prezioso volume intitolato 
Mustaqbal ath-Thaqafah fi Misr «11 
futuro della culiura in Egitto »; pro- 
gramma di massima la cui necessità 
egli stesso, oggi che è Ministro della 
Pubblica Istruzione, è chiamato a pro- 
vare. Il primo volume delll’opera, che 
ne comprende due, non affronta parti- 
colari problemi tecnici, vi si tratta 
della scienza e del sapere quali basi 
per la formazione umanistica — primo 
passo, sottolinea l’autore, verso il pro- 
gresso e l’indipendenza, — della ne- 
cessaria corrispondenza e coordinazio- 
ne della moderna cultura egiziana con 
quella classica dei primi secoli dello 
Islàm, del pensiero egiziano nell’inti- 
ma affinità, ieri ed oggi, a quello dei 
popoli mediterranei. Verso la fine del 
primo volume e per tutto il secondo 
vengono invece affrontati ed oculata- 
mente analizzati alcuni problemi fec- 
mici, quegli cioè che formano i gangli 
vitali dell’organizzazione scolastica in- 
tesa nella sua più vasta espressione. 
Come dicevamo, egli è oggi, nella sua 
muova carica, deux ex machina : to- 
tale o parziale attuazione del magnifico 
programma dipendono in buona parte 
da lui, ed in tal senso è stato già fatto 
Il primo grande passo : la gratuità del- 
l'insegnamento elementare e seconda 
rio, accolta in Egitto con quell’entu- 
siasmo che era da attendersi da un 
avvemimento di tale portata. 

S. E. Taha Husein si trova o si tro- 
verà fra giorni in Italia, ospite del 
(Governo italiano ed invitato dallo 
Ateneo romano a tenere una conte- 
renza che avrà per argomento : « Che 
cos'è il classicismo arabo ». Risentirà 
quindi, lo scrittore, quel clima a lui 
già noto nelle fugaci visite al nostro 
Paese cui qua e là nel suol scritti si 
è riferito con cenni che egoisticamente 
avremmo desiderato meno fugaci, co- 
me non è vana illusione sperare quan- 
do, di ritorno da questa visita, ripren- 
derà la sua attività preferita (sempre 
che le sudate carte ministeriali gliene 
diano tempo e possibilità). 

Umberto Rizzitano 


@ La Nuova Italia di Firenze ha pub- 
blicato le seguenti ristampe: L'attività 
spontanea del fanciullo di Adolphe Fer- 
rièîre; Pensatori greci Vol. I) di Teodoro 
Gomperz, e Le dottrine sociali delle Chic- 
se (vol. I) di Carlo Troelsch. 

© E’ imminente la pubblicazione per | 
tipi dell'Editore Antonio Vallardi di Mi- 
lano di una Enciclopedia scientifica dei 
ragazzi; è un’opera in nove volumi ric- 
camente illustrati che uscirà in fascicoli 
di cento pagine. 

© E' in corso di stampa, a cura della 
Princeton Universitv Press, un’opera che 
raccoglierà l’intero carteggio del terzo 
Presidente degli Stati Uniti, Thomas 
Jefferson, autore della Dichiarazione 
d'Indipendenza. 
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ATTIVI 


« Lo spirit )_ SCOpre Vdentità; 
Canima la Noia, il corpo Ta + 
zia. EU uno stesso principio «3 
variabilità, espresso ditlerentemen 
te soft le tre forme «li sbadiglio 
universale » 

Lo anntepigrafe in cuni ka simmie 
tria fredda di un triangolo fa da 
cornice a qualcosi che, al prima 
colpisce per Vimmobilità « 
la trasparenzil di un ocentlo vitreo. 
Il pensiero, Liu vita, da eegadta tutt. 
assaliti di sorpresa, im 
ni bilizzatt, EEC Per (*()N] dive <“vali 
ciali, {'iin] (done sivviene al mei 
cante che va alla fiera, SU Cui si 
seagliano gli appostati «tatrones 
Hi suecesso di siffatte sintesi è im 
mediato, perche esse liberano dalla 
riflessione personale, € petut. 
tra eli intenditori, È raffinati. r} 
<vesedtaio L'interesse '* Lamimira 
zione. E° noto, infatti, che circo 
tano delle antologie verbali, sull 
quali il gusto e la moda sl esem 
plano diffondendo aridità, secchez 
Zi, @ speglhnento sopra tEutto nel 
viovani quell'empito che Hi trava 
elia. A dire il vero, 
menti chie dallo Viaooea NI viva ven 
LOTO tramandati, nono solo «cuni 
anatomicamente perfetti come l 
quello di perfetta egometria che 
abbiamo riportato. In genere, na 
scondono a mala pena sotto da 
POCA vernice ciò che se non e vuo 
tezza. è decomposizione. 

Mi sotto quell'apparente densità 
e lucore di diamante che colpisce 
ln qiiel filosofico frannnento, (UILI 
ta vacuità sofistica, quanta incon 
sistenza compiaciuta: 

A | ouardare bene. si scorge chi 
il centro dl opavita di quel eu 
dizio è da ricercarsi nell'immagine 
dello « sbadiglio universa Tui 
to e stallo pensi to per lin |) nuel 


jata d'effetto. NI. lo spirito scopre 


Vista, 


LEeTUOTRO 


quesil III 


l'identità (perchè la minuscola a 
spirito e la maiuscola ad denti 
tà). Ma Vanini scopre veraumen 
te la n ) Fi gs 1| Corpo SNCOpure lil 
pierizia? (( Scoprire ) è voce che 
desiena un'attività ricercatrice, 
controllata da metodo. Ora, chi 
mai si è messo ad indagare per 
trovare la noia, e quali esperimenti 
sono stati necessari per scoprire 
la pigrizia? Noia e pigrizia hanno 
la stessa fatalità degli avvenimen 
ti mete reologie i. Nono come da 
notte. Calano periodicamente € 
inesorabilmente, Ne qualcuno ci 
venisse a dire d'aver scoperto la 
notte, ci darebbe prova sicura che 
qualcosa era stata  scopertt, mi 
qualcosa era stata perduta: la ra. 
gione. Il nostro sforzo consiste 
nel liberarci da noia e pigrizia, 
onde, solo il sottrarci alla loro 
schiavitù può avere sapore di sco. 
perta. I que Illo « sbadiglio univer- 
sale » è sì uno sbadiglio, un cader 
di freni non del cosmo ma del po. 
tere l gico di colui che per dare 
forma al proprio disgusto, alla 
propria sconfitta, confonde attivi. 
tà e passività e le presenta con il 
medesimo negro segno di «con 
damna. 

A qual punto la ricerca del vero 
è offerta in olocausto alla ricerca 
dell'effetto, è svelato da un al- 
tro simmetrico accostanrento, « Ne 
lo stesso spirito scopre la Contra 
dizione, la stessa anima il Deli 
rio, lo stesso corpo la PF renesia. 


è per generare nuove irrealtà, per 


sfuggire a un universo troppo ma 
nifestamente uguale... ». Le solite 
tre maiuscole per 
Delirio, Frenesia. Lo sforzo mera. 
mente verbalistico per far corri. 
spondere concetto a concetto, in 
una triade che richiama certe ar- 
chitetture in cui, accanto ad una 
finestra vera. ve ne hanno due di- 
pinte. Vera la finestra della con. 
tradizione: ma le altre due? Per 
quale accortezza di sinonimista sì 
sono distinte Delirio e Frenesia? 

Siamo qui davvero di fronte ad 
una effloresca di assurdità, trac- 
ciate con Vevidente scopo non di 
scoprire una parcella di vero, ma 
di dimostrarci un’abilità in un 
ciuoco che non diverte, che non fa 
vincere nè perdere, e che quindi 
ha tutti i sintomi della mania. 
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Ora ci chiediamo se im questi ag 
oessi nie consumniitigo pero un ripu 
cio immotlvato di val ri che co 


SUTISTON:I (*(ai}il® N00) Iutte le 
ddicizi 
il tilosofo, Vartista, non ci Invita 


OZIONSO. 


PU le 1} isfre cuueitie 


dC'ontradizione, 


ARNESI 


(Questi vocazione per L'ArbDitrit 


rio (lu maiuscola qui Li senno 
per Venormità de Hi cosa) sembra 
Ii; collettività clilamiatit. «11 ari 


quelli che sio sottraggono. 


tiftuiscono ls le dell'amintat. roll 


si veli un'impudicizia morale €) 


impu 


Sappiam i che | scrittore, 


1} nella | 14) inolda <*(V}} 10) SCO 
di edificarci. Ma presumere «ll 
<candalizza re) 


1114) stlipiitio troni fitte}: (*()]1 


ul ()0*° 3} COST). È 


le armi del nulla, {no spirito In 


(#30) DIL GITA S OO TTI mesperto, ili L11) 
vane diciamo, se getta l'occhio sul 


pensamenti di codesti dem litori 


cl} professione, cdi quali {}NNF SS 


nanti turbamenti vert assalil 


(Ci vensono in mente le parole del 
(4irdueci sul letterato puro, le 
quali, pera 


malocia. vogliamo desti 
nare al demolitore puro «€... U 
falle nomo e novanta bove per CEtO 
(111 cattivo arpese., 0 almeno un 
che, passata senz'arte ne 
parte la gioventu, cerca di sea 
bellarsela per ll resto il Spese ciel 
pubblico; e non vuol ricorrere i 
mestieri più faticosi € difficili, ma 
più onorati come sarebbe il pro 
Lessore di salti 1}l stadi i) 1] dimo 
stratore di bestie feroci ». 

Cattivi arnesi! Le nostre fucini 
ne sono piene. 


questi 


IDEA 


SETTIMANALE 


DI 


SOMMARIO 


Fprroriate - Cattivi arnesi 


Letteratura 


P. Brezzi - Il Tommaseo pensatore 
sociule 

H. S. Cani 
Thoreau 

I. Costanzo - Un umanista cala- 


Rivalutazione di 


hrese 

F. Gagribri - Monete greche 

I. Giusso - D'Annunzio e i fram- 
mentisti 

M. PETRUCCIANI 
elica 


Ritorno di An- 


Arti-Scienze 


VV. Mariani - Scultura di Martinez 
{n NIBBI - Il CH 1884) delle vedute 
Pirisicts - Cna nuova concezion 


del moto nel mondo fisico (fine 


Cinema - Musica - Teatro 


_——————_—__—T 
V. Casori - [ « Sei personaggi » 
LA CORTESE - Il cielo O FOSSA) 
V_ Ixcatvna - La radio: Lavandaie 
i). (gini - Cronae he musicali 
k.. VALENTINO - Due critici nd Ila 
ALESSI poltrona 


Problemi dell’educazione 
e aeree 


Prot SII 
Stili ( ligsste I 


LVICENNA 
(3. GOZZER 
( Pucci - L'educazione dell'uo- 


1784) 


Quando si comincera almeno a 
sorridere di (Uesta follia insipida, 


ll (puesStT o vesticolare inconsulto dl 


nuancisti ) del capogiro, 
di tutti 1 fanfaroni. di tutti | per 
inrbatori febbricitanti? 

Non cattivi APnesi. 


o 
Mestl. 


cattivi ar 


SIMULACRI E REALTA 


LA DEA DEI POSTUMI 


ne inuncese, ha Assi pricilo Uniti nic (dtfttti 
iti it COCO IUOSINO por GLU! QILEUUCITI 
due vilpazs che STAVA rit fili! CITI RIC QUA | 

Il riconoscimento di tanto Cordygi4et * 
venuto quatehe giorno fa, quando l'e 
FOLCO (ava ore aveva qqià lasciata «0 
xI411 spoglia terrestre. Per due anni dti 
ra atteso dl disbrigo delta pratica 
nu poi, per cContpr* ristbile dti preti nt, 
aveva pensato che non valeva la pen 
aspettare AnNCOrI LI pretntto ministeriali 
e AVEnrl senza lamento, accettata da 
morte, ch'era venuta a cercartto 

ESELIENAI ustizia ministeriale 18C)Tì polevu 
pero CARISENTIVI chi il destro JOSsst ili 
frauitetto di quanto il merito lO AVevi 
fatto degno () vivo, 0 morto (dOVEVi 
avere la sua medaglia. 

DE così, nine idICEeVAIo, penuto il 
decreto rim unecralivo, La dizione, porta 
nel corpo ta parota ” postumo ,, [i una 
bella parola, grave € timibrata COM Vi 
brazioni hronzet 

(“è una ica nei ministeTt, iqudea 7 bu 
rocratica.., la quale disdegna 1 VII 
ma annoia i morti. E poiche il né 
mico dei vivi è il tempo, anch essa 
lo odia o almeno lo ignora. L'ideale per 
questa dea sarebbe di portare agli inte. 
ressuti le pratiche con um biglietto di 
condoglianze Il dJioit nie dei IOYO funo- 
rali. 

Non si può dire con ciù che la buro 
crazia sia la dea dei morti, anche per 
chò altra divinita ha in materia com 
petenza E° soltanto la dea dei postuntt 


UN COMPLEANNO DI WAGNER 


[LO d2 snte'ipipio del ISos lriccaido Wagnei 
riceveva una lettera del suo editore-inti 
presario, iL Forster. Lau quale giungendo 
ili NCt SUO qQoTttno natalizio, avrebbe, 
rerosimilmente, portato a lui gli au 
(flirt, 

cominciava la lettera con un ” Vene- 
ratissimo Maestro ,, ma oltre a non con- 
tenere una parola sola auvqurale, si suo 
dava con certi brutti anelli di catena, 
ron i quali Uimpresartio rimproverava 
al grande musicista ki sua voracita 
finanziaria. 

Come sa chi ha qualche dimestichezza 
con la gente d'affari, gli argomenti 
strozzatori sono portati in un Vassoto 
e coperti «di fiori, Il Forster che aveva 
scelto per quell! occasione la parte del 
tradito e delloffeso, diceva tra l’altro: 
° Se si taglia il cuore a una pianti, 
questa ha un bel crescere in sequito è 
arricchirsi d’'innumerevoli germogli; es 
sa potra divenire un albero robusto, mu 
ha qua perduto la pienezza € Ia prozia 
sovrana del primo getto ,,. Citava (vt 
the, e poi guardando nel proprio petto, 
siano ene a tooliergli il cuore dol 


I'(LI(1I(CLT1!1 (‘1 il <PILTO) PIVIPPIFIO 4 (DI]VLC 1, 
if} II}}1 IetfieV(L DI Pile t0o. TL CUI (111 
()S} (L | JI} | i} ‘| (ISTIATO 4 
I ii Î (1 | i FILI 
<fi? 
Von avete a cuore Yi rile 1t fel 
(Iili illi DI il feti fi rSsiei 
(}ili <ff) rodito.e, IQUIUOSITOÙ IIIINSITRI 11171 
TUTA auerva | rr perdi riza di diiro 
Wagner pai le COSÌ TIRJIUTICINSE, fi}C°((11 


dolo proprito TI punto piu dolenti 

ii sini: |ATte, 

DO OCUIUII fievxetitt 

fIif}t1 artisti. HH] RÙi rientrato dii fellenito 
anzi. ha il suo Forster, raffinato e ca 
igqlia, idropico @ carnivori 

Va ba storia ha uno posts riplum. 
Vualchi feti pro dono, PRINT festa ili Casa 
di Forster. La dea della serata e ta ce 
libre cantante Maria Widl, 

Brimulisi @ [tort, naturalmente, Aid un 
certo momento qualcuno leva il WDbic- 
chierec e mvta a bere, nientemeno che 
alla rottura tra Forster e Wagner. 

Uno solo si sdegna, getta il bicchiere 
per terra, e lascia immediatamente la 
CUS 


Forster impalltdi 


DANZA DI BUFALI 


\ell'Antologia dei cinque continent, 
Ivan Goll riporta alcune poeste deqli 
Indiani del Sud-Ovest d Amentca. Una. 
intitolata ’ Danza di bufalt,, ha que- 
ste squisite invocaz doni: 


Distruggete il nostro paese, 
Con le vostre corna curve! 

Con i vostri urli 

squartate le nostre membra! 
soffiate fuoco! 

Con le vostre gambe 

il nosiro cuore, 

Che 1 VOSIVI zoccoli 

Ci calpestino. 

Devastato 
Con le vostre corna curve 


| nosiro pause 


Per fortuna i bufali non intendono 
POesta, perche altrimenti, puT con la 
migliore buona volonta, e con le corna 
piu TOCCIOUSE NON saprebbero come aAal- 
contentare quei bravi indiani del Nud- 
Ovest. 

Va provate a sostituire ai bufali gli 
uomini; vedreste subito che essi san 
fare di più e di meglio. Certo non le 
corna curve o non curve adoperebbero 
per la danza devastatrice; né gli zoccoli 
per calpestare, 

Wa quanto (1 fuoco, egli UOTHRTA! danno 
dei punti al sole. 

Soffiate, sojftate [uoco, © uomini. (1 
dirideromo poi la cenere, 


Varius 
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ANNO II 


8. P.1Lg 
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Gruppo terzo 


Tommaseo 


pensatore sociale 


Allo studio delle questioni sociali 7 
‘Tommaseo giunse part ndo dalla medi 
tazione sul problema religioso, e la pri 
gta 11]) izi!oOnce T< 101050=111( rale-epeda O] 

a rimase SCMTt COSI pr Vilente 1 

da influire 1n modo notevo] u OSì 
sua proposta e con lusione in ten 
HE o-sociale. Eeli dimostrò sempre 1) 
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corregge con una serietà morale ch< 
eli deriva dalla sua convinzione reli- 
TIOSA cristiana. « DE dopo le cose det- 
Li afiermerà egli in piena coscienza 
e buona ted alcuno volesse conion 
dere l’amore di sè con l'amor proprio 
e tacciare d’elveziano il mio principio, 
non sarebbe mia colpa ». Infatti l’amo 

c del proprio bene è il primus movens 
del ben tai CC. JIUa 1] bene che ciascuno 
vuol cercare diviene il bene stesso de- 
gli altri perche il retto amore di sé 
«mon SI può soddistare nel falso pe! 
chè il falso è nulla, e chiunque ama 
il falso tende alla distruzione di s 
medesimo ». Dall'analisi delle nozioni 
di diritto C di dovere compiu ta dal 
Tommaseo nel suo libro Dell’Italia, 
l'autore giunge alla conclusione che 
ai suoi giorni si abusava della nozio 
ne di diritto mentre essa non ha fon 
damento in sè e non si giustifica da 
sola, ma ha bisogno di una norma che 
ia determini e la misuri; disgrega- 
zione della società contemporanea de 
riva dalla falsa concezione del diritto 
perche questo, essendo cenerato dal 
l'egoismo, pone l’uomo in condizione 
di tendere ad isolarsi ed a farsi cen 
tro dell’universo. 

[a libertà non va dunque conside 
rata come il potere di fare ciò che sì 
vuole « ma come il possesso di tutti 
i mezzi più conuducevoli a ben adem- 
piere gli umani doveri »; tale prin- 
cipio derivava al Tommaseo dalla sua 
meditazione assidua a Vangeli, la 
quale lo port: Iva a pol » al centro del 
la sua filosofia Ei il concetto di 
amore e lo convinceva sempre più che 
solo la religione è l'elemento coesivo 
della società e le la fede arreca gran- 
di vantaggi al vivre civile. Ma la re- 
ligione alla quale il Tommaseo pensa 
ion è quella vagheggiata dal De Mai- 
stre, fatta «aiutante del bota »; un 
tale Cristinesimo « bestemmia Cri- 
sto », ed il Nostro non ha ritegno di 
auspicare nientemeno che «la pena 
del fuoco » (me ne sa male ma debbo 
pur dislo), per l’autore del libro 
« Du pape ». Tanto furore gli derivava 
da nna diversa nozione della natura 
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cui mo CENE tratfi ando la fame 
» Ja CUpI idigla del POVCeTO, oli SI la in- 
vino e_compra lano della ciusti- 
zia come si compra un tradimento ». 

Da lla trattazione della proprietà il 
Tommaseo passava a quella delle ric- 
chezze e quindi a quella del lavoro, 
che è lo strumento per proc urarsele, 
1 infine delle associazioni dei lavora- 
tori, che rendono più redd It1z10 e faci 
e il lavoro. Quest'ultimo veniva messo 
dal nostro atitore a base di tutto l’or 

canismo sociale Cc considerato sacro, 
di qualsiasi cenere esso fosse. Deside- 
rava che tutti avessero un lavoro Sut- 
ficiente al loro sostentamento e si di- 
mostrava convinto che un maggior la- 
voro avrebbe tolto tante occasioni di 
disordini e di guerre intestine od in- 
ternazionali. I lavoratori dovevano 
ricavare un giusto compenso dalla loro 
fatica secondo un’equa ripartizione «dei 
cuadagni tra capitalisti e salariati, so 
prattutto mediante una «Società tra 
l'imprenditore della fabbrica e gli ar 
ticiani », nella quale « ciascuno fosse 

(Continua a pag. 8) 
Paolo Brezzi 
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D'ANUVZIO 


ei frammentisti 


tendenza fin troppo palese del co- 
stume letterario itallano, è sopprimere 
e iancuidire la memoria di DAnnun 
ZO) \i progetti del sindaco di Milano, 


ciù ti: id 20 1] spo 101 DE ui Via 


intitolatagili, SI sincronizza Voblio è@ 
la svalutazione della critica, « puntuale 
ed aggiornata Ji clima letterario, dal 
1920 in poi, viene concepito tuttora di 
molti candidi giovani come una palin 


renesi. Come up obbligatorio riscatto 


dall'enfasi. dalin magnilicenza verbi 
ie. dall esteriorita esteuzzante ad un Vl 
iorno verso lai poesta come nattvita e 
purezza verso il frammento, la nota 
VATGROL iuionotcratliea, € ì questo 
mal vez è stato senza iniiuenza 
S iu mn mi termini «li 
l{ mMmMEen ì ocettate a Pesca 
mil \ x (di IRR delli 
morte del grande \ 
M DANN “sl vend ì Ga ila 
Ì li letral enendoli ancora 
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Faville e della Leda 
| I(fl SI GIOR t) del t 
nes | ei TraspaTrellAt 
oola | Sali 1pl2 Ult 
LL. Î I IPRONITRITAA 
! | tI} ì 4 ix ì 
DANI SAT ì 0) 
lì Debussy, E° DAnnunzio 
sì tras \ piu dietro me s 
( "mme ll o al quale son (IC g1O 
7a lossa ì) niorm 
(| : eruomo e di i volonta d 
potenza, ma ET AZ sopra una 
barchetta alla quale sono attaccati due 
en Non a caso la Leda senza ci 
nno viene iniziata nel 1914, mentre du 
ava i tara e foriunata sua Opera 
9 Y on Claude Debussv, Ed il Ta- 
scino di quei soffici turbini, di quel 
piumos ortei, di quelle trepidazioni 
lacust (}} quel e iles j0Yyeuses emerse 


dai sussulti dell'orchestra, gli sì comu- 
cita, al tempo 
«|: Trionfo della Monte e dé FUOCO, 


rposamentie come 


- “I Cla ()KK1}1}} ato ll Fusto delle 
lancuide narcosi de] f| ristano., @ più 
taTdl £ sviluppo la complacenza pei 
i sibili ed i flagelli perfidi della Sato- 
mè di Strauss, La Leda è permeata d. 
liquidità debussyane. I Janzuori, lE 


estasi acquatiche, la cannella Iunare, 
sli inzuppamenti accidiosi, o le raffi- 
che ad imbuio di (e qua dit le venti 
de VPOuest. o dei Jardins sous la pluie 
sono passati, ino trasc! zioni analoghe 
nella Leda. Uno strano paradosso ha 
voluto che la stagione della piu vio- 
lenta pressione esterna - quella della 
guerra e dellagitazione politica  - 
coincidesse per D'Annunzio con la 
maggiore approssimazione ad uno stile 
fatto d’imponderabile musicalità 
L'arte di D'Annunzio sl puo caratte- 
rizzare, a Mio parere, Con una progres- 
siva rivalsa dell'elemento musicale su 
quello plastico, C'e un D'Annunzio pei 
piccole orchestre e per quartetti ad 
archi: ed è quello dei segreti autobio- 
srafici, delle « ‘onfessioni » successi. 
vamente allineatesi dalle Faville del 
Maglio, alle Cento € rento e cento pa- 
gine, ete., dalla Leda al Compagno da- 
gli Nerehi SAI ZII ciali. Iden Mente, D'An- 
nunzio sembra avere ruotato fra due 
poli estremi, l'uno dei quali e la seul 
tura medicea di Michelangelo, del San- 
sovino. del Bandinelli, e laltro le or- 
chestre volubili, versatili, gonfie di 
sfoeliamenti e di smerigli primaverîliì 
di Debussy o di Ravel. I parchi dì cac- 
cia e di subbugli zampillanti delle 
sonate di Domenico Scarlatti, i mor- 
bidi risucchi della musica frammisti al 
brontolii del cannone sulla laguna ve- 
neta. i vagabondi a cavallo lungo 1] 
srandi platani ed i canali del Veneto, 
gli arcipelaghi marmorei insaccati di 
Venezia e gli sventramenti verticali 
delle cattedrali francesi si snodano 
come un albo di acquerelli musicali. 
Come una serie di « pagodes » o di 


MONETE 


Lo scorso febbraio, grave d'anni € 
d'onori, sì è spento in Roma il decano 
deeli storici dell'arte antica, italiani € 
forse di tutto il mondo, Giulio Ema 
Lele Rizzo. SuOorici dell arte, ho detto, 
e non archeologi, che il Rizzo, benche 
professore di ar heologia, poco o nul 
la SCAavo, € poci pubbli di arc heologia 
pUit.a, di vecchie pietre (09 CRT: ILNSI pre! 
doni Virriverente definizione, in quan 
to tali. La immensa dottrina archeolo- 
gica era solo per lul un mezzo tecnico 
ino servigio della sua vera scienza @ 
passione, lo studio storico ed estetico 
della grande arte antica; e a questa, 
intesa come bellezza, stile, catena di 
personalita creatrici, dedico una serie 
di opere fondamentali, dal teatro si 
racusano a Frassitele, dall'arte micenea 
illa pittura ellenistica, dalla Villa pom 
pelana dei Misteri alle monete delli 
sua Sicilia e della Magna Grecia. Di 
quest'ultima grande opera del Maestro, 
isclta te O quattranni fa dopo lunga 
preparazione, poco SI € parlato e scritto 
fuor degli ambienti specializzati, che 
la mole e sontuosità della pubblicazio 
ue, e il correlativo costo, VYhan tenuta 
lontana dal gran pubblico e dalle sue 
tonti di informazione quotidiana qual 
chino che all'atto della pubblicazione ne 
clhijese candidamente una coplà pe re 
cenrsione sulla stampa, si morse poi fia 
illitvtia quando De seppe 1} prezzi, Unit 
ventina di migliaia di lire..), Pure, 
L'opera insigne avrebbe meritato di 
essere pilu largamente onosciuta, pe 
id pregio scientifico e 1iucomparabit 
perfezione  iecnicia dell'esecuzione, | 
vecchio maestro, ralflinato esteta. egli 
stesso, volle davvero tinire 111 bellezza 
la sua attività dl stud!0so, coronandu 
Ol un Opera di straordilaria Magik 
cenza lunghi anni di ricerche consi 


PIPPOSTTIZZO SI IASENO crate a uno dei più affascinanti campi 
& dell’arte antica. 
È u EE PERIREIISMS SRPSIPPLPSIIRPIRAAA AANAAAN 
Godere le monete antiche non e fa 
Ji chit irieccin cecchio ll Poichè l’opera di D'Annunzio è cile impresa per il non iniziato, Gelo 
si FRE dat Lu samente custodite, pero gli esemplari 
| Dì i de z. MERA a È scrutaria bene una vasta autobilo più preziosi, nelle casselorti di musei 
cipria ida | Debussy Li | dii e collezioni private, U inalamente al 
cine e del Irionfo detta MOI Piu che un creatore di vere gallerie  Jineate in stancante profusione e pro 
lel Fuoco, del Forse che st, calca A RARTAG Re ed ezil non poteva essere  miscuità nelle vetrine, esse servono 
DE ; ADI intesimi wa- tale, poiche sotto le spoglie di Stelio generalmente, in quest'ultimo caso, a 
OSSO sì potrebbero stabilire ra Kifrena o di Paolo o di Marco Grat:co, dare il colpo di grazia allo stanco vi 
soa | 5 et In Fa iù dd e ( 5 Ò 10] 2 È chi 0 Ì IANOLALE BILI] sitatore che vi getta appena un'oci hiata 
i RA CO. (AI CRIORI:O Atto ez € ap- distratta, @ non ne riporta nessuna 
itaclismi di \W er ea 1415 | Pallida SEMP’‘rCO |] MMe 11 elebra durevole impressione, riservando ll suo 
‘eni LEECGSAIAI, della taguna vent dh, dell'Appar augurato da interesse a ben pin vistosì monumenti 
Ò e d'ADruzzo st attenua Metzsche. Vl sol artisti al quall * e cimeli. All'opposto estremo della in 
Papsodie effimere, in chi puo dire che og) ntenuto è indiffe- differenza e ignoranza del grosso pub 
Lita LMAIA | ll brezze d nte ed artisti legati nell'auscul blico, ristrette chiesuole di dotti, ama- 
SALES imo, I tromb ed è dl Se SU Rubens, meravi- tori e collezionisti fanatici... Anche qui, 
nba edono ai flautl ed agli obo! b41050 Senio pel ilmissioni, alterna- it giusto mezzo quasi ni n esiste. Ma 
Quella poesia per poeti, quel «mez- va gigantesche pal d’altari e car- io vorrei prender per mano l’uomo 
ZOgIìO ;i della musica quell’arti iasciali. Kermesses e ritratti di prin- della strada. e invitarlo dalla strada 
i => ! a Ila È iembrandi non conobbi utre ad entrare con una discreta ed esperta 
( aci ato ni Faville del M spirazioni chi scene della Bibbia cuida nel Cabinet des Méedailles di Pa 
VANTI, ella Reda i el] utob e ie meno fastose di queste scene - rigi, nel British Musenm, o anche solo 
Brio b Sia te Mi ed ll proprio autoritratto. D'Annunzio nel Museo Archeologico di Siracusa, 
L £ lonna di I Dot ai in artista «lella seconda specie; dove un tempo vegliava sui suoi Iinvi- 
SRI LicE pic zz che doveva itta Ja sua arte fu una musica sospe-  diati tesori l'ascetica figura di Paolo 
IO BO ESLHol) TARE RS ARA nda personale, all'ana- Orsi; 0 forse, prima ancora di «hinarsiì 
lì Madama la Prin essa di Condi si di un temperamento dalle compo- sui piccoli, talor microscopici originali 
e Tin gruppo di cavalli morelli sì abb« eni neonsuete Ì i generale fra lo inviterie a sfogliare i libri come 
L_ ni nero staeno fendale. dove tO trarlie, ll lì» decilramento fu quello del Rizzo o altri meno Iinacces- 
o È gni parevano adunare in se qual puo lire, J occupazione soverchian- sibili, in cui gli originali sono presen- 
to di ind Tala di siienzio rimaneva te dello scrittori : tati e illustrati in opportuni ingrandi- 
el 101€ IN010O Lorenzo Giusso menti. Vedrà e stupirà, VYuomo della 
SINMSSM SL SMS SSIS SISSI SSN LESS SS SS SS SS SSSSSA SSIS SISSSSNSSSANAIA pa 
Ritor | Î 
itorno di Angelica 
se la legge della realtà o della giornata terrestre ha conosciuto solo ed Orlando di seppellire Medoro e di 
reazione artistica impone ad eventi la follia, non lamore «he in fondo eli | 


e ficure, che ci sliano singolarmente 
are, un epilogo che sembra ingiusto 
ed assurdo, in quanto delude l'attesa 
di un bene finale in cuni avevamo inti- 
mamente sperato, accade talora che la 
nostra sete di armonia sì rifiuti di ac- 
ettare quella chirsa obbligata, ma ina- 
deguata alia nostra aspettativa. Allora 
si è portati a travalicare fantastica- 
il chiuso giro d'una vicenda, a 
ricrearla entro di noi secondo le diret- 
trici della nostra speranza, dandole 
quel compimento che abbiamo deside- 
rato per appagzare un'esigenza dì giu- 
stizia, 0 di pace, 

Ina simile esigenza, forse, ha mosso 
Fdoardo Soprano in questa sua Ange 
licn. poema in otto canti di enquanta 
ottave cinscuno. (Edizione De Carlo 

Leecziamo nella prefazione: «e Ludov!- 
co ATtjosto nell'ottava iertimosesta Adel 
anto tredicesimo dell'Orlando FuUTIOSO 
interruppe 1l racconto su \ncgelica È 
Medoro e tracciò in pochi vers! la tra 
ma che forse altri avrebbe svolto dopo 
di Imi: nè mancò nel secolo decimosesto 
chi seguì le orme di Ludovico, A_di- 
stanza di quattro secoli, la mia Ange 
lica riprende e canta con trama diversa 
l'episodio incompiuto nel Furioso »., 

Orlando ed Angelica hanno avuto un 
destino d'amore che infatti non s'è com- 
piuto, ma ha portato Veroe oltre VYoriz- 
zonte della follia. Ora, Angelica è spo- 
san a Medoro. e Orlando riposa, affranto 
da tante battaglie e dal sno delirio, Ma 
non importa, Per Soprano è necessario 
riproporre la favola, cercare una sua 
conclusione. 

Ritorno ni doVi inganni, egli canta. 
Fa immagina che Angelica, per i) suo 
nome di cielo, e per l’amore che aveva 
destato in tanti paladini. dovette dopo 
alcun tempo pentirsi della dedizione a 
Medoro, e sentire la noia e l'affanno 
d'una vita consumata tra gli amplessi 
di un contadino. E fugge, 

In cielo, Salomone chiede a Dio giu- 
stizia per Orlando, che nella sua breve 


era dovuto: riviva dunque Orlando, e 
ritrovi la sua donna, Con essa farà poi 
ritorno in Cielo, Così il paladino ritor- 
na sulla terra e vagola notturno, come 
una larva; sara l’amore che gli resti- 
tuirà la figura 

Angelica intanto, per comando della 
maga Melissa, dovra riconquistarsi con 
}l suo coraggio 1! diritto all'amante, 
polche ognuno artefice sì fa della sua 
vita; e affronta fieramente ]e mostruose, 
terrificanti apparizioni a lei suscitate 
da una orrida selva, dove Lutti gli al- 
heri son di nero legno nere su ad TAa- 
mi le spinose foglie. 

Infine, nel castello di Melissa, 1 due 
amanti sì incontrano, oltre la morte e 
l'errore, con un tremito lungo di gioia. 
Orlando non è piu il cavaliere senza 
paura, ma un wvomo che porta via la 
sun donna, incontro ad un semplice 
amore, Cio che sembrava negato s'è 
concinuso; la stortura del fato è stata 
corretta. 

Un grande silenzio accompagna An- 
el'en e Orlando alla loro grotta; ma li 
L passione a lungo «ontenuta erompe 
in soffocate parole, in tormentosi lan- 
cuori, si placa mollemente nell'abban- 
dono erotico, 

Medoro intanto,  quanilo  s'accorge 
d'esser restato solo nella sua capanna, 
si uccide; e unn irresistibile mestizia 
sorprende i due amanti, che già l'effi- 
mera stagione d'amore e trascorsa: 


Intorno a noi precipita veloce 


Vestremo tempo, Artelica, terreno : 


e si spegne nellVanima ogni voce 
della tristezza, ma nel cuor sereno 
nulla più cangia... 


Amica, non so dir parole. 


Squillano le trombe del castello di 
Melissa; la maga impone ad Angelica 


prepararsi alla morte; ma per virtù di 
magia fa loro intravedere le coppie 
degli amanti famosi e sventurati che, 
al di la del destino, si ritrovano fìinal- 
mente rappacificati e bell d’eterna gio- 
vinezza, Anche a loro tocchera questa 
sorte. 

I due vanno, e chiudono Medoro nella 
bara, che un subito fuoco di tempesta 
distruggera insieme alla capanna. Poi, 
attendono, finché un ippogrifo lì solle- 
va alti, altissimi, ma per Veternità ri- 
ongiunti, 

soprano ha trattato questa favola con 
singolare delicatezza e sottile eleganza, 
usando un linguaggio tutto moderno, 
appena venato di rari, suggestivi arcai- 
smi. Qualità queste, tanto più rimar- 
chevoli se si consideri che la poesia 
moderna in genere disdegna l'opera 
narrativa d'ampio respiro, sublimando 
quasi esclusivamente il genere cosìd- 
detto lirico, 

Ma Soprano non s'è lasciato intimi- 
dire dal gusto corrente, e ha affrontato 
coraggiosamente ll poema e dottava: 
Scrivo quel che mi piace e mi diletta. 
Del resto, la sua è una posizione di di- 
staccata solitudine, come di chi ha sa- 
puto trovare nel sogno il riscatto dal- 
l'amaro tarlo dell'esistenza : 


Fuori dell'età mia quardo e sorrido 
O Messer Liulovico, e raramente 
con qualcuno parlando mi confido. 


Nonostante qualche lungaggine (il di- 
scorso di Melissa ad Orlando) e gli ine- 
vitabili riempitivi, 0 zeppe, imposte 
dalla rima, VYeloquio di Soprano è fre- 
sco e scorrevole, di lineare sostenutezza. 
Penetrante e commosso nell'indagine 
psicologica e negli aerei colloqui d'amo- 
re; nitido e ]eggero nelle immagini della 
natura, come s'addice alla fiaba, 

tin'opera dunque di gusto, di sobria 
finezza, 
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GRECHE 


strada, se non @èe un 240/220 di sirauda, 
un tanghero negato al senso del bello 
ino tutta la sua gamma, dall'infinità 
mente leggiadro all'eroico e al sublime. 


E 
Ho dinanzi, imnodesto surrogato pur 
nella sua elegante veste editoriale 
all'opus maitts dello screnziato itallano, 
ii sottile volume di un archeologo @ 
critico straniero, della cul opera gia 
altra volta inì e occorso di parlare, 
Charles seltman, Non costa piu di molti 
libri e libracci del mercato corrente, 
e contiene la più seducente iniziazione 
all'arte della moneta antica che iL pro 
fano possa desiderare. In questa scel 
ta di « Capolavori della monetazione 
spreca » (Masterpieces Of (ireck CoONnNage, 
bruno Cassirer, Oxford), ritroviamo 1a 
ciustificata predilezione del s»eltman 
per Vopera d'arte originale, non me 
diata da copie e riproduzioni deforman 
ti, ein particolare per l'opera deli 
incisori dì metalli nobili, per quei pro 
dotti di « arti minori », ino cul egli 
scorge viceversa la linea piu alta € 
cenuina della maggiore arte greca, [DI 
veramente se ci spogliamo dal puerile 
pregiudizio he ci Ta @apprezzare un 
oggetto artistico in funzione della sua 
mole, delle sui pAUO aes ZIONI materiali, 
è «difficile indicare un campo dell'arte 
‘astica in cui il genio greco si sia 
affermato con una iInmediatezza e pu 
rezza così assoluta, Scorsa Ja rapida 
introduzione e le sacaci dulas alle 1 
lustrative. non c'è che fermar Vocchio 
stille riproduzioni, contemplare e ado 
rare. giacchè nono altra azione che 
puiesta conviene im ultima analisi di 
nanzi alle manifesiazioni della bellezza 
berfetta ed eterna, Chi conosce «lo di 
cui parlo sa che non esagero 


“Dopo i primi saggi e tentativi di mo 
netazione, figurata, risalenti al settimo 
«0010, 1 Pera d'arte ci balza Incontro, 
cia formata e parlante il suo plastico 
linguaggio, nella superba spiga meta 
pontina del sesto secolo (imitata ahi 
quanto meccanicamente anni addietro 
nel verso di certi nostri soldini di fe 
liceo memoria), e nelle deliziose arcaiche 
« cCivette di Atene, Ma dalla Madre 
patria il primato di quest'arte ritorna 


e resta mbattibile alla Grecia d'Occ1l- 
dente, a quella « Italia » nel primo €@ 


antichissimo senso del nome, oggr area 
depri ssa. cenerentola e tutto (| el che 
si vuole, allora fiore nobilissimo di 
civiltà, di pensiero e d'arte ellenica, 
come l'ellenica Sicilia. Le monete sì. 
celiote e italiote del quinto e quarto 
secolo, pur incise spesso da artisti di 
oricine ateniese, Oscurano al CONTFONtO 
uon la sola monetazione ateniese, na 
quella di tutta la Grecia peninsulare 
e d'Asia Minore. Non c'è che da sce 
vliere nella serie meravigliosa: dal 
i Demaretela » siracusani, ove un ID 
liebre profilo regale commemora la 
vittoria d'Imera, al sNileno acquattato 
del Maestro d’Etna e di Nasso, alla 
ninia lerina e a Apollo leontino di 
Prigillo, alle due superbe aquile agri. 
gentine, al supremi capilavori dl CI 
mone ed Eveneto, con Aretusa e la 
quadriga trionfale, Un giorno Iontano, 
ci fn dato ammirar gli originali di que- 
sti ultimi pezzi incomparabili. sulla 
palma della mano di Paolo Orsi, l'au- 
stero scavatore che pur sapeva amare 
di virile amore la bellezza; ma la Joro 
perfezione ci si è rivelata appieno 
solo quando potremmo contemplarii, co- 
me qui e altrove, negli ingrandimenti 
di cinque, sei, otto volte il diametro: 
il piccolo disco dai bordi irregolari 
(l’unico punto questo in cui un banale 
perfezionamento tecnico ci puo dar 
l'illusione di aver progredito sugli an- 
tichi maestri..\. assunmmendo all'occhio 
le proporzioni di un gran medaglione, 
non altera e dissolve d'un'ombra le li- 
nee incise venticinque secoli fa da una 
mano infallibile, e rivela invece parti- 
colari preziosi, impossibili a cogliersi 
nella concentrata visione dell'originale : 
Dal centro splende, i forti ricci al 

| vento, 


some un astro, il profil dell Aretusa, 
lAretusa tra i delfini guizzanti che 
cantarono (Camerana ed Heredia, e 1r- 
radia tuttora dell'argenteo cerchio del 
decadramma tal forza d'amore da ispi- 
rare ancor più alto canto, mentre sul 
rovescio guizza in un turbine di zampe 
e criniere equine la quadriga vincitrice. 
Chi creo questi capi lavori, rimasti 
insuperati nella storia dell’arte, solo 
forse agguagliati in un’altra italica 
primavera dal genio del Pisanello. Fu- 
rono artisti sovrani di cui spesso igno- 
riamo anche il nome, 0 ne conosciamo 
solo le iniziali delle firme, un Ar.. per 
il PDemareteion, un Da.,. per il creatore 
di nna sublime testa d’aquila olimpi- 
ca. e così via, Di qualenno sappiamo il 
nome intero, Eucleida, Cimone, Evene- 
to. Policrate, ma quasi null'altro che 
il nome e la testimonianza dell'opera. 
solo in qualche caso isolato, è dato 
congetturare qualcosa sulla evoluzione 
stilistica, i viaggi, i vari ambienti t0c- 
cati, come felicemente ha tentato il 
Seltman per il delizioso Frigillo: un 
maestro di cui seguiamo le peregrina- 
zioni dall'una all'altra città della Ma- 
gna Grecia e della Sicilia, da Turi e 
Terina a Leontini e Siracusa, a Pan 
dosia, e forse all’altro capo del mondo 
sreco, sul Mar Nero nella lontana Si- 
nope. Come visse, chi amò, quali gioie 
e dolori ebbe, come e quando morì? 
Silenzio, libero campo alla fantasia. 
Sola certezza, il Incido metallo su cui 
è impressa una forma di bellezza im- 
mortale. 


Francesco Gabrieli 
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Quando ci lasciamo andare a una 
certa amarezza percorrendo con l'oc- 
chio della mente i numerosi naufragi 
della scultura moderna così facìilmen 
te arenata nelle secche d'un astratto 
formalisimo, proprio allora ci vengono 
incontro, con Tantica evidenza umani 
dell’arte, quelle autentiche testimo 
nianze plastiche le quali, da sole, ci 
permettono «di continuare a sperare 
che Vuomo non abbia del tutto smal 
rito il senso della scultura, 

ll assai spesso queste testimomanze 
sono offerte da artisti che avrebbero 
potuto, con le loro doti, fatte anche di 
intelliscenza e di gusto, rinunciare da 
tempo ad una dura, sofferta, difficile 
vita, per darsi in braccio alla sempll 
cistica riduzione delle forme ad erme- 
tici arabeschi, tanto lontani dall'arte 
quanto piacevolmente idoleggiati dalle 
modernissime accademie (decadenti: 
segno, questo, che, ancora una volta 
l'esigenza morale sì pone a sostegno 
dun fatto squisitamente artistico e ell 
vieta di tradire quell’unita inscindibile 
tra mondo spirituale e fantasia che € 
proprio del veri artisti, 

NOn avro Ingenuitia ddl SCOprire 
Gaetano Martinez che da trenta annl è 
ber noto attraverso le migliori espos) 
zioni ttallane e straniere e da quarali 
tanni è alle prese con la creta e la 
stecca. Di lui si è occupata la critica 
centinaia di volte, sempre segnalando 
ne la viva originalità e la coerenza 
si]iistica e 1 
uscito. di Attilio Crespì e Alfredo Pi 
truccei. ne riassume con felice sintesi, 
glì aspetti; tuttavia, per me, l'arte di 
Martinez, si presta singolarmente a 1l 
luminare ‘!e caratteristiche della m 


ii} volumetto recentemente 


gliore scultura moderna, il suo vanare 
di umori, la sua nostalgia d'un mond 
espressivo che si spinge verso l'arca 
smo lio utt € ripresa dì contatto con 
antico anti-classico, la sua Mnecessitia 


di narrare, infine il vagheggiamento di 
quel santo candore che è Vincanto de!- 
la forma, tuttavia, nel più, smarriti 
nei pericolosi meandrì d'un primiti\ 
smo di maniera, 

Per questo Importante mostra dell 
scultare di Martinez, tenuta alla (ail 
Jleria del Secolo » în Roma, oltre ad es 
sere un doveroso e desiderato ricon 


scimento del valore dell'artista tena 


e uno dei fatti piu interessani di qui 
st'ultimo scorcio di tempo, e volentieri] 
ie prend ‘mo o spunto pi. lOrnare 
parlare dello scultore, nato a Gatattna 
presso ec CITI il PLL (GA Loco, 
1} novembre 1892, da modesta e labo 
cmosa Iamigiia, 


“= (. \\Ve prima (11 RAGNI tal 211! 


pre per Martinez una necessita di 
ta, fin da quando, dal mestiere d'inta- 


Atlore in pietra, passo, PACiazzo, alla 


- 


scultura; un primo tentativo d evasio 
ne dalle pastoie provincali lo fece Im 
dal 1911 quando venne a Roma per poi 
tornare al lavoro, accanto 1 pad 
alternando li mestiere on Varte; ma 


fu dal 1922, quando torno di nuo) 
Roma xl Iniste dd lavorare in uno stia 


bugio presso Campo de’ Fiori, che Ss 
PUO datare 1] suo piu promettente nil 
ZIO solitario e timido, ma tenace | 
Ippiss uo. Martinez na ro ma 
Sua pers lità d@artista che si O 
struità da solo e quota BIRIRI ha 


<*« il i ® 
messo alla prova dei gusto contem 


raneo, senza intaccarne lauten 


j "Il IX} (I \OOSNSC orsuerudine #10 DI 17. 


aspetti della sua scultura, potrebbe, 1 


percorrendone le esperienze, doman 
darsi quali intimi rapporti corrano tra 
quei volti di bimbi. di adolescenti, di 


fanciulle assorte (nei quali la terracot- 
ta appena toccata da] colore, talvolta 
vareggia con ia pittura) € le composi- 
zioni ultime, gli altorilievi, d'una pla- 
stica tra popolaresca e medioevale, in 
cui ul sottile umore » di indulgente 
bonomia anima le figurine ben torni- 
te. intente o trasoznate sembrerebbe 
a tutta prima, cioe, che fra 
eppur carezzevole compianto umano 
che s'afferma negli studi per ritratto 
nei volti di bimbi addormentati, e 1 
« Pagliacci » o le « Donne al bagno 
di un anno O due fa, non esistesse Una 


| * 
(dolenie 


così stretta parentela da giustiticarne 


una continuità, anche formale: eppu- 
re mi sembra che una stessa, amorosa 


affettuosità, abbia spinto Vartista a di. 
ventare così intimo indagatore di ca- 
ratteri umani e altrettanto felice nar- 


ratore di episodi di vita, sla pure evo 


————————_—_————_———_————— 


SCULTURA DI MARTINEZ 


cati in un clima dì gustosa sintesi 
plastica, 

Avviene, insomma, in ]ui, quel che 
accadeva nell'animo di certi scultori 
del felice medioevo, per i quali il pro 
blema di distendere ì} sorriso su dì un 
volto, in una pietra tombale, era stretl 
tamente legato a quello di tradurre 
plasticamente un fatto umano, nitida- 
mente plasmato nella formella d'un 
portale o nella lunetta sul fianco d'una 
chiesa. 

Per «questo, poche opere antiche SI 
potrebbero citare a confronto dei rilie- 
vi di Martinez, piu vicine, pomamo, 
dei rilievi del S. Martino dì Lucca 0 
dei « Mesi » della scuola dell’'Antelami, 
nei quali Vausterità arcalca della com- 
posizione è mossa, ormai, e vivificata, 
da un gusto narrativo, pungente € 
UOVO, 

l. per ottenere la chiara definizione 
dei volumi nelle singole figure, anche 
Martinez ricorre al contrapposto con 
una parete di fondo 0 con brevi balau 
stre alle quali ì protagonisti sl appogR- 
siano non certo. per assumere consi 
stenza plastica, ma per isolarsi me. 
slio nello spazio. Sicche battezzare 
queste tipiche sculture « altorillevi cdl 
tutto tondo » mentre sembrerebbe un 
contro senso, è pure l’unico modo per 
additarli alla comprensione di chi vo 
slia intenderlì nella loro intima essen 


za: quel tondeggiare un poco bambo 


ecciante delle sue «ballerine » e ll 
ritmico disporsi 11 Drevi TEROLME, del 
suoi piccoli nudi femminili, svelano 


un'esigenza vivissima di umano ra‘ 
onto e insieme raggiungono una sì 
cura definizione stilistica, 

Qualcosa di atavico e di insoppriIni 


bile nella tradizione plastica a cul Int 
vitabilmente appartiene Partista pu 
sliese, aumenta ll sapore di tall s ul 
ture che, sul punto d'essere paragona 
te alla figulina paesana se ne d 
staccano pei ‘| ne stilistico e OTils 
nalità d'espressione, Il suo e un rac 
ontare all'antica, ome nelle « pre- 
delle del primitivi, pel qual 
fatto » è privo dì fastidiosi episodi 
sì determina, INVvect IM SPAZIALI 


‘hinrvezza 
Nessuna succrestione piitorica In ta 


me nelle metope in terracotta dell'art 


ta ì negli ex to modella dae 
intichi maestri la fantasia tesa a 
<1cniliCari SPUizii [1]! ose e pi 
sONt ( SÌ OSS a benissim né 

Se 1 0 }4. lella mba di | 194) 
‘ TR Pacha | dello stesso anni 

t (ju | | ili L) dl } FUAIECILE 1 oil 
ielYisolarsi di uTe d fo 
| da pal scelti vutatmnetrtt ( 
gato e privo d ndicaz spazia 
sicchè le immagini vengono spinte, pel 
osì dire, alla ribalta » e s'affacclano, 
Iris Iem illattenzioni ell'Osservatore 
t illa ll" hi | “ce si Zi 


fonderne 1 tratt 


Fin (QUI | essenza na tiva dell'arte 
di Martinez, che st muove con semp 

tà sorverliatissima, sul confine d'un 
umorismo decorativo che potrebbe far!o 
cadere nella ll IIRITROlTI * Ina Noli S 
deve dimenticare ch'egli è, po), Io scu 
tore della 3 vane S Lora li 194, 
della « Madre » e dell’« Adolescenti 
dello stesso anni Operi Î \- 
sunto espressivo SI la Ì | È CIS 
risolvi n uno stile la st | 
c COlATI efficn \ 


Infine, giustamente Alfredo Petru 


‘ , } 
dedicando alcune pagine al disegno d 


tura e dal di essa una idea prima 
ancora d'averla vista ed ppresa n 
concreto » 

]ì suo modo di disegnare, intatl 


muovendo, in passato, da un fare al 
cora impressionistico, ha raggiunto da 
tempo una sua sintetica definizione 
neare, attraverso la quale l'artista se- 
essenzialmente. pla 
| aggiunge quell'equi- 
librio costruttivo che è gia statuario, 
anche se tracciato in un puro arabesco 
lineare. 

In po hi artisti nostri, come Im (ane- 
tano Martinez, ]l disegno riesce a sug- 


sue un « MOTIVO 


stico. fino a che 


cerire l’immagine plastica, già plasma 
ta nello spazio: raggiungimento, que- 
sto. che dimostra, seppure fosse neces- 


sario. Vintima severità del nostro <cul- 
tore, Valerio Mariani 


Canaletto : Il Canal Grande (Pinacoteca di Brera) 


IDEA 


Gaetano Martinez : Ritratto 


Il sento dell 


Cosa induce ancora gl’inglesi a in 
tenerirsi per i quadri di Canaletto, 
dopo la caterva di mamieristi chi ol 
successero in tutta Europa, fin quasi 
a obliterarlo ? 


E' un interrogativo spontanco, 


quale z* (deve rispondergli DIU O Meno 
COSI pi” la sensazio! , RA | il di 
quelle ten zze luminis COSÌ 
pientemente integrate, olt he il do- 
cumento immarcescibi] li un iram- 
mento « panoramico » idella storia. 

Or cecco nna nuova monografia dedi 
cataeli lall. i idioso F.g. \\ son, € 
publ 1 I 1] cesti T1ll a fondi ì, 


tre a un numero doppio di riproduzi 
ni in nero, Inoltre tuiti 1 soggetti qui 
riprodotti SODO CS lusivamente di —111 
sei e raccolte estere. Sicchè danno la 
impressione di un Canaletto a noi pi 
co familiare, ma comunque, VIVO, < 
li (pui lPattabil vitalità che s* andata 
perpetuando attorno al suo nome, sen 
ra mai ecclissarsi. 

l'’er rendersi conto delio sviluppo di 
questo genere, bisogna rifarsi agl’in 
entivi e ai moventi dell’arte della 
veduta », così come iu concepita dal 


veneziani, e fiorita nella piena di 


tivi furono artiticiosi « iturali 1m- 
sic 

Tramontato il potere della Serenis- 
stima, verso 1A Qua vevano eravitato 
diplomatici, mercanti e faccendieri di 
tutto il mondo, ma per motivi tutti 
ontincenti, ebbe inizio per la citt 
lecaduta un altro genere di iervor 


Cominciò in erande stile l'afflusso di 
studiosi e turisti a Venezia. Basti dire 
che quando, principio del secolo 
corso, John Ruskin rivelò al pubblico 
inglese il profumo delle mutie e dell 
pietre di Venezia, in un anno soltan 
to (fu verso il 1835) si recarono a visi 
tar la città non meno di sessantamila 
turisti inglesi: cifra ai quei tempi, 
addirittura iperbolica. I forestieri, 
ovvio, non ripartono da una città am 
mirata, senza Telar SQCcouuill ricordo 
tangibile della sua rinomanza. Avven 
ne verso la metà del secolo decimotta- 
vo, che i più facoltosi presero a com 
mettere ai pittori locali, dei dipinti in 
cui risultassero evidenti le grazie ar- 
chitettoniche specchi ite nei canali del- 
la città lagunare. Così sorsero e si ven- 
nero affermando artisti versati in quel 
cenere di pittura. Primeggiò Canalet 
to, e, quasi contemporancamente, il 
Guardi. La richiesta di « vedute » ap- 
punto. crebbe così tanto, che 11 Guar- 
di, impelagato nella pittura di interni 
e scenette di cenere, fu indotto anche 
lui a dedicarsi all’interpretazione pa- 
noramica di Venezia. 

Non è qui il caso di lumeggiare 
l’impressionismo atmosferico e le ma- 
cie delle densità cromatiche, del Guar- 
di, in confronto alla grafia esatfa e 
meticolosa del contorno, del Canalet- 
to. Ciò potrebbe anche servire a iden- 
tificare le differenze fondamentali del- 
le due maniere. Comunque, non ci è 
dato stabilire quanto esigente sia sta- 
ta nell'opera dell’uno e dell’altro, la 
richiesta di ortodossia lineare da par- 
te dei committenti; per cui è facile 
che Guardi abbia dovuto talvolta ri- 
durre la libertà del suo impulso per 
meglio uniformarsi ai cànoni di Cana- 
letto, suo maestro; e viceversa, sem- 
pre per l’esigenza variabile ed esfrosa 
dei committenti, non sappiamo quanto 
di fantasioso il Canaletto abbia dovuto 
immettere nel suo rigore formale, fat- 
to di trasparenza e misura. 
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samente il fascino delle veneziani 
hitetture. In senso ancora più focale, 
Canaletto, da venezi Ì 
smentisce, è il poeta di quei toni bruni, 
marroni, rossigni, arancioni riverbe- 
ranti. 

Il] suo nome per noi s’identifica co 
l’ultimo o il penultimo dei grandi ve- 
neziani. Eppure egli visse lungamente 
in Inghilterra, dove produsse opere di 
paesaggio altrettanto cospicue. E que 
sto è appunto il libro che colma una 
erande lacuna. dacché ci consente di 
prender contatto con un settore in gran 
parte ignorato della sua arte : ignorato 
ver lo meno dal gran pubblico italia 
no. A Londra dunque il Canaletto ri 
trasse panorami della metropoli e ve 
dute limitrofe, con un gusto sostan 
zialmente identico della sua poesia 
spaziale. Senonchè, egli sovrappose 
nelle vedute londinesi quell’accento 
luministico di cui il paese è sprovvi 
sto. Forse lo fece inconsciamente, tut- 
t'al più come atto di gratitudine verso 
ila terra ospitale. Ma come antidoto a 
certi suoi panorami troppo riposanti 
e lunari, c’è in questo libro una tavo- 
la a colori (Walton Bridge) ch'è una 
meraviglia d’invenzione con la natura 
incupita dalla foschia, e i toni fostore- 
scenti della campagna lungo il Tamigi, 
e le travature incrociate del ponte, 
accese € incandescertti come in un 
fuoco d’artifizio. Qui Canaletto è un 
artista che sguscia decisamente dal suo 
normale pudore, per superare sè stesso 
nello sfoggio insolito della fantasia, 
l’audacia coloristica e lo scarto di ogni 
ineticolosità formale. E’ un Canaletlo 
che esige l'applauso frenetico. E uno 
è erato all’autore del libro per averci 
consentito di avere sull’artista una no- 
zione ancora più esauriente e signifi- 


cativa. 
Gino Nibbi 


CRONACHE 
MUSICALI 


Alcune manifestazioni musicali, sì 


enificative e ricche d'interesse, hanno 
dato, în quest'ultimo rcio di prima- 
vera, una vitalità insolita ed un vigore 
rinnovato alla stagione artistica che, 
veneralmente, con l'approssimarsi 
l'estate, diventa pesante e torpida. 


del 


| 


It Maggio Musicale Fiorentino ha 


presentato l’« Olimpia » di Gaspare 
Spontini e l'« Elettra » di id irdo 
Sfrauss. 


L'opi ra del musicista italiano viene 


per la prima volta eseguita in Italia, 
in edizione integrale, dopo quasi un 


SEI o! Vr € MEZZzo d li! SUA pri sentazione 
al pubblico parigino (1519). K° un'ope- 
rii che meritava di essere conosciuta € 


divulgata dal punto di vista stori he 
estetico. IMDel resto, pur a così grandi 
distanza di tempo dalla sua compost 


ne e N mostante le imusitate pri DOT 


ni (st tratta di rca quattro ore al 
musica) è I ta ancora a tare ed 
ammirare per la sua magnifica | stru- 
one. COSETÙ ne YU , / l Ce NILDOYi 
ivo il genlo nu lle dell’artista che 
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CO? 13) cU (esa red n ,id (dit 

ibbio gusto poichè non sapremmo 
mai deprecare abbastanza questi rima 
nevgiamenti arbitrari he finiscono 
sempre Pi rv irauvisari li )PCEre d’arte 


originali. Ci limitiamo, perciò, a regi 
strare il cordiale successo dello spetta- 
colo diretto con molta convinzione dal 
M° Ettore Gracts. 

* 

Al Teatro Argentina Guido Cantellt 
ha diretto due concerti che eli hanno 
valso ancora una volta il più vivo ed 
incondizionato consenso da parte del 


sono stilisticamente ineccepibili: mi- 
surate e vive nel ritmo (Beethoven - 
settima sinfonia), curate sino ai miniì- 
mi particolari sotto l’aspetto melodico 
ed armonico (Mozart - sinfonia in la; 
Rossini - sinfonia della Semiramide), e 
dosate, infine, sapientemente negli ef- 
fetti strumentali (Strawinskj e Dalla 
Piccola). 

Il giovanissimo maestro novarese ha 
dimostrato esaurientemente di aver 
raggiunto in brevissimo tempo una ele- 
vata maturità musicale accompagnata 


(Continua a pag. 8) 
Dante Ullu 


4 


UE CRITICI 


nella stessa poltrona 


\ poco più di tre settimat dia uma 
prima rappresentazione triontale 11m 
Rroadwav, « Tlx Consul » 11 nuovo 
musical drama » di Gian-Carlo M« 
notti. andato in scena al « Ethel Bai 
evimore Theatre » la sera del 15 marzo. 
ia ricoynto dalla massima autorità 
CTILICAI tenti il i NUn York il 
Drama Critics Circle il premio an 

sale per la migliore produzione del 
‘cato musicale, Certo « The Consu! 

“ Vevento Leatrale del giorno il cui 
clamoroso immediato ed unanime suc 
e ha SOTTRICSO ‘ SUCOSSUÙ la STUSSAI 


> x 


Rroidwav, cioè la più grossa fabbrica 
lì successi che ci sia al mondo. £ 


hi lwanh \irocttamente Cc" ntra pel 
due ragio.;! ‘entra perchè una ind 


= 


finita ma persistente paura teneva 


lontano da queste scene ogni genere 
di opera musical he non tosse alme 
mo intio ta di \ C_ Oli \enotti ha 
iti salta la leecenda, e c'entra 
incora perche, se non contro. Broa 
W.l CIT |RBRT Los l » 1011 < stato 
Lo, PU dichiarazione lello stesso 
tore, fer Broadway lo spero sm 
The Consul 


ritto per il pubblico » Menotti ha 
etto, volendo rendere con questo ail 


che un omaggio lla libe: ità dei suo 
impresari Chandler Cowles « Firem 
Zimbalist Jr. che nella sua opera erca 


iva e direttiva non L'hanno mail co- 


19! 
stretto al benchè mimimo compromesso. 
Del su voro (Gian-Carlo Menotti 
Si ritt TC, ompositore LI TOEVISLA 
i The Consul» viene dopo « fhe Me 
lium he nella stagione del "47, M 
siem | minori The Telephon », oli 
liede il vero primo largo successo di 
pubblico e molte speranze accese pe 
sl ld VIVOTOSO € fue I tal nio Pol 
nuova opera era attesa con n 
a € Con estremo DICTOSSi 
| /1011 ha lu UO 11 qua che pa 
Furopa ». La scena vuota ci poi 
i \ppal nuicnto < Upo ‘ LI IST 
l} molestissima cente; dall'esterno, 
nell uma 1\ ia € fal \ 1172011 
entimeni Ì | IICCS Ciò dura 0l 
breve momento fino a quando, bru 
mente, dalla porta forzata con VIO 
un ino irrompe €, alla fine 
elle sue ener® s’abbatte su n 1 
olo « | | LI i. Dall spatan x 
la 1M i Ì suOnNO CICI 107 , LI: 
s’arresta ( ‘orchestra ituacca il tem 
Adel dramma. La tensione spetta olar< 
1 hi lrrammatica fino 
rag L'uomo è un perseguitato po 
| to dalla pol .. Nella sua 
sa ha con Ss i moglie, un figlio 
1] nato < la vecchia madre; sul 


ì "> 
nto ormalt di esseci pICSO CI deve 


14 +4 ovlie - 
ire oltre frontiera. La moglie, 1a 


< | Ò 
Mello < LU vecchia 


lia Si la (311 : 

s ra. viene ossessionata dalle spi 
indagini dei poliziotti « invano 

le un « visto » per poter raggiun 
re il marito; ali della morte bat 
| 


tono alla porta, la vecchia e 11 neonato 


<° 


130/311 T< stistono, 4 111 illms10M CTOLIA 
fine poichè mai, malerado 1 suoi 
ii SDCI iti cella \VTa i} VISCO | i] 
Lo i donna, sopraffatta, si u 
1 ri 
(1 LI AL lin «11 lini imenti eclemen 
de i > - 
tari issomicglia a centomila altre 
tracedì provocate dalla oniustone 
tti tempi, una disperazione 
soft n he assomiglia a milioni di 
pi ” ” , i peo ce È ì | r 1 
LI STI 210111, incubo del po! 
è «< % * » * a * NI << 
/ )O i (ocumenti e dCi 
È 11 i 4 | ì 
I : 111 TIC ‘ LI 
| ( ti ( hi miti | 
> ritmi ella Iincx 
» ‘ è | 
] Hon lhe Consulate ; 
1] The Cons te; The Con 
sulati FI] Hoin Menotti ] voluto 
ci< 1111 * DO + te} }: tutti | } 
OCTAZ1 î 1] b Ì 1 IeTTO (€033) 
tro le C| al la pi ola cente att 


desolata e senza speranza. 

futtociò è portato in termini di una 
teatralità ricorosa ed incalzante, ma- 
teria in se stessa di alto e forse troppo 
ricco potere emotivo, non pretesto, 
non canovaccio, non semplicement 
libretto pe T Menotti compositori 

® 

Il musicista ha voluto portare la 
musica dentro la tragedia, ha voluto 
riportare o portare, che certo appare 
più audace, la musica nel teatro dram 
matico. Egli appare in primo luogo un 
uomo di teatro che vede il suo teatro 
‘n termini musicali; e non solo l’an- 
tenticità che egli vi cerca non perde 
di valore emotivo ma al contrario sì 
accende di una forza comunicativa che 
ne incide ogni tessuto. | 

Non accade Spesso che csperimenti, 
e_con questo termive non si vuol to 
vliere nulla i pregi intrimsceci dell’ope 
ra, per quanto cenerosi stAnO, LFOVIMO 
11 6CONSCmniso COSÌ largo e COSÌ | iloroso 
su uno dei più navigati e tempestosi 
mari t atrali Acel mondo, come cacca 
Auto al « The Consul ». Subito è ap 
parso a tutti che Menotti procedeva 
accorto € sicuro su una strada giusta 
Cc che a un quadrivio difficile per il 
teatro moderno aveva intuito il sen 
tiero che forse era nelle sotterranee 
esigenze spirituali di oggi. Le nostre 
parole, sembrava che le nostre parole 
quotidiane, i nostri dialoghi, la nostra 
ansia avessero trovato da una miste 
-josa sorgente improvvisa ed impe 
tuosa la loro sconosciuta musicalità. 
Sincerità e spontaneità : tale è la forza 
convincente che emana da questo 


“‘pettacolo. Non permettendo a Dessu 
no dei suoi personaggi di gonfiarsi di 
musica o di fermare l'azione per la 
sciare il posto al « brano » musicale, 
\ienotti autore non lascia Menotti 
compositore allagare musicalmente la 
Scena, 

Questa unità creativa è stata portata 
il viusio punto di fusione spettacola 
re dalla regia dell'autore SUTOSso ; 1] 
movimento scenico è vivo e teatra!- 
mente essenziale. I.'accordo fra 1l ta 
slio dell’azione e l'elemento vocale 
strumentale riceve un ralforzante con- 
tributo dal suo equivalente visivo, 
So che una delle imprese più ingra 
te « quella di dover rendere conto di 
un’opera riuscita, a lettori lontani chi 
non possono prendersi 11 gusto di an 
lare subito personalmente a contro] 
lare il peso esatto di un'informazione, 
Derciò non Posso lasciai scoperto n 
punto dove più facilmente si potreb 
bero concentrare interpretazioni 11 
satto. Devo AUTSOIUTISCIO, CIO‘ v che 
Menolti non ha rivoluzionato nè m 
trodotte arbitrarie soluzioni nel con 
TOTO cd 1} pel lin PA nel suo lavoro 
si ritroveranno a soli, duetti, quartetti, 
rie, melodie, sequenze di balletto 
on evidente rispetto per tutta la ves 
Mia cl ONnorata PTOCL lura Operisti: Le 
ma egli impiega questi mezzi con una 
‘onsecuente forza drammatica. dove 
essi spontaneamente cometdono con 
l'esigenza narrativa, Una musica ch« 
“Ce dalle paro] e CONTI iterata ad UDSI 


F_ quale musica? To che ho trovata 


veramenie conunicativa spontanca 
auesta musica, mio metlero pero, |! 
ijiesto. al un posto d'osservazione 


Bisogna dir ch - dalla sera della pri 
ma e del trionfo, su tutta la maggio 
re e minore stampa d'America si sta 

utendo Menotti; settimana dopo 


s 
scttimana, con un msolito I1ervore, co 
ì | à| - 


1) : (1 volessero Tasclarsi scappati 
l'occasione, critici drammatici e critici 
IIMIIS UU ili scaduti nella STOSSA poltrona, 
stanno cercando di stabilire, con ana- 
iS niront caratteri e 1 valori 
lella indubbia vitalità di quest'opera 

iu prudenti, meno scoperti diret, 


ppiiono certo i critici musicali; 1 più 
prudenti ma anche 1 più imbarazzati 
1:t*] it abi LI | \a È SOTTO ad atlae 
USI ti}, spartito | si tando cadere pel 
rra la pelle del libretto, qui si tr 
mo quasi nell'impossibilità di sepa 
rare la musica dal testo perche ciù st 
oniticherebbe diminuire se non falsari 


issunto unitario di questa forma d'ai 
te. La potenza emotiva trasmessa da 
uesta opera è innegabile, perciò, an- 
he love sono state tatti ale no r1Serve 

che tuttavia non mi sono sembrati 

ifficientemente motivati la musi 
partecipa 1 buon titolo cl Illo STESSO 
onoscimento he va alla totalità 
i ll’opi Td, 
% 

L'iden teatrale di Menotti poneva 
ovviamente un assoluto: quello di una 
interpretazione che non mettesse im 
pericolo appunto l’unità spettacolare 
reata. Ogni ruolo esigeva l'attore « 


11 cantante; nè sarebbe stato possibili 
hiudere un occhio. come troppo spes 
sc avviene nel teatro lirico, sugli im 
barazzi scenici di una bella voce) 


Menotti bisocna riconoscere 11 me 


rito di aver saputo formare un blocco 


di caratteri, attori e cantanti vera 
nente indime? ibi 

\d « Z10n: Marie Powers, ch 
olse un sensazionale successo  neli 
nterpretazione di « The Medium » due 
imni or sono, e che, nella parte della 
MI dr definisce questa volta 1] SUO 
ruolo accorato con altrettanto magi- 
stero, li ti SOTIO ds» L IV 
zioni. 11 USS primo post Vacca 
Patricia Newax Il ruolo di Magda 
"> rel, la mogli disp rata im lotta 


ontro un mondo cieco ed imumano 
ha avuto in lei un’interprete superba 
per impressionante caratte rizzazione 
del personaggio, DEI devastante im- 
peto drammatico, per vivida ciustez 
za dei suoi mezzi vocali. La sua sup 
plicante preghiera e la sua ribellione 
illa tortura ampla ibile delle CATLE nel 
P'ufficio del Consolato è un brano 
esemplare di perictta interpretazion 
lirico-drammatica. 

\ Patricia Newav è arrivafo Ta prima 
volta per mano di Menotti, nei panni 
lì Magda Sorel. Un altro nome che 
mai apparso finora, in un ruolo d’ope 
ra, ha toccato vasta notorietà, è que] 
lo di Gloria Lane la « Segretaria » del 
Consolato. La cinica, ironica, impas- 
sibile Sceretaria che impersonifica la 
iortezza burocratica, ha dato alla sua 
interpretazione tutto il rilievo necessa 
rio e tutta la verità necessaria. 

Un altro personaggio a cui l'inter 
prete ha reso n eccellente servicio Cc 
il Capo dei poliziotti. Di questi tempi 
abbiamo visto innumerevoli poliziotti 
sulle scene ma, forse perchè 1) ritmo 
incalzante della musica incideva a 
f10c0 ogni parola, certo che Leon 
Jishner ne ha delineato uno dei più 
credibili e oppressivi. Singolare infine 
è in caso di una ragazza italiana, Ma 
ria Marlo, che per la prima volta can 
ti in un teatro e sebbene la sua parte 
sta praticamente limitata ad una sce 
na, ella sa dare al suo ruolo di vec 
chietta italiana « fhe forcign woman » 
smarrita e sperduta invanzi all’illogi- 
cità disumana del meccanismo dei mo 


IDEA 


uli e delle interminabili attese, un 
contorno preciso di acuta verità. 

Cornell MaeNeil nel ruolo di ma 
riio di Magda Sorel e Andrew Mekin 
ley nel ruolo di Magadott 1] Prestigia 
tore danno tuito il colore che 1l dram 
ima richiede, come tutti gli altri dei 
ruoli minori. Nulla possiamo dire del 
Console perchè, come avrete capito, 
ii Console non appare mal. 

& 

Forse Menotti non aveva previsto 
im sliccesso così vasto e decisivo pei 
il suo Console, ma da buon artista 
sincero eredeva nel sno lavoro ed ha 
avuto ragione. L'ho visto. qualche 
siorno dopo la  « prima ». Un o aria 
scunzonata € quasi cogliardica lo ia 
apparire ancora più giovane del suo! 
je anni, Gli domando se pensa di dare 
il Consult in Italia. La sua espressio 
ne s’accende : « Certo, se mi venisse 
richiesto dt montare (jll sto spett icolo 
in Italia lo farci con molto piacere. 
lo vado presto in Italia in ogni modo. 
Sarò a Roma alla fine di maggio pei 
diricere la versione cinematografica 
di « The Medium » alla « Scalera » con 
una combinazione di capitale amer! 
ino. Sarà in inglese, con gli stessi 
interpreti principali che ebbi qui, la 
Marie Powers che sara sostituita no! 
suo ruolo in « Consul » e Leo Cole 
man; guardo con molto interesse a 
questa mia prima esperienza cinema 
tografica ». Nelle sue mamiere assolu- 
tamente semplici c'è un'ombra di ti- 
midezza : la timidezza di chi è uso a 
lavorare guardando in se stesso. L'Ita 
lia, inevitabilmente, prende una par- 
LU della nostra conversazione € riesco 
osì a vedere quanto sia autentico lat 
taccamento alla sua terra in questo 
artista che pur dopo anni di studio « 
di lavoro in America rimane un citta 
dino italiano, 

E la vistone umanistica della. sua 
ute è profondamente italiana, © na 
tiva. I problema umano individuale 

sociale. evidentemente. Patftascina. 
« Sto preparando due nievi lavori in 
Ure atti li cut umo € cà quasi COm 


pletamente delineato: « The leper » 
I} lebbroso, 1l secondo « The Sant ot 
leecker Street » La Santa di Ble 
ker Street » si svolce nel mondo di 


Little Italy, il quartiere 10altano di 
New York ». Gli devo quasi strappare 


queste notizie sul suo lavoro, percii 
ha Varia di non parlare volentieri d 
Ma è diverso quando lo sollecito 
sull idec SII 1] BostTo mondo certo n01 
im mondo allegro; almeno per 1! 


momento non potrei mettermi a scri 
vere commedie come ho iatto prima 
DET « \melia TOCS LO the ball cp, Th 
old mad and Thief » « The T« l 
phon ». Tutti e dune i lavori che sto 
preparando sono di natura tragica ». 
Capisco che egli non vuol essere po- 
lemico con il suo tempo ma onesto, 
eoli non vuol essere « moderno » all 
maniera cerebrale e astratta. Egli ha 
letto pochi i fa. nel corso d’um 
pubblico dibattito, pressappoco que 
<Lo : « Onando la vente sI sente a li- 


“C10 ascoltando. ul MmuUIsica Moderna 


- 
- 


q* 


che non capisce e che non gli dici 


- 


nulla, si ribelli, protesti ». Questo € 


1] solo atteggiamento polemi o che cli 


ho visto, ma © lo stesso atteggiamen 
fo che non eli consente « aegiustamen 


Ci» POI Esseri »radito. « So che dopo 
The Consul» la mia posizione è a 


un punto precario » dice — «una 
caduta può rovinare tutto ». 


Intani dopo Teco amorosa 
ESD 
smashine scrivono della sua Opera, 
eli impresari di Broadway hanno ape 


to eli occhi € ora cercano di mettei 
su un repertorio di questo nuovo « tea 
f.le parentele più vicini 
SONO SCnzil lubbilo quelli (14 Keri 
\Veill, scomparso purtroppo in pieno 


vicore creatii ton più di un mese Îa 
uto Strect ci e dell’ultimo 
solido successo « Lost in the stars 
Ne st 1 pli qui c] O sere a teatro 
esaurito, di Marc Blitzstein autore di 
Resina » e di Lillian Hellman pei 
«a J,1ttl 100 Forse (11 “te Opere, 


anche quando, come in « Lost in th 
stars », si toccano punti di altissima 
drammaticità e di grande bellezza mu 
sicale, solirono ancora di arrangiamen 
e di con ssIOni spetta: olari ecCOEcCo 
orafiche e di nna tecnica scenica che 
sa di « filo conAuttore », ma vuol dire 
che 1" ji T* IMIINS lo $1T;1 ovvero tro 
vando anche in America una nuova 
strada e una nuova vita. 


Ernesto Valentino 


PIP p , , P , - P IIIOA LS SSA TOMI A A 


28 maggio 1950 


RIVALUTAZIONE 


DI HENRY 


NuiPultumo cin antonio La reputa 
zione di Henry Inorcau si e estesi 1 
usura del tutto cceczionale. La sua 
iama di maestro nella pIUSi‘t mul SU « 
nell'analisi deserituva cra gia consid 
revole, anche se limitata in «stensione, 
ai stto1 tompi (1517-1502) ma ia sita im 
portanzil di serittore non solo america 
no ma mondiale, © andata sempre au 
mentando. Le fluttuazioni della storia 
e, ancor più le trastormazioni inesora 
bili dei rapporti dell’uomo con lam 
biente, hanno malinceonicamente ap 
pannato la reputazione di molti sent 
tori dell’immidiato passato, col risul 
tato che molte cose valide all'epoca 1n 
cui furono seritte han mostrato di non 
sfuggire alla legge del tempo. Di Tho- 
reau è vero 11 contrario, politi cli, OT. 
che lo sviluppo industriale ha ripla 
smato il distino dell'umanità, risulta 
più attuale che per la sua propria g 
Merazione., 

Le cause di tale rivalutazione di Tho 
Tell possono raccogliersi sotto tl LI 
toli: PUomo, la Natura, l'Arte. La 
veemente protesta di Thorcau contro 11 
potere schiacciante di uno dei piu muti 
tra gli Stati c i suoi attacchi alla tei 
rea mano del materialismo sembraro 
no esagerati e personali anche ar piu 
convinti progressisti © individualisti 
del Lem po. Il vero < che le lagnanza 
Thorean sc mbrano OUU1 IDESCIMUC Cd 
me, ad esempio, quella contro una tas 
sa che poteva servire a sostenere una 
SCUer”ra i: Oppurc quella contro Voro «d Ì 
la California che rovimava tanti onesti 
che avrebbero trovato il vero oro mm 
casa loro, 

Le sue esemplificazioni erano alla 
mano, non così la sua tesi, secondo la 
quale uomo ha il dovere e il privile 
cio di sviluppare nel modo migliore la 
propria vita, non soltanto in rapporto 
a Dio € al prossimo, ma anche per as 
sicurarsi le sue gioie più elevate. Era 
questione di valori spirituali e se | 
Stito o Vallera trioniante materialismo 
ostacolavano il perseguimento dei ge 
muini valori, allora individuo doveva 
ribellarsi a tale interferenza. Però Tho 
cau non negò mai l'autorità dello Sia 
îeli aspirava a un equilibrio di po 
teri, in cui l'individuo, pure accettan 
ilo la necessità dell'ordine, si ritiutass 
tuttavia di lasciar menomare la sua di 
cuita. 

Dai tempi in cui egli visse una ca 
renza d’equilibrio tra i bisogmi dell’im 
dividuo e le pressioni politiche ed co 
nomiche dello Stato è stata almeno pai 
zialmente responsabile di due guert 
mondiali cd è il tema centrale del con 
flitto nel quale si dibatte ora 11 mon 
do. Espresso nella sua forma più sem 
plicc. di conflitto tra democrazia e Stato 
otalitario, il problema è se l’uomo deb 
ja vivere come gli viene ordinato di 
vivere, o se egli debba invece libera 


= 


mente apprendere come vivere nel mo 
do più iclice € più proficuo, e agire di 
conseguenza. In forma più larvata lo 
sStUSsSO conflitto SI presenta im OSni pil 
se, in ogni razza, in ogni individuo 
Il valore trascendente dell’opera di 
Thoreau sta in questo, che egli espres 
sc il conflitto, prese posizione in tavoli 
dell’individualismo, e per esso lottò 
Nella natura, Thoreaun cerco un raj 
porto tra la divinità immanente im lui 
e i fenomeni naturali che giunse a c 
noscere così prolondamente. II suo mi 
sticismo venne gradualmente ostacola 


Pen, 


to. ma non ucciso dalla crescente com 
è | 4. * * 4 

plessità che egli scoperse nella vita ch 

= i | di 
faceva oggetto dei suoi studi. Sotto la 
LI 

suda di i naturalista ainericami 

oriundo SVIZZUCIO, Li nm Louis \cassilz, 
| 4 mos RA sd, 1 

echi apprese un metodo p studia 


a 
matita ce divenne un appassionato clas 


sificatore di piante, uncecelli, animali « 
insetti. Più tardi egli passo alla scien 
za che ovgi si chiama ecologia lo 


tudio del rapporto tra ogni cosa vi 
vente e tutto l'ambiente circostanti 

e fece opera di eminente valore sceren 
tifico. T.e sue osservazioni tuttavta era 
no sempre ispirate dalla passione di 
riferire i ienomeni naturali al segreto 
della vita stessa. 1 questa. mstanci 
bile ricerca di nn’'uvità nell'esperienza, 
ontro]] ta dalla disciplina della scien 
41 e ispirata dall'amore, che conferisci 
Um uo deeli scritti naturali di 


Prite, 


Gaetano Martinez Sogno della bambina del circo 


THOREAU 


Thorcean qualcosa che va oltre la pura 
e semplice osservazione, una qualità 
comumicativa raramente eguaglhiata 

Egli non trovo risposta alle sue mn 
sistenti domande, né Vabbiamo trova 
ta noi. Ma non occorre nemmeno r1c01 
lare che i fisici moderm, che han su 
perato tutti gli altri scienziati nelle lo 
LC) SCOpert ec nelle loro indagini, (011 
vencralmenti l'accordo con Thorcan 
Anche essi cercano un principio uni 
tario ec un potere centrale al di là det 
meccanismi. .\nche per loro ne Valbero 
ne il ciclo possono detinitsi dal co 
lore, dalla torma, dalla reazione chimi 
Lal nutrimento. 

IL'idea che Thor mu cbbc d l'Arte 
ma che, se un nomo Îosse veramente 
smo € pienamente sviluppato, o0gn1 
LOS] ch coli lacsse sarcbbe intrinsi 
amento arte. Certo egli non tradusse 
im pratica tale idea, Anche Li sua opi 
ra più famosa, « Walden; o la vita 
nelle foreste » presenta evidenti difetti 
li composizione. Ma 1 « Diario » e 1 
suoi molti manoscritti sperimentali 
mostrano un decise intento di essere 
imteramente articolato. Annotava € ri 
SCTIVUVII, pol raccogli VII tali scritti L 
ii riscriveva di nuovo. Il tempo clu 
spendeva a trasformare in arte la sua 
opera era raddoppiato dall’ineredibil 
difficolta del suo metodo di COMposizio 
mc, | ln mi mbra (ll llo ll un ricercatore 
spietalizzato che si aggiri incerto tra 1 
risultati della propria osservazione 1m- 
ciù muore prima che sia compiuto 1] 
SUO libro, Tutt IVI coli dominò C Col 
trollò uno deeli clementi dello seri 
Verc, la irasc, lorsc 1 elio di OUNl al 
tro scrittore della sua oenerazione 
Thoreau © essenzialmente uno scrittore 
di trasi perfettamente tornito, di frasi 
che sono insieme prosa e poesia, fles 
sibili lame d'acciaio ricche di luci ba 
lenanti, attilate ce penetranti a fondo 
nell’intelletto. 

Thoreau formò 1] proprio stile su 
ritmi vigorosi e il vocabolario potent 
dell’inelese seicentesco, dal ounale tanto 
st discosta Vamericano moderno seritt 

parlato e il suo stile è caratterizzato 
dalla sottolineatura della frase. Tutta 
Via nel suo linguaggio c'è anche una 
qualità discorsiva di sorprenderi b.1 
lezza rmceavata dal materiale 
plice. Lo stile di Thoreaun, che con 
anta parte delle mi ghori tradi 
Ha lingua inglese, € 
ci affatto convincente. 


Henry Seidel Canby 
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NOTIZIARIO 


® È LIS Editrice CATZ} ha |) 10} 


: InCOr ov 


11 Vemaila it Cucnl novita » 
Vussolini e il uo tenipo «dl Fdoardo 
Susmel, Onesto io ricordo... di Bleano: 


Roosevelt, Dopo i cinquanta di Wingate 
fohnson, Ji segreto dell'infanzia di Maria 
Montessori, Educazione Britannica di H 
C. Dent, 
@ Una nuova collana di letteratura gi0 
vattile è in preparazione presso la Casa 
litrice Paravia. Essa vedra la luce fra 
tre mesi ed ha lo scopo di portare 1 ra 


cazzi alla conoscenza delle grandi opere 
erarie italiane e strantere attraverso 
laborazioni romanzate, condotte con 

riteri di uniformità artistica, rispettosa 
l’opera originale ma tuttavia adatta 

alla mentalità e alla sensibilità intanti 


La prima serie di questa nuova colla 
na è composta da: /{ DPante dei piccol 


}no Proven 


-—o 


La Divina Commedia) d 
zal. Storta } 1)) pgelrissinio accio 
L'Olissea) di Amelia Melissari, Lim 
pazzito per amore (L'Orlando Furioso) di 
Daria Banfi Malaguzzi, Per salvare il Si 
polcro di Cristo (Lia (serusa:emm Labe- 
rata) di Daria Banfi Malaguzzi, »tora 
meravigliosa di un buon giganti I! Mor 
cante Maggiore) di Vitiori Fimonuele 
Bravetta. 
@ Son. Us. ti altri (qu ittro volumetti della 
}iblioteca Universale Cure Fistologia 
del piacere a cura «di Igino Vetta, La crea 
one dell'uomo a cura di Antonella Pe 
rucini. La relatività a cura di Aldo P 
rucini, Avere successo a cura d' Nino 
\lano. 
@ B.cc ora per le Edizioni Finaudi un 
volume di Albert Einstein, nella tradv 
zione di Luigi Radicati, nella collana « Bi 
blioteca di cultura sé ientifica ». Il volu 
me contiene in appendice gli scritti su 
« La teoria gencralizzata della gravitazio 
ne » cioè sulla nuova scoperta che di re 
cente ha messo a rumore la stampa di 
tutto il mondo; tali seritti compa:ono tn 
Italia contemporaneamente alla edizione 
americana. 

\Iberto EFinsten conato a Ulm sul Da- 

nubio il 14 marzo 1879, st è laureato presso 
il Politecnico di Zurigo. Ha avuto 11 Pre- 
mio Nobel nel 1922. Vive negli Stati Uniti 
ed è cittadino americano dal 1940. 
@ La concessionaria delle Terme Luigia- 
ne di Torino, d'accordo con una agenzia 
di stampa di Torino, ha lanciato un Pre- 
mio Letterario « Novella Terme Tuigia- 
ne » per uma novella o un racconto ispi- 
rato all’Anno Santo e avente per sfondo 
una stazione idrotermale italiana 

La giuria è coniposta da Rosso d: San 
Secondo, Gastone ‘Tanzi, Lin Razza, Mdo 
Vittorio Rossi, Paolo Buzzi, Giuseppe Pe- 
tronio, Leopoldo Janneili e F. D. Remol. 
fo, segretario. Il primo premio verra 1s 
segnato nel Ingl'o prossimo in (Guardian 
Piemontese Terme 
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i oltre Ja pura 
una qualità 
cuonagliata 

ta alle suc 1m 
ibbiamo trova 
cdiNniniorneo 11001 
1, che han su 
nziati nelle lo 
indagini, son 
(01) I horcau 
principio uni 
le aldi là det 
(DT) 11 l'albero 
finirsi dal co 
cazione chimi 


ebbe dell'Arte 
ss Vverameietnttt 
Iuppato, ogni 
rebbe mtrins. 
I non tradusse 
hi la SUA 0]: 
en: o la vita 
valenti difetti 
« Diario » € 1 
sperimentali 
cento di essere 
\nnotava © r1 
a tali seritti € 
I} tempo chi 
in arte la sua 
dall’ineredibil 
di COM posIlzio 
un ricecrecatori 
ri imcerto tra 1 
sservazione In 
ia compiuto 1l 
dominò CCol 
nti dello seri 
"lio di OUl11 al 
La cenerazione 
e Uno Scrittore 
ornito, di tras: 
Co poesia, los 
che di luci ba 
tranti a fondo 


bolario potent 
dial ouzioe tanto 
noderno seritt 
* caratterizzato 
a lrase. Iutta 
c'è anche una 


rprendei bol 
*I 1a piu <°tcCmnmi 
IA, hi CO 
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131 novita 
Po cl Fdoardo 
lo... di Flieanor 


nta di Wingate 
vfanzia di Maria 
Britamitica li 18 | 


cratura gio 
presso la Casa 
edra la luce fra 
di portare I ra 
}] di nudi Opert 


Niere ILLrTAVvCrso 
condotte con 
iIscica., T Spettosil 


tuttavia adatta 
bibtà infanti! 


Sto  DuouUOvVA colla 

ia ETRO 1. PIUCOTI 
li Dino Proven 

| 1}? ag glo 
MI SAI US) 

ado Furio li 
du vare il Si 
mme Lab 
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1) | Mor 
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o volumetti dei 
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li Antonella Pe 
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a cura di Nino 


ioni Finaudi un 
in, nella tradu 
ella collana « Bi 
tifica ». Il volu 
ce gli scritti su 
della gravitazio 
perla che di re 
re la stampa di 
tti compa:sono Mm 


LI 


ite alla edizione 


va Ulm su) Da- 
è laureato presso 
Ha avuto 11 Pre- 
negli Stati Uniti 
dal 1040. 
e Terme Luigia- 
con una agenzia 
lanciato un Pre- 
i Terme Unigia- 
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da Rosso di San 
Lin Razza, Aldo 
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e F. D. Remol- 
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“SEI PERSONAGGI, 


fd «Nei personaggi in cerca d'auto 
re », quasi trent'anni dopo, sono più 
vivi che mai. A Parigi e a Londra, 11 
“I]eceesstì sei cdornsti " e ld Hol PIASZZI 
\pparve trnonfale; dappertutto ino atù 
la, e a Roma ieri, gli applausi avran- 


no persuaso anche gli scettici e gl an- 


I DI 1811 lelli 111 pie} COSTILLIZIOLIE, he 
l'esito del « ser personaggi » 10;1 puo 
cindicarsi legato a o STU pui P_del I]4114) 
momento, all'invasattraàa dei Colo 
ula moda del terzo. Se mai, ja satura 


zione del 
o. ci indurrebbe a moderare l'applo 
azione, perche una cosa è ce”ta, che 


pirandellismo meno autenti- 


li pirandellismo, oggi, nessuno sente 


{ bisogno. E tuttavia, la piu uile s 
perta che si In id ogni nuova rappre 
sentazione del miglior Pirande'tto, con 
siste T}t*| rasserenante accertamento 
‘he il meno affetto di pirandeltismo, 
iva tutti i drammaturghi del noto 
emnodo, è PPOprIO li poeta AL UIL e LI") 
La recia e Vinterpretazione del P 
olo Teatro hanno una gran parte di 
merito nel calore der consensi, Citert 
imo anzitutto il coro (gli attori del!n 
‘oOomparinia n, Che dt molte altre edi 
zioni ricordiamo esitante o superiuo 0 
neombrante o stonato: un coro che, ni 
Piccolo. deve agire, Inseiirsi, sO)piiBosi 
sparire giostrando in pochi metri 
quadrati, su un palco troppo stretto 
relativamente, troppo profondo, ove te 


eomelrie ecistiche presentano max 
viori difficoltà di prospettiva, logica 
tre che visuale, di quelle che preciu 
dono l'assoluto ai miniatori, E° questa 
una «(dimensione » del Costa, orse 


meno irtitante pel 
onsuete lodi concernenti le sue pur 
ticliose doti di preparazione, 1 suo 
istinto teatrale e ia sua cuitura Den 
prorompere da una 


ertuni. che non le 


sorvegliata. Far 
mimatura Quei tutti tondo» che 
sono 1] personagzi della « commedia da 
fare », ampliarne voci e misura umana, 
e spiaccicarli poi, alluminatt su 10 
sfondo comune, nelle alternative de 
dialogo; e iare che tutto clio nhastoll lil 
LI travaglio lecpnico, conservando una 
acione drammatica e addinttura ac 


entuando quella Irica, cl sembra ta 


LRetito, he lntrinsecamente tnnova 
piu st'edizione, togliendole perfino 11 
arattere d ipresa, Tra il smgon, rl. 
orderen Buazzelli (il padre. la 
Falk (da fglastra e lì Busoni 1} po. 
comico. che hanno recitato cono gratt- 
de efficacia le difficili parti, riuscendo 
e fondersi nell'eguziiprio € nell'afflata 
riento ne si hRriiede a un INo Mus 

le. ove ]a bravura del solista Interessa 


rie H}0) della Desii oOMmpiessiva. fall 1} 
te;ditori NOn Avranno limenticato ed 


zioni commerciali, in cui gli interpre! 
niravano pinttosto a soprallarsi bea 
ondersio Ma gli intenditori CLI MIMprO 
Prerebbero diiirre qa THIO ti QquIsti 
tetto, seo non siustificassimo affer- 
pando che. in realta, 1 tre personld=, 


tati preponderano gia nella creazione 
virandelliana; donde la diffi olta di 
ondurre a un medesimo livello a ich 
I ficlio, che, nei caso pal 


\IDbani 


la madre e ] 
colare. impersonati da M. T 


e A_ Millo, non fruivano della comune 
reparazione, il Millo (sostituto le 
<bracia) siunto alla ribalta quasi sen 
/ provi UNIDani nella urte soste 
ta da a Gillet prilpia è falla Da 

"OO = it uieiiti ' I 
into «dislatlàa « 101) dda ritardare 
1) netteri  “ propui.sioni branti 
1113} “= “I) 
x 
| tall 1) < to ne 1 be 
| SOA Ono nque sé 
| REM dii vrefutabilmente dimo 
strano chi | teatro deve FIDTOVi 
ialli III Morit PFvidernti 
pieni {101 Litio 1 td 
) aliestel mia | puello OLO 
= )} ( negiio dive 
1} (4) \ ( | sali 
(Certo, con questa miass'iiit opera cdi 
=11.1 relitti Visti psicologico, \] fa Dali 


tello ha dato il meglio di st Fmanaa 
$ | 


LIO (lit CSS IO strano fascino crt 


ne emanava allora ? Come reagirebbe 
oegi il pubblico, non pin di fronte a 
una sorpresa? In grido di calmanmiente 
siudicare ? », S domandava  ArTminio 


Janne? nel suo onesto e diligente 
i]. Pirandello ». 

Il pubblico è preso nel 1950 ancor più 
‘ne nel 721. Ma non diremo che abbia 
idee molto chiare. Qualcuno, alla tine 
del lavoro, non lascia la sala, convinto 
di dover assistere a Un altro atto. E° 
accaduto ieri a Roma; accadra domani 
altrove: iò prova che la lezione «del 
'irandello non è stata ne chiarita ne 
assimilata, e nemmeno sperimentata 
nella normale esegesi del teatro 

Secondo noi, rientra nella logica sto- 
rien e attesta il fallimento della mo- 
rale umanistica, il fatto che un greco 
moderno di, Agrigento, particolarmen- 
te dotato per le scene, abbia concluso 
che, in queste condizioni di civiltà e di 
etica. non si può avere tragedia. Tale 

. tra Valtro ci sembra il senso delle 
sue qualifiche degradate: non tragedia 
e nemmeno dramma; commedia: che 
è definizione scopertamente polemica, 
nel Pirandello. 

la constatazione non mira affatto a 
condannare l’immoralità del teatro, 
ma piuttosto a negare la possibilità di 
in teatro concepito secondo la formula 
umanistica, che prevede una conclu. 
sione imperniata  sull’assoluzione © 
sulla condanna, Ciò dovrebbe anche 
servire a spiegarci la nostra altrimenti 
inesplicabile inettitudine alla ereazione 


scenica. Dacche TYumanesimo restauro 
il teatro classico, fu tentato l'innesto 
del nostro pellsiero Su Ceppo certalnmm:en 
te non disseccato, ma elaborante linte 
assai diverse, Si volle applicare una 
morale perfetta al mi anisino desti 
nato dai Greci alla discussione polem 
ca e alla rappresentazione fantastica 
della morale @n fieri (iL son vollni 
cinque secoli per accorgersi dell'in 
congruenza, che ll drammaturgo sia 
destinato a scontrarsi con giudizi pre 
costituiti, senza poterne imporre ne 
più validi nè almeno discutibili, a spel 
tatori nativamente provveduti di senso 
siuridico, anche se per eccezione man 
canti di eticità, Non e dunque profonda 
scoperta morale, che il poeta debba 
spostare e novare | senso intimo e 
forse la stessa finalità de) dramma ° 
Quando l'Alvaro sente nel Pirandello 
l'origine e addirittura ]a grandezza de) 
Greci, dimostra «di saper cogliere 
travaglio fondamentali dell'Agrigen- 
tino Invece, Vinconsistenza moraie 
rimproveratagli da Momigliano, è, 
secondo no}, un errore ddl prospettiva 
piatti, DON rediamo che sla nel poe- 
ta, ma nei personaggi che egli studia 
e sente di non poter inverare artistici 
mente. Se alla sua scoperta li Piran 
dello fosse ciunto, come qualcuno po- 
rebbe 2OSTelnere, <Oitanto attraverso 
l]ettualismo:; ebbene, 
occorrterebb VIVI lere rapport Lil 
memori anche che 
l'applicazione de] crocianesimo al tea 
tro ha sempre dato frutti mediocri 

Iì problema pirandellliano e Tei ii do 
dì SOIUziIONI. proprio quando è 1Mpel 
niato sull'uomo he deve diventare 
personagzziIo. CSO CLIL SuupuÌzelre ad que 
sto riconoscimento, dobbiamo Dputtare 
1 mare gran parte dell’opera del Pi 
randello, non omporteremo dive! 
sanente dalla storia 

Inoltre. il P.., in che misura subisce 
o quanto avversa l'educazione he 


La aspirare ettori e spettatori allim 
porta VAR <|1 personazza! ”, ((ertamnuenie 
eglì sa che la indizione di superuomo 


ispira diffidenza, e non puo IsnOorart 


= }=]}t*1 } (}]} 11}4 Del! P_xsPIHIPNIZE ne 


iutino diversamente AZIONI lei 
10x11 MA \l ‘ | ‘ dell'eroe 
14 ita - inatnelnnti xl] PLIMento 
| ) (ld tal iti Ì id DPESTernn 


1) cielo 
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Claudio Gora c giunto alla TOUWIA DNOil 
come i più, dal documentario, ma, co 
me è noto, direttamente dalla proles 
sione dell'attore. E questo fatto è 1M 
portante per analizzare la sua prima 
fatica di regista. Chi è educato alla 
scuola del (locumentario porta sempi< 
con sé Vesperienza di una immedia 
tezza, di una secchezza € rapidità s1a 
d'immagini sia di concetti, che, a vol 
te. vanno a scapito di un più profondo 
esame, di un'analisi più attenta e acu- 
ta. Chi invece © abituato, com. latto- 
re, ad altrontare un solo personaggio, 


id analizzarlo nelle più minute stuma 


ture. a cfiondere la propria espertenzZi 
cla propria sensibilità solo a lui, quan 
do atfronteraà la regia sentirà prepote! 


e * 
HO 102090 


i c dominanti 1] DIisown il 
quell’affettuosa ed esi lusiva attenzion 
di attore a tutti 1 personaggi 11 Cui 
oli s'immedesima (per lantica « pri 
Ssiolle » con la stessa larghezza ( 
ipproiondimento he soleva porvi 
quando la sua cura € i) suo impegni 
CITATO rivolti a uno solo. Avvien$ COSì 
talvolla che il racconto cinecmatogranco 
accusa qualche lentezza che, se pur non 
1) dell’opi 


, ìl ‘ 
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infirma valore sostanziale 
a, pregiudica il ritmo di 
RRASILEZI |} T 1] UTOppo indugiare CO la 
( CAMIUCIA » sulle COsc c SUI personazi ; 
taccn lo a volte perde TC quel che è 

mordente e di aggressivo che, pur 111 
scene di « disperata » distensione, de 
ve sempre sussistere perche non risul 
UMmOo statiche. 

Il ciclo è rosso di Gora, qua cl la, 
appunto, avverte un dilungarsi nel 
racconto cinematogralico, non per 1n- 
perizia tecnica, ma per qui l’amore an 
tico di attore di tutto indagare e di tut. 
to chiarire nei drammi di ciascun per, 
sonaggio; drannni che iormano con le 
rovine infette di una città, 1l mondo 
disperato su cui l'attenta sensibilità 
del regista SI È posata. Ma sono difetti 
(per altro isolati e non troppo ripetut1) 
che testimoniano dell'impegno, della 
cura, dell’accorata dedizione con cm 
Gora ha preparato e realizzato il suo 
film. Mai una scena che offenda 11 buon 
custo, e ve ne potevano essere per un 
regista compiacente al macabro e ai 
morboso, come ve n'è tra i giovani che 
vogliono apparire aggiornati. I coe- 
rente a se stesso, egli non ha preso at- 
tori e scenario a prestito momentaneo 
dalla realtà, ma dalla finzione, e da 
questa ha saputo trarre una verità così 
dolorosamente umana e poetica, che è 
il maggior pregio del film. La vasta 
ricostruzione delle « rovine » non è da 
ammirarsi perchè appaiono « vere » ma 
perchè sono macerie che « vivono » lo 
stesso dramma «dei personaggi ; anch’es 
se ebbero un passato legato a quello 
degli abitanti, di cui ormai costituisco- 
no le tombe. Vi è un significato in que 
sta scenografia, un valore che se non 
fosse stato raggiunto, avrebbe fatto 
crollare buona parte della vicenda « 


IDEA 


inia: ma, finalmente, addità una solu 
zione morale. Con } Sei personaggi 
eglì condanna il teatro moderno, do} 
“aver sviscerato la condizione dell'uomo 
he facilmente assurge a personaggio 
sale sul palcoscenico, ma non puo 
IU recedere allo stato (il IICITRIC) COTTI 
ne, né tornare (alla fine del drama 
tra tutti cli altri uomini, sé non 11 VII 
tù della catarsi o della condanna criì 
stiana. che certamente non consentono 
originalita creativa ne stupore teatrale, 
perche tanto sottintese € livellate da 
apparire, teatralmente superflue « 
predicatorie, La legge, accettata, non 
permette varieta d'interpretazione, € 
anche meno quando alle origini dì una 
letteratura, sull’avello donde potevano 
scaturire i fantasini dei Greci, Iu posta 
come macgno proprio Uta commedia 
Non diclamo che 1} I° non abbia spes 
sì provato a trattare con disprezzo ]l 
falso e ij convenzionale che caratteriz 
zano la morale dei più, ma deve anche 
aver sentito che le basi e Jo scheletro 
Ji essa non Sil DOLEeVaAno demolire o SI 
stituire con colpi di testa 
hanno tutti ragione, uno pe! 
uno. e l’autore si adagerebbe su que 
sto relativismo, come altra volta vi sé 
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adagiato COLA idoselie, se non VO 
esse finalmente uscire dal giuoco con 
ima sentenza univoca, Il Croce, denun 
ziando una distorsione al farsesco 


neeli eccessi verbali del dramma, ha 
dato un suggerimento al registi, e con 
validata la sfiducia con cui qui il 


cnarda ai virtuosisini dialettici con 
trastanti l’intuitiva prosopopea di una 
morale che non appare e tuttavia « pre 
sente,  SeItimMmo  persomnÌa-Z.0 1) erca 
i autore 
secondo noi, il poeta si ad rende a 
into in cui il dramma g£il impone di 
esaminare la morte di due innocenti 
a bambina affogata e 1} ragazzo sul 
la. Dinanzi a queste morti, che nes 
i «dialettica potrebbe ricondurre a 


responsabilità delle vittime, 1) relat 
vismo degli altri quattro personagzòp! 
ion ha più senso; è un discorso che 
pil ontinuare all'infinito; ma, quan- 


tera umano nel finito, sarebbe disu 


mano e cerebrale di la da esso, nella 
(ditnetnistoni mposta dalla morte. Nella 
simpatia jello spettatore o} eroi lo 
quaci hanno ceduto al SHEnzios (1lVi 
muti. inopinatamente, protizonis! ni 
iii ulizione. umanistica - 

ps e: ma - } {) 
lessi <agebbe, teatra!mernti 1) 
| ì mmedia » resta ia TAarTt 


Vladimiro Caijol! 


” PSA Ù PLS , e i _ Pa 


- 

e_rPOsso 
è è 

i lode all’arcluitetto Equini e all’ope 


ratore Vich, che hanno saputto reallz 
ì 


recista. Lo stesso 


are la visione di | 
uò dire degli interpreti, animati da 


- 


t}orta con una precisione nei caratteri 
nelle siumature dei loro atteggia 
menti, da chiarire ogni trapasso € Ogni 


voluzione dei rispettivi « drammi » 
Marima Berti, Carla la « segnorina >», 
li dato al suo personaggio una lemmi 
nilità perduta e conturbante che mai 


TÒ SC icle nell’1mj INIICO, « SCmMpI ( 


sostenuta da un soffio di disperata ras 
secnazione. Tullio, 1l compagno di 
Carla, è stato interpretato da Jacques 
Sernas, pienamente entrato nella sua 
parte di giovane che si dissolve moral 
mente in una vita di compromessi. Al 
Maria Ferrero ila responsab 
ità del personaggio più difficile, qu 
i di Giuha una Gg licenn stretti 
\ parl ERSTA \ u PA Urlo (IQTIL\ 
L cspericuze molto SUperl ll’et 
| di più, anche a tossire perche n 
ita da un male terribilmente Icett 
rio: la tisi. Ma anche lei, in virt 
li due occhi sensibilissimi e della gui 
la di Gora che, a poco a poco, ha schi 


‘o all'amore e al dolore 11 personagg: 
1 (Giulia, ha superato ottimament 
prova. Il migliore di 
luta aderenza alla propria parte e ap 
ovarso Mischa Auer jr. Egli e stato un 
imiele credibilmente casto e turbato 
c infine redento: una luce in tante mi 
SCUIO. 
ra lc sequenze più bc lle, SOTTO da ri- 
cordarc la corsa dei ragazzi attraverso 
le macerie: una esplosione di gioia, 
un ritorno alla speranza tra il dolor: 
ec la desolazione, un amaro contrasto 
di bellissimo effetto; come tutta la sce 
na del pranzo, soffusa di una disperata 
nostalgia a una vita serena, e quella 
dell'abbandono di Daniele tra le brac 
cia di Carla, mentre Giulia piange die 
tro la porta. E’ in questa scena, con 
dotta con pudore c toccante sensibilità, 
che si rivela quell’intelligente buon 
eusto di cui parlavano. Nè si puo ta 
cere il disperato e commovente finale. 
Il cielo è rosso € stato presentato, 
con opportuna e intelligente decisione 
del Consiglio, al Circolo del Cinema. Il 
pubblico, un pubblico volutamente 
smaliziato, il più delle volte presun 
tuoso e sofisticante, è stato piegaco, 
questa volta, dal valore del film ed 
ha applaudito calorosamente. Quest 
applausi sono apparsi come l’eco di 
quelli che hanno coronato le visioni 
pubbliche di altre città. Si dice che a 
Roma gli esercenti non l'abbiano an 
cora voluto, mentre preferiscono pre 
sentare films senz’alcun interesse arti 
stico e perfino di dubbio esito commer 
ciale. Sarà più decoroso per tutti, cre- 
dere che si aspetti a mettere in circuito 
il film di Gora, fuor di stagione morta, 
per riserbarlo al successo vasto e calo- 
roso che esso merita. 


Leonardo Cortese 
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Una scena della « Dodicesima notte» di Shakespeare data a Roma dal » Carrozzone » 
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sere indenni ftitolotti di una rubrica rail 
figuriatiiti nellVariete di legno ch Ieh 
bha sfondare mura di bronzo 
Intanto, non sappiano come ci st pos 
sq accontentare che ta radio sa una 
laine ntanitlo hu 
di un quatlun 


fi)FItist ili spetti }ff) 

sia messa atta STrequaa 
que SEVTVUIZIO) pubblico ed cetra hi 
la radio, piu (di Oqqmni altra mranifestazio 
Ii t' odierna là persico t il arti ri! otta 
;il popolo, debba diventare ciò chi pei? 
i tireciì fu il teatro anzitutto, lturgqia, 
(10) SeETqUICZII) pubbli ) » 1.1 nostTa ITì- 
sistenza, che qualcuno ritiene [erocti, 
nell'affrontare questo problema, € dun 
13 Ill legata a qui sfa continzione fonda 
mentale ma l@abbiamo espressa tanti 
ralte, da non sentire il bisogno di insi 
stervi oggi. Invece, vorremmo far notare 
i R.P., che la «critica costruttiva » di 
AT egli parla è il nodo «di tutta la que 
stione. Da noi si è propensi a credere 
che ogni critica sia un fatto personale, 
enon li SÌ rende CONTO che « COSTITUITE » 
in proprio, signijica offendere qrave 
mente la costruzione altrui, le intenzio. 
ni. le convinzioni, il disegno di altri 
Ogni vera critica promana da una co- 
scienza offesa e propenide a offendere 
altre coscienze. Ebbene, da noì tal cri 
fica non è possibile, Se qualcuno rhe 
stimavi profondamente, e giudicavi te- 
nuto a quidare te cd altri, sgarra in 
qualche modo e devia e irrita e ti de- 
Iude, provati, in Italia, a morderlto, a 
dirgli pubblicamente che lo richiami al 
dovere che egli stesso sì era assunto în 
virtù del suo ingegno e delle sue opere, 
provati, e vedrai se questa è quulicata 
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panni non qua in Ippocren {refisa 
ma nel Po, nel Tevere, nell'ATI DeT 
erhè la nostra cultura ha bisogno di la 
vandaie che adempiano uff mani 


SOofti, ali Neehi lì tuffi Va <} pr i}. i 
sig. R.P.,a far critica costruttiva, « 
tra quante soddisfazioni qliene verranno 
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« ENDECASILLABI ,, 
DI FRANCESCO PASTONCHI 


Tra i più singolari «caratteri della 
vena lirica di Francesco Pastonchì la 
critica aveva sottolineato una quasi na- 
tiva attitudine a rinnovarsi — ad evi- 
tare il rischio della cristallizzazione 
entro uno schema monocromo dì ìspi 
razioni e di forme — assimilando le piu 
disparate esigenze di poetiche nuove. 
Era d'altronde implicita in quella ca- 
ratterizzazione un’avvertenza sul ]imiti 
di un temperamento e di una persona- 
lità, per la quale il passivo del bilancio 
era da ricercarsi principalmente nella 
assenza di temi e problemi profondi, 
di un nucleo germinatore d'ispirazione 
da cui si tentasse — al di là di ffam- 
mentarie, se pur stlilsticamente impec- 
cabili, modulazioni evocative e descrit- 
tive — uno scavo più fondo e illumi- 
nante nell'essere concreto dell'uomo, 
nella sua coscienza d'« alterità », La 
tenuità di vena, la morbìdezza senti 
mentale, la superficialità, non erano in 
fondo che alcuni aspetti di un solo fe- 
nomeno, l’indice di una carenza spiri- 
tuale. cui la più consumata esperienza 
tecnico-formale non poteva ovviamente 
sopperire. Tuttavia, se taluno aveva in- 
sistito SUI « VIFTIUOSismInA pasto Mano 
come radicali 
concetto stesso di lirica ell poeta 


impromesso Inficlante | 


veniva ridotto alle proporzioni di Verl- 
seccuiori licitore M FITIOSI)!, altri Cel 
CAVI «i merlere 1l1 evidenza quel sub- 


strato di inquietudine e di tormento a 

tale poetica doveva ricondursi, tor 
mento « d'un uomo mondano e gauden- 
te che non si appaga della sua condizio- 
ne € cerca di USCITO dalla PPrISIOTNE 
dorata in cul da se stesso Sl € chiuso 
ed anela a (...) una vita più umile e 
modesta, intesa ad affetti semplici è 
| D'altro canto, pu? 
entro il clima di quelle vive e sincere 
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n razioni. non bastavano ad assicu- 
rare la validità di questa poesia l’estre- 
ma raffinatezza espressiva, la saplenza 
«lella elocuzione 
delle clausole, nè poteva considerarsi 


1 tecni d de] Verso € 


rinnovamento intrinseco l'adesione 
che nelle raccolte più recenti (Versetti 
s] riscontrava alla modernità nelle 
sue linee DIU esteriori (bar, sale da Q1UO0- 
co, automobili, ecc Non sì poteva, iN 
ogni caso, negare al Pastonchi il desì- 
derio di emanciparsì dalle piu gravose 
eredità della tradizione letteraria: mal. 
Sal] languorì di certo repuscolari- 
emo », pericolose suggestioni del dan 
nunzianesimo deteriore, e in genere, del 
decadentismo estetizzante; sì era giun- 
ti così a ravvivare nel poeta di Riva 
Ligure quasi un anello di congiunzione 
fra il tradizionalismo ottocentesco e 11 
sentimento della liberazione » proprio 
(ii secolo nUUV: Zamboni Leggendo 
Ola q 1estì nuovi versi del Pastoncehi 
non sì puo non Fl 
pilu recente esperienza rica non sa 
più da ascriversi a quella fase che po- 
tremmo dire preungaretttana della 
nostra poesia del Novecento. Un jettore 
attento potrà individuare in questa ni1- 


oOnoscere One la SUA 


ria silloge come una incrinatura, una 
rattura, tra quelli che potrebbero ch1a- 
marsi i valori espressivi-comunicativi 
di questa poesla € ‘]splrazione che a 
quei versi dà ritmo e respiro, fra la le- 
vigata trasparenza d'uno  stlie OS) 
lindo, sobrio, depurato — che sembra 


persino aver messo a frutto (il che non 
puo dirsì che a ode di un poeta nato 
settantatrè anni fa), lVesperienza del 
l’ermetismo — e lo spirito, il « substra- 
to », che è, in fondo, quello dì un tem- 
po ormai sepolto, per cui questa lirica 
bene sembra intonarsi ancora alle idea- 
lità di quella tranquilla e sorridente 
Europa dell’epoca anteriore alla prima 
guerra mondiale, di quell’e aurea eta 
della sicurezza » a cui Zweig ha dedi- 
cato nel Mondo di ieri finissime pagine. 
Siamo dunque, in questi Endecasillabi, 
come sospesi in un’aura malinconica- 
mente serena; inutile ricercarvi echi e 
riflessi di questa nostra agitata età, che, 
conclusa la prima metà del secolo nel 
tragico emblema dell'atomo infranto, 
ha inaugurato la seconda con le nuove 
scoperte einsteiniane; guerra, cata- 
strofe, lutti, ecatombi spaventose di miI- 
lioni di uomini sotto i più remoti me- 
ridiani de] globo sono temi che esulano 
nel modo più assoluto da queste pa- 
gine. Veramente qualche riferimento 
— tra storia e cronaca — non manca, 
come là dove si saluta il sole con un 
respiro consolante di liberazione: «O 
luce mattutina! Italia bella, / partita 
è l’orrida orda. / Tu sorridi, / terra ve- 
neta con sospese nubi / come ghirlan- 
de sui colli felici, / }iberi... ». Tutto qui; 
cioè, qualche verso più avanti sì incon- 
trano leggere allusioni, piene di sacro 
disdegno al « parco profanato / fatto 
bivacco immondo / fin nei recessi più 
segreti... (dai tedeschi, è facile argui- 
re): infine la tragedia, senza sangue 
però, chè si tratta solo del dramma in- 
timo di un... cigno, solo e triste sul 
lucido laghetto, inconsolabile per la 
perdita dei compagni: («Grida ch'è 
solo da quella feroce / notte che gli 
strozzarono i compagni, / e lui scampò 
dalla strage fra i tufì / della piangente 
Niobe »). Non vogliamo qui correre il 


rischio di esploracontenutistiche; «i 
sembrava soltanto opportuno esempli- 
ficare un tipico atteggiamento del Pa- 
stonchi, che non sa uscire dal cerchio 
solipsistico della propria ispirazione, 
chiusa a quella esigenza di « alterità » 
cui prima si accennava (un dannunzia- 
nesimo depurato dei timbri più chias- 
sosi, ritoccato con una vernice che, per 
certo verso, si potrebbe qualificare par, 
nassiana). Ma più importa far rilevare 
entro questo clima, oltre alle cadute di 
scorsive e cronachistiche descrittivi. 
sino quasi fotografico non riscattato da 
una leggiadra levità di accenti (V7s240 
in Piemonte, Giovedì santo al confine), 
impressionismo di ricordi modulati su 
appunti di taccuino (Latinità, Tede 
schi), macchiette vivaci ma prosaiche 
anche se stravaganti (Spasso gli al- 
tri pericoli che la musa pastonehana 

nonostante l'indiscussa perizia for. 
male — non ha saputo schivare, dalle 
inserzioni mitologizzanti — che spesso 
risultano esteriori e decorative alla 
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oscurità di certe inversioni, al baroc- 
chismo d'immagini iperboliche che sì 
alternano a delicate ma semplicistiche 
interpretazioni delle piccole cose, pre- 
testi eleganti per gelide variazioni, evi. 
denti residui dell'eredità crepuscolare. 

Dopo avere accennato ai }imiti di que- 
sta ispirazione poetica e alle cadute di 
carattere tecnico-formale, non si potra 
tacere quelli che ci sembrano 1 carat. 
teri positivi di questi Endecasillabi, 
come una genuina freschezza di sensa- 
zioni — qua e là affiorante — la squil- 
lante festività di certe liriche dove un 
impeto di mitica giovinezza si trascrive 
in ariose figurazioni simboliche (4b- 
biamo staccato i cavalli), il nitore di 
leggiadri quadretti dove sfumature e 
colorazioni di una grazia quasi sette- 
centesca sì incontrano în versì musi- 
calmente felici, 

In un giudizio d'insieme non sarebbe 
forse lontano dal vero chi, muovendo 
da alcuni dei caratteri sopra accennati, 
definisse il Pastonchi un arcade raffi- 
nato del Novecento, un calligrafo ales- 
sandrino con qualche leggera sfumatura 
neo- romantica, ormai olimpicamente 
distaccato da1 sensi profondi di un tem- 
po drammaticamente inquieto. 


Alberto Frattini 


*) FRANCESCO PastTONCHI : Endecasillabi - Mon- 
dadori, 1949 pp. 178. L. 600. 
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DUE NUOVI SCRITTORI 


Nella nostra repubblica delle lettere 
sì fanno prociamazioni dl Muovi Seri 
torì, con premi o con arl coll che re- 
checciano da un giornale a una rivista 
e viceversa, i quali prima del cadere 
della stagione sono già finiti ne] di 
menticatoio. Non già per disinteresse 0 
negligenza di lettori che hanno finora 
dimostrato. anche se sono stati delusi, 
di aver tutta la buona volonta dl co- 
noscere le i pere le] premiati e del pro- 
lamati, Ma piuttosto per l'insussistenza 
delle qualità e del valore che sì erano 
attribuiti a quegli scrittori, E superfluo 
aggiungere che chi giudica, in questo 
modo, rende il peggior servizio alla let- 
teratura e quindi agli autori che hanno 
specificatamente dei meriti 

I due scrittori che qui sl presentano 
nulla accampano, se non di avere scut- 
to il primo libro di prosa. E non per 
siornali o rivistine, semplicemente per 
lì proprio spirituale bisogno di fissare 
una propria realta che hanno inteso 
urgere nel proprio animo, li primo, 
Pericle Fidenzi, è un nome assoluta 
mente nuovo è di cìo non st la ne Ul 
merito nè un timore, Gla nel frontespi- 
zio del suo ]ibro di novelle sì puo co- 
rliere la più intima confessione dei 
suo mondo : La casa del sogni vani. 
Le diciannove novelle, infatti, partendo 
da punti piu lontani, con uno spe‘ nianeo 
svolgimento, Arrtlvano il concluderi 
sulla vanità delia vita per 1 sogni 10 
tili che essa ci regala. La vita e un 
nido di soghi, una calda casa dove essi 
si moltiplicano nello stesso modo che 
si annientano, Fidenzi, però non ha 
dato alla sua raccolta un titolo al di 
fuori di essa, chè esso è quello della 
prima novella: « La casa del sogni va- 
ta] è ]a più appropriata definizione 
della sua narrazione, La quale non 
ceve sostanza da un realismo «operto 
o da un 1lismo frizzante: € piuttosto 
una fusione di realismo e di poesia, 
lei quali il primo è la causa del nar- 
rare e la seconda il richiamo a una 
mancata promessa. Due antitesi che sì 
oppongono irrimediablimente per so. 
verchiarsi, alle quali lo scrittore da la 
sua partecipazione in un equilibrio di 
rappresentazione, In quanto a questi 31 
deve precisare che vuole essere perse- 
suita con una estensione di particolari 
he non sempre raggiungono la pro- 
fondità che è nelle intenzioni. Si av- 
verte l'insegnamento dei narratori del- 
l'’Ottocento con Vinsistenza del minuto. 
per mettere più in luce ogni singola si. 
tuazione. Non gli si può fare un adde- 
bito di questo modo di intendere e svi- 
luppare, che conferma una sensibilità 
moderna. Si vuole soltanto rilevare un, 
a volte, disorientato uso che finisce in 
una dispersione che allarga il tessuto 
narrativo a danno della economia, Va 
perduto allora il respiro che lievita in 
cose e persone, specialmente nelle no- 
velle in “ui il disegno e lo svolgimento 
richiedono una compenetrazione, Que- 
sti, si sa, sono i difetti dei principianti, 
per quell’intrattenibile entusiasmo per 
la pagina bianca. Da esso deriva pure 
una certa approssimazione della Jingua 
che non ha ancora il segno rilevante 
della personalità, A Fidenzi non fa, in, 
fine, difetto un suo candore e una se- 
rietà di intenti che scaturiscono da una 
naturale spontaneità di interessi spre- 
giudicati e ben determinati. 

L'altro giovane scrittore € Michele 
Vincieri, nome non del tutto ignoto per 
un costante lavoro in vari campi della 
letteratura. E’ infatti anche autore di 
un volume di commedie, di un altro di 
critica, di poesie. Giovane, sente dì- 
nanzi a sè molta strada e in se molte 
cose da dire. Una tangibile prova di 
ciò è contenuta in « L'imbecillità me- 
ravigliosa », con il quale libro egli ha 
voluto affrontare una moralità così va- 
sta e profonda che avrebbe richiesto, 


cenza dubbio, una più sicura e decisa 
esperienza. L'impegno della sua narra. 
zione è, infatti, molto ampio, dl una 
ampiezza che confini CONI la proton Dia. 
Tratta, mientedimeno, della scoperta 
della terra da parte di un immaginario 
abitante della luna, La terra e per que- 
sti quella meraviglia che potrebbe es- 
sere la luna per noi: tutto da vedere, 
sentire, toccare, \ssunto, come sli €@ 
detto, dì una vastità illimitata, che non 
è privo di una «erta suggestione, ap- 
punto per questo Ostituente una mate- 
ria difficile da animare e da sensibll1z- 
zare. Vincieri non si può dire che abbia 
posto il suo racconto al di fuori di que- 
sti atteccinamenti. Aemon, il lunare, € 
sensibile alle novita del nostro planeta, 
di esso è tutto preso fino alla minuzia. 
l'erò, a nostro modesto avviso, pare che 
non abbia dato un centro al suo motivo 
oppure che non sin partito da un mo- 
tivo ben chiaro sino ai contorni, E°, di 
fatto, poetico o morale ? A volte è l'uno, 
a volte Val!ltro ma senza un suo punto 
di convergenza ossia in un senso diì- 
staccato da una intuizione centrale, An- 
“he per Vincieri si deve richtamare un 
‘erto entusiasmo ma più avvincente di 
quello di Fidenzi, per la meravigliosità 
dell'argomento. Egli però è piu clrco- 
scritto nei personaggi e neila situazio- 
He, percio dalle sue pagine sì comuni 
‘a un minor interesse e quindi una 
certa freddezza, Nè vale la secchezza 
(1 ( Illo stile e la | ndezza dell'espressione 
per risollevare un mondo che è di IL I” 
sè rigidezza. Non mancano pagine che 
hanno un loro effetto e da queste sì at- 
tende lo scrittore di domani, 


Casimiro Fabbri 


PpRICLE FIRENZI La casa dei sogni vani, 
Gastaldi, Milano 

MICHELE VINCIERI: L'imbecillità meravigliosa 
Ausonia, Siena, 
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Londra il compimento, 
dopo sei anni di intenso lavoro, delia 
nuova edizione della Chambers Encvyclo- 
pedia. L’opera è costata mezzo milione 
di sterline. E’ in quindici volumi e con- 
tiene articoli di circa 2z300 eminenti au- 
tori; si sono calcolate 14 milioni di pa- 
role, illustrate da più di 600 tavole € da 
3500 disegni. 

Vi hanno prestato la loro collaborazione 
52 consulenti che ne hanno fatta una edi- 
zione completamente aggiornata e ad un 
livello del tutto moderno. 
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Addizionatrice scrivente azionata a mano che 
racchiude in dimensioni ridotte le capacità di 


Olivetti Summa 15 


ogni calcolo alla mano 


28 maggio 1950 
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NOVITÀ IN LIBRERIA 


TEORIA GENERALE 
DELL’ INTERPRETAZIONE 


Tutta l'educazione del genere uma- 
no si fonda sulla possibilità e la forza 
della interpretazione. ‘La rivelazione 
religiosa, il diritto, la musica, il tea- 
tro, il cinema, i poeti antichi e la Jet- 
teratura moderna sono energie che 
sorreggono la civiltà, perchè costruen- 
do l'educazione, cioè la consistenza 
morale e intellettuale degli individui, 
permettono ad essi di intendersi, mer 
cè tale formazione comune, di convi. 
vere e comunicare tra loro. 

In quest'opera di educazione, «che 
può essere anche passiva, cono impe 
cnati, secondo le loro capacità, 1 ge- 
ritori, gli amici, i maestri (da quell 
elementari a quelli universitari) e la 
società tutta incosciamente 0 consape- 
volmente. £olo il genio che crea, 1a 
fede religiosa costruisce sistemi filo 
sofici, produce arte e poesia, scopre 
leggi della natura, sembra essere al di 
sopra di tale legge e necessità, Ma 
egli interpreta lo spirito di Dio della 
natura e se stesso, producendo quelle 
opere che collaprire nuove vie, accre 
scono il patrimonio morale dell'uma- 
nità e alimentano vitalmente la co 
“scienza degli uomini. 

Però tali Opere (levono essere messe 
a disposizione degli uomini, che hanno 
bisogno di attingervi quotidiano nutri- 
mento e ispirazione. 

Sta qui l’opera dell’interprete, che 
è come un mediatore tra il genio e 1l 
pubblico. Abbiamo così i testi teolo- 
sici e i codici legislativi, che sono 
passibili di una interpretazione n0r- 
mativa; i testi letterari e filosofici (In 
terpretazione r:cognitiVa); eli spartiti 
musicali e le opere drammatiche (inter- 
pretazione riproduttiva) ecc. 

E' questo l'argomento di un impor- 
tante libro di Emilio Betti sulla 7eo0- 
ria qenerale dell’interpretazione, 11 
quale intanto è stato preceduto da un 
volume sulla « Interpretazione della 
leege \e degli atti giuridici » (Milano, 
Giuffrè, 1949), da «Le categorie della, 
Ir:terpretazione » (Milano, Giuffrè edi- 
tore) e da « Posizione dello spirito ri- 
spetto all’oggettività » {Milano, F.Ili 
Bocca, 1949). Ogni forma di interpre 
tazione, come dimiostra esauriente 
mente il Betti, ha il suo metodo, le 
sue regole, secondo una classificazione 
fatta in base a criteri logici severi. 
Siamo condotti, leggendo questi scritti 
n una prospettiva vasta e suggestiva, 
la quale mentre impegna l'interesse di 
ogni categoria di studiosi delle scienze 
morali, aderisce a quanto ee di vivo 
ed attuale nella cultura moderna, nel 
sue varie manifestazioni, investendo 1 
più diversi campi dell'esperienza cono. 
scitiva: Varte e il teatro, il film e la 
esecuzione musicale, la regia teatrale 
e la giustizia dei tribunali e quella in 
ternazionale, con una competenza, una 
informazione e sensibilità che lasciano 
»balorditi, sentiamo piu acutamente. 
leggendo, il vincolo delle varie arti e 
scienze e i limiti di ogni specialismo 
professionale, Siamo condotti a capire 
come occorra una disciplina per sco- 
prire il maggior numero di note costìì- 
tutive e suggestive in un quadro, in 
un dramma, in una sinfonia, in una 
poesia. per renderle capaci della mag 
siore forza educatrice. 

E° un’opera, questa del Betti, che 
esce dagli schemi consmneti e fa sentire 
problemi che mettono in movimento il 
pensiero, facendolo reagire contro pre- 
cedenti prese di cognizione pacifiche e 
inerti. Questa teoria dell’interpretazio 
ne afferma risolutamente che solo in 
tendendo i testi artistici e scientifici, 
religiosi. giuridici e filosofici si costi 
tuisce e rinsalda l’oggettività dei valori 
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lavoro di un calcolatore completo: addiziona, 
sottrae direttamente, moltiplica, dà i totali an- 
che negativi con un solo colpo di manovella. 
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morali, estetici e logici come qualche 
cosa che s'impone al nostro animo e 
merita di essere presa sul serio, non 
solo sulla fede del genere umano, che 
se ne nutre vitalmente, ma in virtù 
della dimostrazione logica che consacra 
la potenza dello spirito nello stabilire 
con saldo vigore la realta di quei va- 
lori, alla cuì affermazione e conserva 
zione è impegnat.) ogni sforzo piu alto 
degli nomini e specialmente degli uo- 
mini di pensiero, I quali, oltre vivere 
la vita morale dei loro simili, sentono 
il bisogno di confermare col pensiero 
lia verità della loro fede, la serietà del- 
la loro vita, senza di cuì sì spezzerebbe 
per loro il significato di ognì tradizio- 
ne morale dell'umanità, ll fondamento 
della sua educazione e continuità, 

Una tale riflessione e indagine, una 
tale convinzione confortante siamo 
spinti e facilitati ad esercitare in noi 
sulle orme di uno studioso come il Bet 
ti, il quale non ci offre soltanto una 
esposizione storica oggettiva, ma ali 
menta in noi la coscienza viva ed ope 
rosa dei più alti valori umani, 


Gaetano Kighi 
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IL SALTO 


delle pecore matte 


Molteplici i motivi ispiratori di que 
sto libro di F. Brundu che, tuttavia si 
possono ricondurre all'unità di un tema 
dominante: l’inutile ricerca della feli- 
cità, la conseguente vanità delle j]lun- 
Sloni,. Tema di secolare dominio J]lette- 
Marlo come ognuno può notare; ma l’au- 
tore ha una sua originale maniera di 
impostarlo e di cavarne una trama va- 
Ma e colorita, calda di umana compren- 
sJONnEe. 

Il pullulare, nel romanzo, di molte 
vite, esagitate fra il bene e il male, la 
seneros!tàa o la pazzia, non ne pregiu- 
dica aifatto l’unità, assumendo ciascuna 
uno specifico significato che giova a 
chiarire il reale senso del romanzo. 
Opera a sfondo psicologico e realistico, 
Im cul la sobria analisi di alcuni casi 
patologici non degenera affatto in 0s- 
sessione, nè s’indugia oltre il necessa- 
rio nell'esame; l’autore destramente. 
al punto giusto, sa rifarsi all’unità 
essenziale di un principio, Ne risulta 
percio un lavoro armonico nella sua 
varieta, ch'è fresco e ripensato a un 
tempo, esuberante di fantasia, ma ricco 
l’esperienza vissuta, in cui realtà ed 
allegoria, luna nell'altra sconfinando, 
s'illuminano a vicenda. 

Il tenue filo del romanzo è costituito 
dal sogno di un vecchio sardo e dì un 
g10Vinetto, 1 quali credono all'esistenza 
dì una grande miniera d’argento presso 
«]] salto delle Pecore matte » che. sco- 
perta, darà ad entrambi Ja felicità. Jl 
vecchio costantemente ne ricerca le 
tracce, ll giovane non ha bisogno di 
cercare : gli basta credere per essere 
felice. FE, potenziato da] sogno lumino- 
so, fugge dalla sua casa imbarcandosi 
per Roma, dove lVaccoglie un gruppo 
scapigliato di studenti sardi. La minie- 
ra delle illusioni, delle speranze pure, 
dileguera di fronte alla violenza della 
vita reale, con le sue torbide passioni, 
con ll suo male infinito, lasciando arido 
il cuore e solo. 

L'orrore della solitudine spirituale è 
la molla più viva del romanzo che, sot- 
to varie forme, gu!da la vita di ogni 
personaggio, di volta in volta, sconfi- 
nando nel sensualismo trepido del ra- 
gazzo, nel sublime altruismo di Efisio 
Manca, nel cupo dramma di Gavino, 
relle stranissime anomalie dell’aristo- 
cratico ragazzo psicopatico, 

Bravo e poi il Brundu nel proporre 
gli ambienti più diversi, con efficace, 
umoristico realismo e con minuzioso e 
compiaciuto studio dj uomini e di cose, 
troppo spesso tradendo, tuttavia, una 
spiccata tendenza alla polemica ad ol- 
tranza, nelle questioni d'ordine sociale, 
Sl sa che certi atomi, bisogna adope- 
rarli con misura: un pizzico, un pro- 
fumo, non di piu. 

Ma nel complesso « il salto delle Pe- 
core matte » è un romanzo dotato, che 
certamente può ricollegarsi alla buona 
tradizione della narrativa italiana, L'ar- 
te personalissima del Brundu, che già 
bene promise col romanzo « Il diavolo 
fra i Pastori », pur non mutando nel. 
l'essenza sua, in questo libro si addol- 
cisce alquanto, per la maggiore disten- 
sione dello spirito, per il più stabile 
equilibrio delle passioni, per Ja più sag- 
gia comprensione della vita. 


Emilia Parone 


F. Brunpu: Jl salto «delle pecore matte. 
Editore De Carlo, 1950. 
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peranze pure, 
violenza della 
bide passioni, 
\sciando arido 


e spirituale è 
lanzo che, sot- 
vita dì ognì 
volta, sconfi- 
'epido del ra- 
smo di Efisi0 
1a di Gavino, 
je dell’aristo- 
m@ È 

nel proporre 
con efficace, 
1 minuzioso e 
nini e di cose, 
tuttavia, una 
emica ad 01- 
dine sociale 
isogna adope- 
24ACO, Un pro- 


salto delle Pe- 
z0 dotato, che 
rsìi alla buona 
italiana. L'ar- 
undu, che già 
0 « Il diavolo 
mutando nel. 
libro si addol- 
\ggiore disten- 
il più stabile 
per Ja più sag- 
rita. 


nilia Parone 


pecore matte. 
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Toccare largomento degli studì clas 
sici, in Italia, richiede una certa dose 
di coraggio civile: il meno che puo 
capitare infatti è di sentirsì trattare, 
Ove si sostengano semplici tesi di buon- 
senso, da ignorante, da misconoscitore 
della civiltà latina, da fanatico di cose 
americane. E' un discorso insomma che 
non sì puo fare se non su un binario. 
ll male èé che anche cultori di studi 
classici degni di tutto il rispetto e ve- 
ramente ammirevoli per i loro studì 0 
per il loro magistero, quando raccor- 
dano il tema delia « classicitià » con 
quello della scuoia non sì sottraggono 
alla serie di luoghi comuni su cul si 
basa la giustificazione odierna degli 
studi classici nelle scuole, Giornì fa 
uno di essi sosteneva, e con vivo calo- 
re. la vecchia tesi che il latino nella 
scuola è la ginnastica mentale, € 
l'esercizio della mente, è Vabitudine al 
pensiero logico; ed un altro, classic) 
sta di non scarsa fama, richiesto da 
un giornale del suo parere sugli studi 
lassici rispondeva: « Il liceo classico 

la scuola ideale per i futuri diri. 
senti delia società. Mira essenzialmen- 
te alla ginnastica mentale, alla for- 
mazione integrale dell'uomo, mente ed 
anima. Meditare sui grandi capolavori 
lella creazione poetica ed avvlare a 
sentirli è una scuola delle piu alte... 
e Je lingue classiche, nella ]Joro com- 
plessa. struttura, uostringono @& peln- 
sare assai più delle moderne » 

Ora non è chi non veda che qui sila- 
mo su una strada impossibile. Negare 
il valore degli studì classicì è altra 
‘osa dal negare l'opportunità che essi 
siano diffusi nelle scuole e giustticatl 
CO] miserevole espediente della c S]li- 
nastica mentale »: la quale, potrebbe 
dire ogni psicologo da strapazzo, puo 
essere fatta con qualunque insegna: 
mento, di qualsiasi natura; e con ta- 
luno per vero assal piu che co) latino 
O col cereco. Il tentativo di giusulicare 
in tal modo lo studio delle lingue clas- 
siche induce se mai all'accettazione 
della tesì opposta. 

Caiosso, su questo stesso giornale, 
scrisse che il latino si deve studiare 
« perche è bello », per se cioe e non 
per i] suo strumeiltàilsmo mnemonico- 
cinnastico; che equivarrebbe a soste- 
nere la necessità di visitare ì musel 
vaticani perchè costituisce un saluta- 
re esercizio fisico il girare per sale e sca- 
le. o che si deve percorrere la gallera 
«jet Louvre per esercitare l'occhio alla 
percezione dei colori, E Calosso certo 
dava almeno una risposta, anche se 
non da tutti accettab.le, sul moilvo per 
cui studiare le lingue antiche. Un mo- 
tivo estetico, Teducazione del cusio, 
l'abitudine a « sentire » il valore di 
ina letteratura e di un'arte, sta bene. 
Ma non è ancor tutto, E° sempre una 
visione parziale. 

(Del resto ricordo che giorni fa, sul 
Airetto Roma-Firenze, Calosso ed al- 
ire persone avevano appunto portato 
il discorso sulla questione del latino; 
e poco a poco avevano cominciato a 
citare passi famosi e lo spirito ed ìl 
verso di Orazio e Virgilio alitavano 
sereni fra le disquisizioni economico- 
politiche degli altri onorevoli 0 degli 
industriali: proprio come in certi dia- 
loghi platonici in cuì sì ragfonava 
d'arte e di bello e si recitavano interi 
passi di Omero, Eppure l'on. Calosso, 
per il solo fatio di non voler fare il 
commesso viaggiatore della gramma- 
tica o della sintassi latina, passa per 
un anticlassicista). 

Comunque, tornando al precedente 
discorso e lasciando da parte tutte le 
teoriche della ginnastica mentale, Sì 
potrebbe vedere in che cosa consista 
veramente i) valore dello studio delle 
lingue classiche, stabilendolo non gia 
in anticipo, secondo le tesì piu 0 Imne- 
no accettabili dei suoi sostenitori, ma 
in base agli effettivi risultati che sì 
ottengono nei nostri licei, Certo chi 
assistesse agli esami di stato della fa- 
mosa maturità classica rimarrebbe in- 
terdetto, sia per gli spaventosi risui- 
tati negativi, sanati in sede di giu- 
dizio collettivo, sia per altre molteplici 
cause; fra l'altro per la differenza so0- 
stanziale di quello che viene richiesto 
al candidato: dal quale Vesaminatore 
di stretta osservanza filologica vuole 
sentire enumerate, per filo e per segno 
le opere di Tacito, co] numero esatto 
dei libri degli annali e delle storie 0 
l'elenco delle opere di Cicerone e dei 
libri perduti di Livio. Mentre lesami- 
natore « estetico » pretenderà dal can- 
didato interpretazioni personali (come 
se fosse possibile!) del dramma d'amo- 
re di Catullo o compiacimenti squisiti 
sulle delicatezze dell'espressione virgì- 
liana. 

E si potrebbe continuare, chiedendo- 
ci veramente che cosa sì voglia otte- 
nere da questi studì classici: nei quali 
siamo ridotti oggi a vedere quattro 
quinti dei nostri studenti che vivac- 
chiano a base di traduzioni interlinea- 
ri e di manualetti s'’notticl: questo 
dunque sarebbe il famoso risultato 
« formativo » degli studi classici! Di- 
ciamolo francamente almeno: in que- 
sta diffusiva estensione degli studi di 


latino e greco, in questo numero @nor- 
me di persone che non possono Tare 
gli agenti delle imposte senza sapere 
ii latino, in questa pedanteria arida di 
nozioni grammaticali € sintattiche 
naufraga lo spirito ed il significato di 
qualsiasi educazione classica od uma 
nistica. La grettezza e la meschinità 
con cui noi facciamo del mondo clas- 
sico uno strumento dì selezione e di 
vaglio per i nostri studenti, sottoposti 
al testo latino come alle forche di 
caudio, la pura « strumentalità » este- 
riore dello studio dei classici sono ele- 
menti che distruggono qualsiasi valore 
dell'educazione classica, 

E non parliamo di quello che avvie- 
ne nella scuola meda in cul eroi ome 
vici, vestiti alla Vincenzo Monti, 0 cilr- 
confusi di pateticità  pindemontana, 
devono dare ben strane immagini del 
mondo classico ai nostri giovani stu- 
denti. 

Questa crisi di valore dell'istruzione 
classica è quindì in gran parte, deter- 
minata proprio dai sostenitori dello 
spirito classico, che incapaci di Inten 
derne il vero significato e rifugiandosi 
nelle ridicole teorie delle ginnastiche 
mentali, o affermando ingenuamente 
di difendere la nostra genuna civiltà, 
scilupano questo patrimomo di inesti- 
mabile valjlore. 

Lo spirito e lFeducazione classica 
devono trasparire e. rivivere. piOpriÙ 
nel modo con cui nol affrontiamo e 
sentiamo e viviamo il mondo moderno, 
@ nOn r}coprendo questo con la falsa 
patina di quello: non salviamo i valori] 
della classicità vestendoci da antichi 
romani, ma avendo degli antichi il 
senso della vita, delle cose, la lucida 
chiarezza, lVarmonioso equilibrio, la 
Selrelia superiorità del s(bt res non se 
rebus, Dì questo spirito devono essere 
veramente permeati gli insegnanti per 
i quali lVeducazione classica deve es- 
sere requisito essenziale; dal mondo e 
dallo studio del classici essi dovrebbe- 
ro in un certo senso ricavare le dimen. 
sioni del loro spirito, per traulurie nel 
mondo moderno; ma senza che sl as 
soggettino ad una disciplina di studi0 
e di lavoro che è seria, difficile, aspra 
SOVaAlni che pei questa don nalnno al- 
cuna attitudine e che riusciranno solo 
dei pessimi orecchianti, convinti ma- 
sari di avere un'« educazione classi. 
ca» e vanamente orgogliosi di codesta 
presunta educazione. 

Del resto, se guardìiamo bene, sono 
le famiglie stesse e gli alunni che aspi- 
rano ad uscire da] circolo chiuso dei- 
l'istruzione classica così intesa: nel 
1940-41 gli alunni di liceo scientifico 
erano 10.000 e assal meno erano negi! 
anni precedenti; nel 1948-49 il loro nu- 
mero si è triplicato, nonostante tale 
scuola sia limitata nei suoi sbocchi 
universitari e sia organizzativamente 
meno perfetta della parallela scuola 
class!ca. 

Ora il liceo scientifico non è scuola 
anticlassica, ma scuola moderna per- 
meata di spirito classico, il vero liceo 
dei tempi moderni: ed è questo che 
instintivamente si sente nel suo con- 
tenuto nonostante talune avvertite de- 
ficienze e taluni scompensi e la voluta 
inferiorità in cuì lo sì tiene, 

Sulla via di una effettiva modernita 
dell'educazione classica sarebbe quindi 
opportuno avviarsi, sì che di spirito 
classico tutta la scuola fosse permea- 
ta. ma non mortificata dalle esteriorità 
e dalle forme vuote della classicità. Sì 
badi bene che è quindi il maestro, V'ìn- 
segcnante il vero protagonista di que- 
sta « traduzione » di valori, che proprio 
la sua educazione classica, se € vera, 
deve aiutarlo a portare ad effetto, 

Ma tale educazione è assal spesso 
falsa o inesistente: si pensi solo al 
rilevante numero di persone che nella 
scuola secondaria insegnano italiano 
e latino e filosofia ed altro ancora ed 
hanno fatto i loro curricoli di studì nel 
magistrale e nel magistero, con quello 
scalcagnato latino che vi si insegna e 
senza conoscere un rigo di greco, 

Gli studenti di facoltà e quelli di ma- 
cistero, a] primo anno, sono in egual 
numero; si può pensare che il rappor- 
to sarà identico, domani, nella scuola. 
FE allora dove va questa famosa edu- 
cazione classica ? Vogliamo darla ali 
ragionieri e agli ingegneri e ai vete- 
rinari e non agli insegnanti? Ecco le 
vere antinomie «del nostro sistema sco- 
lastico, 

Diamo una vera preparazione clas- 
sica, letteraria e filologica, solo a chi 
ha attitudine per questi studi; agli altri 
iliamo la conveniente preparazione 
culturale e professionale inquadrata 
nello spirito e nella tradizione dei va- 
lori classici; non costringiamo al 
« testo » quelli che possono affrontare, 
al più, una buona traduzione: Omero 
e Virgilio non sono che tormenti ci- 
nesi per lo studente costretto al « te- 
sto » solo per avere un d'iploma che gli 
consenta «di lavorare e di vivere. 

Altrimenti la nostra cosidetta edu 
cazione classica sarà, come è al di 
fuori di tutti i vaniloqui e le retori- 
che, la negazione palese ed assurda 
del contenuto e dello spirito classìico, 


Giovanni Gozzer 


IDEA 


La Dialettica, !a Retoricafe la Cremmaticaf(dall’affresco «le Arti Liberali» di Andrea di Bonaiuto) 


Con queste quattro conierenze, tenule 
nel 19453 ill \ | = Lita «dl Yale 1) (31 
La N 1 Li (} pr = A nia | ibbl TO 
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lla traduzione di Aldo Agazzi, il Ma 
ritain tratta per la prima volta, in Mo 
(O Pspl. IO, i} probi | (411 ITIV4), 1} 
ordine alla natura e finalita della pel 
sona umana e in funzione delle esi. 
senze della civiltà e della scuola mo- 
letrna 

Se il compito principale dell'educa- 
zione e di « formare UOMO 0, piuttosi ), 


di guidare lo sviluppo dinamico pe! 
mezzo del quale Fuomo formia se stess 
d essere nome » pel (] Lesto Iine LUOINO 
(leve essere alutato da una regolal: 
irasmissione delle conoscenze acquisite 
n) dell'esperienza collettiva delle cenera- 
zioni precedenti, 

\vrà, perciò, bisogno di una discipl. 
na e di una radiz:one che pestcraBino 
cravemente su di lui ma anche lo rai- 
forzeranno 1n modo da renderio dpace 
di lottare contro di esse: così la tradi 
zione arricchita renderà possibili nuove 
lotte e nuovi progressi. Errore princi. 
pale dell'arte dell'educazione è ja supri 
mazia dei mezzi sul fine e Faccettazio- 
ne di idee false e incomplete intorno 
al fine, che deve riguardare la persona 
umana nella sua vita personale e nel 
progresso spirituale \iVeducazione è 
essenziale un concetto filosolico e reli 
L.0SO dell'uomo. 

L'idea scientitica dell'uomo e un con. 
cetto fenomenizzato che non conosce 
che cosa è l'uomo, qual'è la sua natura 
e la sua scala di valori: può, quindi, 
procurarci informazioni preziose e nuo 
ve intorno ai metodi e strumenti del- 
L'educazione ma non ci può dare né le 
fondamenta nè le direzioni primordiali 
dell'educazione, Filosoficamente il pran- 
cipale concetto è quello della persona 
umana fatta ad immagine di Dio. L'uo- 
mo non è solo un insieme di fenomeni 
IIS|CI. biolozici € psicolog:cì: c'è in lui 
un'esistenza più nobile e più ricca, la 
sovraesistenza spirituale propria alla 
conoscenza e all'amore, E° lo spirito 
che è alla radice della personalita. La 
vita esiste per un fine che la rende de- 
sna di essere vissuta: la conquisia pro- 
gressiva della verità, dell'essere che fa 
dell'uomo il microcosmo in cui il gran. 
de universo può essere racchiuso, 

Ogni atteggiamento pragmatista © 
strumentalista dell'educazione e un er- 
rore. Senza fiducia nella verità non. c'è 
nessuna efficacia umana, Egualmente 
nel suo compito, pure essenziale, di for- 
mare l’uomo a una vita normale utile, 
a operare nella comunità, svegliando il 
senso della sua libertà e responsabilità, 
l'opera educativa deve evitare di cadere 
nel sociologismo, perchè l'educazione 
per la comunità presuppone l’educa- 
zione della persona, Parz.ali ed esage- 
rate sono le vedute sia dell’intellettua- 
lismo che del volontarismo: Veducazio- 
ne completa dell'essere umano deve far 
avanzare verso la perfezione sia l’'in- 
tell'genza che la volontà, ma la forma- 
zione della volontà è più importante 
che non la formazione dell'intelletto. 


EDUCAZIONE DELL'UOMO 


Fatiore dinamico primordiale qelle 
ducaz.one è il principio vitale interno 
dell'educando: feducatore e fattore sé 

ndario e agente n steriale. ] OS 
tivamenite iitiva l'ed z:on Lal 
sione ma anche il n stro e causa { 

ente e un agente reale; la sua autorita 
e sulida sono indispensabili per dil 
mu ] peso delle tendenze e? tiche 
VO | peso delle aspiraz i pil 
prie alla personalità e alla gs . 
spirituale dell'uomo, L'opera educativ 
dovra p o, alimentare lL amore della 


verità. lamore del bene e della giusi 

zii, un compertamento naiul le ne) 1 

suardi dell’esistenza, il senso di lealtà 
e responsabilità verso il lavoro; dovra 
liberare le buone energie spir:tuali, re 
primendo le cattive, preoccupandosi s0 
pratutto del dentro e dell'inter:orizzarsì 
dell'influenza educativa nel massimo ri 
spetto per lo spirito e per l'intelletto 
nascente dell'uomo, Per assicurare e nu 
trire Vinterna unità dell'uomo, manì € 
mente devono lavorare insieme: deve 
scomparire la separazione tra l’homo 
SUprens è l' homo faber. 

lispe ienza e ragione devono comple- 
tarsi. Pur mirando al dominio della ra- 
gione sulle cose insegnate, la <cono- 
scenza deve nutrirsi nou solo di supre- 
mo sapere ma anche di esperienza uma- 
na e spirituale. 

Oggi l'educazione esige maggiore in 
peguo in relazione all'insegnamento 
morale e ai bisogni della comunità po- 
litica. L'individualismo borghese è fini- 
to: occorre sostituirlo non col collet- 
tivismo dell’alveare ma con una civiltà 
personalistica e comunitaria fondata 
sugli umani diritti e che soddistì 1 bi- 
souni dell'uomo, un’educazione che 
ponga fine alla discordanza tra l’esi- 
genza sociale e individuale, alla sciìs- 
sione tra l'ispirazione religiosa e l'at- 
tività laica nell'uomo, tra il lavoro e la 
vuta spirituale e la giola disinteressata 
dispe:sate dalla conoscenza e dalla bel- 
lezza. Provvedere luomo comune, l'uo- 
mo dell'umanità comune dei mezzi ril- 
chiesti per il suo dovere e perieziona- 
mento personale nei confronti del la- 
voro, delle sue attività sociali e politi- 
che e delle sue ore di libertà: questo il 
problema urgente. Alle democrazie mo- 
derne, che soffrono tutte di questa in- 
terna scissione tra Videale e la realtà, 
il Maritain indica la soluzione, in un 
educazione profondamente personalisti- 
ca e umanistica, 

Questo volume del filosofo dell’« Uma- 
nesimo integrale » è un essenziale con- 
tributo all'opera di critica e di revisio- 
ne delle scuole e tendenze pedagogiche 
moderne e dà un sicuro or:entamentio 
per la ricostruzione dell'unità cristiana 
negli ideali e nella vita della nostra 
società, La vasta informazione, la espo- 
sizione nitida ne fanno una lettura pia- 
cevole e di suggestivo interesse. 


Ulisse Pucci 


JACQUES MARITAIN: L'Educazione al bivio. « La 
Scuola ». Editrice, Roma, 1950 
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STUDI CLASSICI 


Pretesti 


Anche i giornali fatti bene quando 
trattarin di problem scolastici, Urano 
giu. bi tali questioni ognuno crede dé 
internudersi solo perché è andato 6 
scuola, ha preso in mano un libro, h6 
avuto la fiqliuola che frequentava l4 
quarta qinnasiale, E sono anche con 
vinti, costoro, di parlare per esperien- 
za, come se il caso singolo facesse 
legye è | es] ernenza singola non fosse 
che uno di quella vastissima serie di 
Casi. liti quali, raffrontati tra loro ed 
interpretati, li scienza trae valide con- 
CIIHUSTONI 

Così un qur7ulicinale che non ha 
molli mesi di vita, ma che é veramene- 
te fatto bene, il Borghese di Longane- 
si, non ha voluto i! ridere LOCCASToONE, 
fra te sue otttne puifitt ili (diri qual- 
che sciocchezza in fatto di SCUOLA Von 
fai meraviglia, del resto dato che an- 
che Omero. talvolta s'ubliormenta 

Vel n. 4 del citato quindicinale, nel 
l'articolo « La perfezione in vista » si 
parla del convegno per la memato- 
(]V(1{U1 diulatticai Svolti recentemente 
a PFirenzi E fin qui TULA di male 
L'articolista sì riferisce ad un reso. 


conto datone da altro periolico (@ qui, 
#"} | lenfetrietiti fi] rvioaiti Î FiIÙÎ}4 1i})ì I #- 
SOCONIi) {* SELILIIA E ri drili I {Il IUOZIORLE 
e commenta, E concludi In questa 
RISTIITIEC fel cinerria sci ISTICO a CITL 
Ventili SI SONNI) separati, @ 1 CANUPETA) 
è stato chiuso. Delle minima di cuole 
italiane che mancano, 601 he di UN 
proiettore arnele delli f;(1} lì 4 peT °P- 
(deTrsì delle entinili A (11 I} IILEIITLI che 
mirano, oltre che delle scuote a 
piuire senza panche di enifl senla 


sfirn addirittura, non una parota, nOn, 
SI pirenne., }/7} SOS pt fr, 

f. arfirolisfaà PeviIleritetretiti ha detto 
15 1}4] ITIC)S ' fi ie" P Î had altio 
IMTUI (IISCTETTI COTNTUISIONE 


Perch fit SIZIUII 1i#'!]4] | Ì If}TL{) 
anelie pil bhterni (1ì VIf.ti if DIAVI- 
1}}4 rif} fi $> Y ” (1 LI I 4 - }, J p 
st Studia è sl di ro PErcert IMNIATNO 
freifin i pa! IMP) vr i I fo if ede; 
pero FI)VIIITIAITILIVIOTI 1 è Î ri (17 hp 
sceunile Delle. ben atftrezzili P_NOI SO- 
fFifi }' dl (I / (]?14 l4 PIfItTITIif) #)}N | ) Al 
f he ili Ì MIPezzi ({ INIÎfini Tri! Ii il 
proiettore “i è Ma rm iesti signore 
li cuì sopra perchè mai la FIAT lanci 
la 1400 quando tanta genti I | LIL 
ni È (ella 0 perciù tifi] (1 I, 1/7?!1 
I1T()SS0 MISIECHoi (1! TISTITTIITI!I Î RITIRO 
molti Ua1 ITii Tif)} / c ri y rp 

odore? Questi tema di tr e i 
probten 1 e piul 

SITI | INI f@ } | IT)? f | rp 
4. PVI IT 1) } = 9 , / ff(1- 
14!) <IL]i£) li ] fIfi i ) 
4 IÎl1 x Î7' ill Ii #1 I}? Î, fit i} 
fitita na alora Ri mul 
escluderemo anche ql attri ezzìi di 
dattici, il microscopio magai lalte 
Sl uole secondarie. Sfilf) TIVI Pf) 4 f] #1/f}- 


Ia meda di (avitanova TLEOII fi (TL 


sede decente, 
Xx 

E che la superficialità fatto di 
problemi scolastici, sia assai dif]usa, 
lo ribadisce, lo stesso Borghese, nel 
MUIMNMEro SUCCESSWO, che si pre CON "TL 
L'autoriforma della 
<cuola ». La tesì è questa (ionetla ha 
fatto un'inchiesta sulla Triforma lella 
scuola solo per ingannare il LI 
l’inclita r fari Pot, fl referti nautti AU- 
venuto, quelto che :igli pareva, anzi 
quello che qui aveva deciso di fare 
Le molte }SP nmesalte confusione Til 
Commissione d'Inchiesta e Commissio- 
ne di Riforma, che sono cose del tutto 
diverse, et similia) fanno qua capire 
che le cose dette sono assai poco Selac- 
ciate e quali anche le conclusioni 
ralgono quell ) che UAITOTI Va SP 
l'autore della nota si fosse messo un 
tantino al corrente, vedrebbe che (Go- 
nella non solo non sapeva quale ri- 
forma avrebbe dovuto fare, ma, forse 
non lo sa nemmeno ora: e questo per 
il fatto semplicissimo che sul tema 
della scuola e della sua organizzazio- 
ne ogqgi sono tutti divisi, cattolici è 
1iC}?ì cattolici, socalisti è liberali. Iai- 
cisti e confessionnlisti. Non vede. ad 
esempio lYautore della nota che, sutta 
loro stampa, organizzazioni equalmen- 
te cattoliche (ad esempio quella det 
maestri e quella dei professori) assu- 
mono di fronte ad un identico proble- 
MAL posizioni quasi diametralmente OD- 
poste? E che l'esame di stato divide 
comunisti. socialisti e democristiani 
per dissidi non facilmente sanabilt? 

Riguardando bene egli si accorgerà 
che un tema come quello della rifor- 
ma scolastica non si può ridurre alla 
presunta macchiavellica intenzione dì 
un Ministro di gabbare il prossimo 
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NUOVA CONCEZIONE DEL MOTO 
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nella visione del mondo fisico 


(Continuazione € fine ) 

La attrazione gravitazionale sarebbe 
l'aspetto venerale degli scambi per- 
manenti tra ke masse dei corpi; la lu 
ce, l'elettricità, 11 magnetismo, 1l ca- 
lore, 1] SUONO, sarebbero 1 diversi 
aspetti dei differenti andamenti di 
scambio 

In natura esiste un legame indisso- 
lubile tra le masse come tra le so 
stanze che esse rappresentano. Il l 
Sal venerak sarebbe dovuto alla 
forma umitaria del cosmo (unità 0 
smica di materia o energia del nostro 
mondo fisico), 1 legami particolari 
alle ditficrenti forme sostanziali detet 
minanti le quantità e specificanti | 
qualità € quindi generatrici delle di 
Verse sostanze, Umnesto, ma non solo 
rovomenti fisici, vuol 


questo, L CO] 
"rei i «divenire nel mondo 
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cravitazionale, sia elettromagneti 

s 1a b!ioloce1 () potrebbe AVOTe COTl- 
SCQUutcInze Ot vol; CONle «d ponte » Tra 
la fisica e la biologia. Il concelto di 
«scambio » riguarda infatti molto da 
vicino la cariocîinesi e la moltiplica 
zione cellulare in genere e inoltre la 
partenogenesi, sia normale (degli in 
1) nel suoi vari tipi (facol 
tativa. accidentale, diploide, ecc.) sia 
sperimentale. Tralasciando la parteno 
venesi, di cui avrebbe particolare im 
portanza, in rapporto agli scambi, 
quella sperimentale ottenuta con sole 
punture (di eccitazione fisica) soffer 
miamoci con un cenno alla cariocinesi 

Allo stato delle nostre conoscenze, 
non è possibile dare una spiegazione 
chimico-fisica neppure indiziaria dei 
processi di divisione cellurare. Molto 
SI c discusso sulla cariocinesi O divi- 
sione indiretta e specialmente sulla 
causa delle fasi e della formazione del 
fuso e dell’aster, ma dalle scienze fi 
siche non ci perviene neppure un bar. 
lume di luce. E’ evidente che questo 
stato di COSE dovrà perdurare almeno 
fino a quando le scienze sperimentali 
saranno soltanto descrittive e non di 
comprensione dei fenomeni, compren 
sione che è ancora negata «a priori » 
dal vigente assoluto positivismo dei 
fisici. 

Molti moderni biologi fanno appello 
a cariche elettriche e quindi ad attra- 
zioni e repulsioni, urti e colpi ; altri 
alla elasticità delle fibrille acromati- 
che viscose, a tensioni superficiali, ed 
azioni magnetiche, ecc. Ma non v* 
dubbio che l’analogia è inconsistenti 
e finora i] problema e Inspie vabile con 
1 principi già noti. Con gli scambi 
della materia o energia el il moto che 
ne scaturisce, ad un primo indizio fi 
sico della cariocinesi dovremmo esser 
ci: Ja moltiplicazione delle cellule per 
scissione indiretta del nucleo cellulare 
sembrerebbe lecata a codesti scambi. 
Con gli scambi della materia o ener 
gia il campo biologico potrebbe assu 
mere una concreta realtà fisica. Si 
tratta di ravvisare, nell’ambito della 
cellula (campo biologico) una zona 
più legata alla cellula, dove la cellula 
avvia materiali propri, e analoga a 
quella del calore raggiante (di scambio) 
di un corpo riscaldato. 

L'autore del « divenire nel mondo 
fisico» ci parla anche di un mondo 
fisico di retroscena del nostro mondo 
fisico di scena e portando il meccani 
smo degli scambi anche tra questi Ane 


setti soctal1) 


modi, tra platea « sotterranco, tra 
suolo e sottosuolo del nostro mondo, 
si riferisce ad un signicato più pro 
fondo del quanto minimo o elementare 
di azione. Se nell'unità cosmica di ma 
teria o energia Ineludiamo -—— come 
l’autore ci lascia intendere anch 
il nostro 10, e cioè 11 mondo delle pei 
cezioni 11 cui supporto è biofisico, 1l 
principio degli «scambi » coinvolgt 
anche 1 sistemi fondamentali della fi 
losoha mode ma. Se SOTTO Veri eli 
« scambi » della materia o energia fino 
al punto che da essi scaturirebbe 11 mo 
LO, la « realtà » del nostro mondo h 
SICO € psichico lc negli atti di scambio 
e il tempo è nella successione degli 
alti di cui ciascuno atto, puro da ete- 
menti empirici, è senza tempo nè spa 
10. Con oli a scambi » le leggi natu 
tali non st riverberano, come asserisce 
inant, dall’intelletto al mondo e la 
«realta » non procedk dal sog cello ‘ 


da un «10» universale, ma collima « 
»l risolvi 1) (11) punto d’in Otto co 
mune al mondo oggettivo e al mondo 
soevettivo, e cioè nell'att scambio 
Scecondo Kant le strutture razionali 
lel mondi 1011 o «de mondo (« DO 
gettive), ma riverberate dal pensiero, 
lall’intelletto, dall'1o (soggettive) ; Po 
che le riverbera è un io puro, unive: 
sal - deal *. ‘CON CIÒ quella SOL Setti 
vità ritrova in pieno la sua oggettività 
ill’umità della percezione trascen 
ientile Rant fonda unità obbiettiva 


dell'esperienza e quindi la possibilità 


una scienza. N< mollo di vedere 


questa « umità » si riscontrerebbe lei 
rore ftondamentale di Kant. L'umità 
on è solo totalità (somma), ma an 

Insieme, correlazione, rapporto : 


mtà « lunqui quantità e Qq ialità. 

puella qualità messa al bando dalla 
* ® < PO . * + 1 } . 

scionza e dimenticata dalla flosofia 


i | ì * 7 * } ; 

oderna. N COTSCE ch la realta 
del nostro mondo, oggettivo e sogget 
LIVO, € negli « atti di scambio » di ma- 


teria O enercia sica e psichica ed 11 


resto è@ «retroscena» della nostra 


i fc “ ® 
scena ». La stessa « spazialità » è re 
P rÌ4+ el 4 " 9 
troscena, mentre il tempo è nella suc 
cssione deeli atti di scambio ed « 
relativo a tascumn andamento » di 
unbio. Ounindi nella umità » Vv 
scena » e « retroscena » e, correlati 
imente, susseguirsi di atti e atti puri 
è  d- ì| È 
rivi 1 ciementi empirici, tempo < 
n] 4 » To ; * ali | 
(OI LU po spazialtita del 1OSTTO COn 
fcto fisico e vuoto di materia o enel 
< 4 4 è | 
= i 14 IIONSI e, }}} 11 LIA } L14 Ì 
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ud retros 1 che di scena coni 
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Le leco1i natural che scaturiscon 
da una leco mit a delli tà Cd 
è | w ha 
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psichica, collimano nell'un senso « 
nell’altro, dall’intelletto al mondo « 
l’oecetti al soccelto dal mondo 
nsico al DSI hi ( t VI CVOeISA.. necli 
scambi collima e s’incontra la realtà 
dlel nostro mondo. e cioè della nostra 
scena. IL’unificazione kantiana, inve- 
ce, come avviene? Come può verifi 
carst? Ad esempio, negli schemi tra 


giugno radiofonico 


79 


| 
7 el 


del Mese di 


IDEA 


scendentali, lo schema della categona 
della sostanza, per applicarsi ai teno 
meni, ci appare essere la permanenza 
nel tempo, per cui — erigendo a prin- 
cipio questa condizione si afferma 
+ «permanenza della sostanza ». Così 

categorie s1 esplicano in leggi ‘ 
Così si esprimono in principi dell’o 
vanizzazione del dato e nelle condizioni 
di una fisica pura. Come nella unità 
kantiana manca il medio, il mezzo, 
1 mediatore, anche la categoria, ton- 
damento del pensiero di Kant, è priva 
di Uma qualcosa che non solo è assente, 
ma che non si postula neppure. Cos" 
che determina in quantità e specifica 
i qualità ciascuna sostanza e quindi 
la sua natura chimica? Segnatamente, 
se ammfetitamo una materia prima, 
oppure, come sta avvenendo nella fi 
sica moderna, ci avviamo verso unità 
della materia o energia con alcune 
particelle elementari ed un unico prin 
cipio della conservazione e della ma 
toria e della energia, l'interrogativo 
cli SCUUC È OVVIO « spontaneo : cos" 
che fisicamente ordina, quanti: 
ca e specifica la materia 0 enerzia 
prima a sostanza ? 

Codlesto princ pio cd eli scambi Ue 
ratori di moio non si limita pertanto 
alla fisica « la biologta : nella sua 
schematica ità inci Me radici 
aleune ritenute conquiste del pensiero 
lealista. Ed è nna idea nuova che 
investe un problema attualmente 1mn 
teso dal pensiero moderno : la causa 
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fisica dei moto e la correlazione tra 
il 22 i 4 4 vo . 
dite MOT] - ] OSTeLtIVvo e LOTTE C. 
tivo, 11 retroscena e la scena, 11 suolo 
cc] I sottoslolo ritenuti finora di 
stinti, inconciliabili ed escludentisi 


vicenda 
\bbiamo ritenuto necessario rendet 
cilotti 1 nostri lcitori del nuovo prin 


CIpIiO perch stiamo certi che questo 


originale © singolite modo di vedere 


e impostare 1 problemi più 1mpot 


tante talvolta di una scoperta in quan- 
to puo preluderne molte — non tar 
lerà a suscitare dibattiti e sviluppi 


Physicus 
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Cronache 
musicali 
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ferratiss tecnica fa col 
erta ne che e senz'altro ti 
crandi direttori 
ln Dri <S/01 , 1IITQNEt 1a 
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lla sua f E. | 1 tale Pr. 
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dalla sua tecnica prodigiosa, rimani 
illa fini compl [amienti SOQLLI Calo. 


Successo entustastico, quindi, ed af- 
plausi interminabili da parte di una 


Î: Ila stifata 1)? ON ordine di Posti. 


Dante Ullu 


1950 


erberto carboni 


VA, 
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i 9iugno . 


"una felice congiunzione della Radio con il giugno sarà 


perticolarmente favorevole 4: nuovi radioabbonati,, 


50 lambrette poste in palio fra tutt coloro che avranno contratto un nuovo 


ebbonamento alla radio tra i1 15 maggio e il 30 giugno verranno 


vinte da 50 nuovi abbonati 


le estrazioni avranno inizio sebato 0 giugno e termine sa- 


beato 8 luglio 


comperate una radio 


abbonatevi 


parteciperete anche voi 


radio italiana 


28 maggio 1950 


Un umanista calabrese 


Sabato SCOTSO =- 20 nella sala Bor- 
romini, Antonio Bacci ha commemo- 
rato V'umorista calabrese Giuseppe To- 
raldo, di cui, dopo lungo silenzio, s" 
meritatamente seritto — ma non abba- 
stanza sl proposito del doppio cin 
quantennio, della morte (1899) e della 
pubblicazione { 10)OO0) della SUA mass tin. 
fatica (forquati Tassi Ilicrosolyvma 
liberata € versibus italicis in latinos 
(OMRVULCISA > Rontdi I) sclé. : Lepebvri 
ci S. 1000}, 

I contorni di questa mite e nobilis 
sima figura di sacerdote e di studioso 
del mondo classico sono di purezza < 
semplicità veramente incantevoli : nato 
da antica e nobile famiglia tropeana, 
ché vanta personaggi di chiara fama 
nel campo civile militare ed ecclesia 
stico, passò tutta la sua vita nello stu 
dio, nell’insegnamento e nelle oper 
del sno mnumistero j disinteressato, umi 
le, candido L pio, ilolatrato dai SUOI 
discepoli e dai concittadini, pronto ad 
ogni generosità, restio ad ogni propo 
sta di onori, pago del suo mondo int 
riore Intissuto d 
monie ec di autentica bontà. Tutto qui 
lice che la sua anima rac 
colta e vibrante non poteva non essere 
quella di un poeta; tuttavia egli non ci 
ha lasciato opere di originale ercazio 


i fede, di classiche a1 
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Me, salvo tre 10101 {11 senza dubbi 
7 , pa 4 ace r 
dellcati © pieni ispirata. venusti 

x L | ì | 2% 
sertti per l'ofticiatura diocesana della 


B. V. di Romania. Il T, iu invece poi 
tato a volgere, nel suo elegante latini 
di sapore spiccatamente virgiliano, ca 
polavori altrui. Perehée? Erano forse 
ssenti im lui 1 poteri creativi? o, | 
proposito, a questio egli rimunziava, 
contento di bearsi dell’ispirazione dei 

randi preferiti? O non è a dire, 
Diuttosto, che una traduzione così viva, 
iresca ec movimentata e disinvolta co- 
me la sua, © già, essa stessa, opera 
schietta di poesia ? 

Va da sè che non ci punse desiderio di 
vecchie e trite discussioni, bensi sem 
plice premura di mostrare, brevemen 
te, i caratteri della produzione di que- 
sto pensoso umanista che unisce 11 suo 
nome ai due maggiori latinisti cala 
bresi contemporanet: Diego Vitrioli 
HF. Sofia Alessio. 

Il Toraldo si cimentò nella traduzi 

della Divina Comedia: abbiamo, 
postumi, alcuni canti dell'Interno ch< 
han meritato generiche lodi di emtici ; 


ma il fatto che interruppe il lavoro non 


suol 


e senza sienificato. Tradusse anchi 
i Cinque Maggio » e s’mgegno di ren 
dere in stroiette di agile e limpida 
struttura 11 concitato slancio lirico del 
l'originale. Non si può dissentire dal 
Bacci cho qualche verso manzoniano, 
me quello assat discusso « l'assals 
CILi) FIS. IUS d] i] raldo CO 


è | 


più felice naturalezza 
huere Mente ». 


Ma lì dov le capacità stilistiche ( 


poetiche dl T. si mostrano appieno 
la traduzione della Gerusalemme. 1): 
bambino egli sentì nominare con parti 
colare somnpatia e riverenza, a casa sua, 
i] nome del Tasso ch'era, in certo modo, 
legato al fasti della famiglia Toraldo. 
Intatti un Gaspare Toraldo (1540-1591), 
poeta e condottiero, che combatte va 
lorosamente contro 1 turchi a Lepanto, 
hi amico intimo di Torquato, 11 quale 
trovò modo di ricordarne il nome nel 
NVIII. canto della  « Conquistata ». 
Inoltre, nella maturità, al pio sacer- 
dote, tutto volto allo zelo religioso, la 
(Gerusalemme appariva come la CSP"res- 
sione più schietta del nuovo orienta 
mento religioso dell'anima italiana do- 
po gli sbandamenti umanistici e Iute- 
rani. Rileegendola egli vi ritrovava an- 
che tanto e tanto del suo Virgilio, le 
cui armonie erano sempre deste nella 
sua memoria. L’anima del T. quindi fu 
quasi irresistibilmente convogliata ver- 
so questo poema, non dal desiderio di 
gareggiare, nel sicuro possesso della 
lingua e dello stile latino, con i tra- 
duttori precedenti, il Piacentini, il 
Frombaglia, il Parente, bensì dall’inti 
mo bisogno di orientarsi verso un solco 
di congeniale creazione in cui ritrova 
va l’eco diletta di ricordi e di speranze 
ronchè le forme artistiche più prefe- 
rite. Egli si accostò alla Gerusalemme 
per riviverla nel linguaggio virgilio- 
oraziano, per ricrearla riconducendola 
alle primitive fonti donde CSSA Cna, 11) 
gran parte, scaturita. Ecco perchè ri- 
troviamo negli esametri toraldiani sin- 
solare Ireschezza € grande libertà di 
vedere e rifare a suo modo, nonchè no- 
tevole concretezza d’immaginazione che 
climina arditamente ridondanze o in 
determinatezze del testo. 

Ecco, p. e., Erminia che fugge nella 
selva e mezza quasi par tra viva € 
morta. Come rende 11 T. questa frase 
ili per st vaga indeterminata e perciò 
scialba? Egli euarda in viso la fan- 
ciulla e: coltone 1] pallore di morte, lo 
fissa nella viva ed immediata concre 
tezza della parola : « ei veluti exanimis 
pallescere cernitur ore ». 

F.cco, poi, Erminia in veste di pasto 
rella; ma « non copre abito vil la nobil 
luce. E quanto è in lei d’altero e di 
centile; ec fuor la macstà vecia tra- 
luce etc. ». A prima lettura cià si ri- 
vela una ridondanza, un verso inteso, 
che nulla aggiunge, anzi dilisce € 
nuoce : « E quanto è in lei d'altero € 
di gentile ». La nobil luce, infatti, e la 
regia maestà dicono tutto. Che bisogno 
c'è di aggiungere altro? Ebbene: il 
Toraldo, come guidato da infallibile 
istinto (questa, in sostanza, è perso 


sale attermazione di gusto estetico 
sopprime senz'altro quel verso incunea 
to lì come una zeppa: « Oris sflendo 
rem non textt vilis annictus, — Extra 
ctiamo ino cunctis malestas regia fui 
el CL; :; Di 

Gli esempi potrebbero moltiplicarsi, 
sc non me lo vietasse 11 misuratissimo 
spazio; ma voclio ancora notare coi 
quale efficacia il T. raccoglie in soli 
tre esametri 1 sei celebri versi della 3 
ottava del Canto 3° (« Ma, quando 
vol gli aridi campi flede, cce... ecc... 
LRCC..0 D] «(rm Phocbus stccos IU 111- 
us percutit agros - En Solyvnia appa 
ret, Solvnriami mostrantque viuissim 
QOmmnes, ct Solymanti lacta una voce sa- 
lutant... ». Resta, nella traduzione, la 
ripetizione d! gusto virgiliano del ne 
Mic sacro; ma il triplic< Cecco s1 contrac 
n umo solo con evidente vantaggi: 
iolla solennità «< pica, 

(giovanni Pascoli, che ebbe la « Hr 
rosolvma » dal mipote del Toraldo, i 
marchese Felice, ringraziò atiermandi 


li averla scorsa con senso di ammii 
ia (RISE CLES 2 DI Vi lettel | di Me. 
iI, iddi 26 del XX secolo) 
Che puo significare lo stupore pas 


LI 
1U011O £ 


il po Lil iI Castelvecchio A VCVA 11 
Panima TVonda melodiosa di un altr 
|) cla umanisia « ilabres î il \ itrioli, 
chi LVOVA scritto, nello ‘ \iphias 


} I . 
i V&IS sen atisstmi, ci mcanti delle 
stretto di Messina e 1 miti e le Ie Cen 


de di cui quelle rive sono popolati 
\ncora un’altra voce, nella musica lin 
cua di Virgilio, dalla terra bruzia ? 
SUO Stu por Va IOTS( diviso, questa 
i, tra 11 pio Toraldo e la sua terra 
semitrice di anime appassionate in cui 
i custo e le melodie della poesia la 
Una si tramandano come un dolce ri 
tag 210 dolee e caro — cui solo 


sciocchi possono irridere. 


Luigi Costanzo 


IL TOMMASEO 


pensatore sociale 


(lConfirnitazione della pa]. | 
nmamato alla divisione de frutti ne! 
proporzione debita In questo « 
vulentissama. um'iniiuenza  sansimi 
mana sul Tommaseo ed anche la termi 
Lol cia mista ec identica: Iuitaliani 
cOme 1] 
trancese, ma ron vuole che esse ab 


Llano, come loro fine, soltanto la d 


| \ è 
1:1 tI I} 


è I . LI 
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tesa d’interessi materiali, bensi sian 
s;asate sulla comunione di sentiment 
c d'idee. Ver tal motivo 11 Tommasce 
cra contrario al comunismo, che qua: 
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usurpation et la parodie de la cha 
ite. Mettre en commun non pas tant 
les jouissances, la richesse et les droits, 
UE les douleurs, les dangers et les 
devolrs; non pas tant les biens du 
corps. que ceux de Pesprit, voilà 1 
seul communisme durable et propre 
ment libéral ». Anche del socialismo 
egli disse che era « nome logoro, SO- 
spetto, improprio, inelegante », ma 
socialista egli iu in realtà nel senso 
migliore dell'espressione e con una 
buona dose di utopia. Infatti la rivo. 
luzione sociale da Iui auspicata appare 
soprattuto una riforma individuale 
ispirata da ideali religiosi, essendo 
necessario « rigenerare nel battesimo 
di una educazione migliore le classi 
crescenti e fare della virtù e dell’amo- 
re una catena che nel suo giro com- 
prenda la famiglia, la patria, Vumani. 
tà»; in altre parole, la libertà ed i 
progressi sociali non dovevano essere 
conquistati dal di fuori con sommosse 
nè ridursi a benevolenze ascendenti 
dall’alto, ma dovevano sorgere dal 
l'intimo delle convinzioni di ciascuno, 
esser frutto di una educazione che 
giungesse a dare la consapevolezza 
di quello che si può richiedere, non 
per una pretesa egolstica ed azzardata 
ma come giusta esigenza, in vista del 
miglior compimento della propria fun 
zione nella società. 

Il valore ed il limite del contributo 
tommaseiano in argomento sociale 
stanno tutti in questo suo atteggia 
mento; egli non era il politico reali 
stico od il sociologo ben ferrato, ma 
una coscienza morale che credeva nel 
popolo, aveva fiducia in esso e stima- 
va che tutto quello che sgorgava da 
un libero movimento di popolo fosse 
santo. Ma non sapeva tradurre queste 
norme enunciate con tono apodittico 
in un linguaggio pratico, che divenisse 
regola d'azione; tuttavia dalle pagine 
del Tommaseo (come ha detto effica- 
cemente M. Petrocchi), benchè « scien- 
tificrimentie inorientate », sgorga « una 
stimolante politicità » che consiste 
nel suo costante assillo per una forma 
di scoverno che sia libera estrinseca 
zione alla personalità umana. Tale 
motivo non è per lui solo motivo di 
tecnica ma si colora e si anima di un 
robusto e consapevole senso morale 
co religioso ». 

Pao!o Brezzi 
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